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J
argomento.

PSr crafendi qua fi tutti gli Storici, 
non à conofciuto l'antichità, nè mi* 

gli or e , nè più amato Principe digito 
Vefpa/ìano. lì concordo delle più rare doti 
dell' animo , e de* più amabili pregi del 
corpo, che fi ammiravano in ini ; ma fa* 
pratutto la naturale inclinazione aPa 
clemenza, fitto partìcoìar carattere, io re- 
fera anivcrfalmente ti caro, che fu chiù* 
moto La delizia del Genere umano.TVo^ 
haftò tutto quedo ad ajficurarlo dalle in* 
fidie dell Infedeltà . Ritrovo]]} chi potè 
penfar a tradirlo ; e ritrovo]]} fra faci 
più cari . Due giovani Patrizj , itilo de' 
quali egli teneramente amava , e rìtiì* 
mava ogni giorno di nuovi benefizj , co- 
fpirarono contro di lui» Si feoperfe la 
trama ; ne furono convinti i Colpevoli : 

’c per decreto del Senato condannati a 
morire » Ma il clementiflimo Principe , 
contento d’averli paternamente riprefì, 
concede non meno ad effi, che a' lor fe- 
guaci un pieno egenerofo perdono. Suet.
Tranq,Aurei.Viól. Dio.Zonar. &.c.

Il luogo dell’Azione è quella parte del 
Colle Palatino, che confina col foro Re 
mano •

A * PER.



»
PERSONAGGI.

TITO VESPASIANO Imperato? dì 
Roma.

VITELLI  A Figlia dell' Imperador Vi* 
telìiQ.

SERVILI A Sorella di Seflo » Amante 
d'Ann io ,

SESTO Amico di Tito, Amante di P& 
telha .

ANN IO Amico di Seflo , Amante di 
Servilia.

PLBL1O Prefetto del Pretorio,

CORO dì Senatori , e Popolo è







DELLA

CLEMENZA
DI TITO

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

fogge a villa del Tevere negli appartamenti 
di Vitellia.

Vitellia , e Sefio.

Tir. X 4Ache? Sempre l’ìfteflb , (dotto 
1V1 Setto , a dir mi verrai ? So che se-

En Lentulo da te j che i fu oi feguaci
Son pronti già : che’l Campidoglio acceso 
Darà moro a un tumulto , e sarà il segno, 
Onde polliate uniti
Tiro affalir : che i Congiurati avranno 
Vermiglio naftro al deliro braccio appeso , 
Per conoscerfi inlìeme . Iditutto quello 
Già mille volte udj ; lat^id’vendetta 
Mai non veggo però . S’appetta forse 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Offra d’amore insano
I-’usurpato mio sogliole la sua mano ? 
Parla , di , che s’attende ?

A 4 S^.



« LA CLEMENZA DI TITO 
Seft. Oh Dio !
Vit. Sospiri !

Intenderti vorrei. Pronto all’impresa 
Sempre pai ti da me : sempre ritorni 
Coniufo, irresoluto. Onde in te nasce 
Quella vicenda eterna 
I) ai dire, e di viltà f 

'Seft. Vitcllia , ascolta .
Ecco io t’apro il mio cor .Quando mi trovo» 
Presente a te, non so pensar , non poffo 
Voler che a voglia tua : rapir mi sento 
Tutto nel tuo furor : Tremo a’ tuoi torti : 
Tìtc mi sembra reo di mille morti t 
Oliando a lui son presente , 
Tiro ( non ci sdegnar) parlili innocente. 

yìt. ‘Dunque ...
Seft. Pria di sgridarmi ,

Ch’io ti spieghi il mio flato almen concedi; 
T u vendetta mi chiedi :
Tiro vuol fedeltà . Tu di tua mano * 
Con l’offerta mi sproni : ei mi raffrenar 
Co’ benefici suoi. Per te l’amore : 
Per lui parla il dover . Se a ce ritorno, 
Sempie ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà : se corno a luì. 
Sempre gli scuopro in seno 
Qualche nuova virtù . Vorrei servirti ? 
Tradirlo noi^Yorrei. Viver non poffo » 
Se tì perdq^gpia Vita : e se t’acquifto , 
Vengo in odio a me fleffo .
Quello è lo flato mio : sgridami adejff? » 

T'n. No j non meriti, ingratoj
L’onor dell’ ire mie .

Seft. Pensaci, 9 Cara,
Ptu£



ATTO PRIMO. 9
Pensaci meglio . Ah non cogliamo in Tiro 
La sua delìzia al Mondo , il Padre a Roma 
L’amico a noi. pia le memorie antiche 
Trova l’egual, se puoi . Fingiti in mence 
Eroe più generofo , o più clemente. 
Parlagli di premiar : poveri a lui 
Sembrati gli erarj sui .
Parlagli di punir ; scuse al delitto 
Cerca in ognun . Chi all’inesperta ei doilà, 
Chi alla canuta età. Risparmia in uno 
L’onor del sangue illultre : il baffo flato 
Compatire nell’altro. Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice , 
In cui fatto non à qualcun felice .

Vit. Ma regna . . .
Sefi. Ei regna, è ver j ma vuol da noi 

Sol tanta servitù , quanta impedisca 
Di perir la licenza . Ei regn^ , è vero ; 
Ma di sì vado impero 
Tolto l’alloro, e l’ortro, 
Suo tutto il peso, e tutto il frutto c noftro »

Vìt. Dunque a vantarmi in faccia
Venirti il mio nemico ? E più non pentì, 
Che quello Eroe clemente un soglio usurpa, 
Dal fuo tolto al mio Padre ?
Che m’ingannò , che mi riduffe ( e quello 
E’fuo fallo maggior) quali ad amarlo? 
E poi, perfido , e poi di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice! Una rivale 
Averte scelta almeno
Degna di me fra le beltà di Roma • 
Ma una Barbara , o Sello , 
Un’ Esule antepormi, una Regina !

Sai pur , che Berenice
A 5 Vo-



io LA CLEMENZA DI TITO 
Volontaria tornò .

Yit. Narra a’ fanciulli
Cocleite fole . Io so gli antichi amori:
So le lagrime sparse allor , che quindi 
L’altra volta pfrtì : so come adeffo 
L’accolse , e l’onorò : chi non lo vede ?
Il Perfido 1’ adora .

Sf/?. Ah Principefla !
Tu sei gelosa.

Yit. Io?
$6^. S’ì .
Yit. Gelosa io sono ;

Se non soffio un dispreizo {
Seft. E pure ...
Yit. E pure

Non ai cuor d’acqui^armi .
Se/i. Io son ...
Yit. Tu sei

Sciolto d’ognipromeffa . A me non
Più degno esecutor delfodio mio ,

Sejì. Sentimi.
Yit. Intel! affai. :v.
Se/ì. Fermati .
Yit. Addìo.
Sefl. Ah Vitellìa, ah mio Nume, 

Non partir . Dove vai?
Perdonami, ricredo, io m’ingannai. 
Tutto, tutto farò » prescrivi, imponi, 
Regola i moti miei,
Tu la mia sorte , il mio deftin tu sei .

Yit. Pria che ’J Sol tramonti
Voglio Tito svenato , e voglio . ..

SCEj



ATTO PRIMO; II 

SCENA II.

Annìo, e detti,

rAnnìe, A Mico, . ' *
XX Cesare a se tì chiama •

Fìt. Ah non perdete
Quelli brevi momenti • A Berenice
Tito gli usurpa . '

'Annìo. Ingiuftamente oltraggi,
Vitellia , il nollro Eroe . Tito à l’Impero 

P E del mondo , e di se . Già per fuo cenno
Berenice parti •

Se^. Come ?
Fir. Che dici ?
Annìo. Voi fìupite a ragion. Roma ne piange 

Di meraviglia, e di piacere . Io lidio 
Quali no *1 credo : ed io
Fui presente, o Vitellia, al grande addio ;

Vit. ( Oh speranze ! )
Sejh Oh virtù 1
Vìt. Quella Superba

O come volentieri udita, avrei 
Esclamar contro Tito .

'gAnnio- Anzi giammai
Più tenera non fu . Partì, ma vide , 
Che adorata partiva , e che al fuo Caro 
Men che a lei non celiava il colpo amaro .

Vit. Ognun può lulìngarh .
Annio. Eh fi conobbe

Che bisognava a Tito
Tutto l’Eroe , per fuperar l’Amante :
Vinsej ma combattè; non era oppreffo :

A 6 Ma



iì LA CLEMENZA DI TITO
Ma tranquillo non era : ed in quel voItQ
( Dicati per fua gloria )
Si vedea la battaglia , e la vittoria .

Vìt. ( E pur forse con me, quanto credei ;
Tito ingrato non è . ) Sello fospendi (a) 
D’eseguire i miei cenni. Il colpo anfora 
Non è maturo.

Sey?. E tu non vuoi ch’io Vegga , 
Ch’io mi lagni, o crudele... (é)

Vìt. Or che vedetti ?
Di che ti puoi Jaguar ? (c)

Sejì. Dì nulla . ( Oh Dio , (d)
Ch provò mai tormento eguale al mio ! )

Vn. Deh se piacer mi vuoi,
Lascia i fospetti tuoi :
Non mi fiancar con quello 
Moletto dubitar.

Chi ciecamente crede
Impegna a serbar fede : 
Chi sempre inganni aspetta * 
Alletta ad ingannar . (?)

3 C E N A IIL

SepQ t e Annìo.

Annìo. \ Mico , ecco il momento ( mio 
/A Di rendermi felice . All’ amor 

Servilia promettevi . Alno non manca 
Che d’A«gufto l’affenfo . Ora da lui

Im*
(a) A Parte a Seflo. (b) Con ifdegno .
(c) Con ìfdegno . (d^ Con fomm'Jfione^
(e) Parte •



ATTO PRIMO;
Impetrar lo port elli.

Sejì, Ogni tua brama ,
Annio, m’è legge . Impaziente aneli’ io 
Son che alla nollra antica
B tenera amicizia aggiunga il fangue 
Vìi vincolo novello .

Annio. Io non ò pace .
Senza la tua Germana .

Seft. E chi potrebbe
Rapirtene facquifto ? Ella t’adora ;
Io lino al giorno diremo 
Sarò tuo . Tito è giullo .

Annio. Il so } ma temo .
lo l'eneo , che in petto 

Mi palpita il core : 
Nè so qual fofpetto 
Mi faccia temer .

Se dubbio è il contento » 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’ incerto piacer . (n)

SCENA IV.

Se fio foto .

NUmi aflìllenza . A poco a poco io perdo 
L’arbitrio di me Hello . Altro non odo 

Che il mio fanello amor.Vitellia à in fron- 
Un’alito che governa il mio deliino . (te 
La Superba lo sa : ne abufa j ed io 
Neppure oso lagnarmi. Oh sovrumano

Po- 
(a) Parìe.



ì4 LA CLEMENZA DI TITO 
Poter della Beltà ! Voi che dal cielo 
Tal dono averte , ah non prendete efempìo 
Dalla Tiranna mia . Regnate, è giiirto * 
Ma non così severo , 
Ma non fìa così duro il vortro impero .

Opprimete i contumaci, 
Son gli sdegni aliar permeili j 
Ma infierir contro gli oprelli 
Quert’ è un barbaro piacer .

Non v’è Trace in mezzo a’ Traci . 
. Sì crude! , che non risparmi, 
Quel meschin , che getta Farmi} 
Che fi rende prigìonier (a) ,

(a) Parte ì
SCE-



ATTO PRIMO. ìf

SCENA V.

Innanzi Atrio del Tempio di Giove Statore ; 
luogo già celebre per le adunanze del Se
nato : indietro parte del Poro Romano , 
magnìficamente adornato d’ archi , obeli
schi . e trofei : da’ lati vedute in lontano 
del Monte Palatino , e d’ un gran tratto 
della Via Sacra : in faccia aspetto eflerìore 
del Campidoglio, e magnifica llrada per 
cui vi fi ascende .

iteli*atrio fuddetto faranno Publio» Annio^e i 
Senatori Immani» ed i Legati delle Proviti- 
tiefoggette desinati a prefentare al Senato 
gli annui imponi tributi. Mentre Tito 
preceduto da’ Littori , feguito da' Preto
riani , e circondato da numerofo popolo 
feende dal Campidoglio, canfafi i l fegue^

Coro .

S Erbate , o Dei Cufìodi 
Della Romana sorte , 

In Tito il Giulio , il Forte » 
L’Onor di noftra età .

Voi gl’immortali allori 
Su la Cefarea chioma , 
Voi cufiodite a Roma 
La sua felicità .

Fu voflro un si gran dono , 
Sia lungo il dono volito ;

z I/ìnvi’



15 LA CLEMENZA DI TITO 
L’invidj al mondo nolbo 
Il mondo che verrà . (a) 

Pub. Te della Pan ia il Padre (6)
Oggi appella il Senato : e mai più gitili©
Non fu ne’suoi decreti, o invitto Augnile^ 

JLnnìo. Nè Padre sol, ma sei
Suo Nume tutelar. Piucchè mortale 
Giacché altrui ti dimoftri, a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti . Eccelso tempio 
Ti delfina il Senato : e là fi vuole 
Che fra divini onori i
Anche il Nume di Tiro il Tebro adori. 

Pub, Quei tesori che vedi
Delle serve provincie annui tributi 
All’opra consagriam . Tito non sdegni 
Quelli del noiiio amor pubblici segni, 

Tito. Romani, unico oggetto
E’ de’ voti di Tito il voftro amore ;
Ma il vollro amor non palli
Tanto i confini suoi , 
Che debbano arroffirne » e 77^ , e vo? ;
Più tenero, più caro
Nome , che quel di Padre
Per me non v’è ; ma meritarlo io voglio 7
Ottenerlo non curo : I sommi Dei
Quanto imitar mi piace
Abbonisco emular . Gli perde amici
Chi gli vanta compagni : e non fi trova
Follia la più fatale, 
Che poterli scordar d’effer mortale ;

Qie-
(a; Nel fine del Coro fuddetto giunge Tito 

nell'atrio , e nel tem^o medefimo Annio , e 
Sefio da diverfe farti . (b) A Tito .



ATTO PRIMO. v
Quegli offerti tesori
Noiì ricuso però . Cambiarne solo 
L’ufo pretendo . Udite . Oltre l’usata 
Terribile il Vesevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttò : scorte le rupi : 
Riempiè di mine .
I campì intorno , e le città vicine »
Le desolate genti
Fuggendo van ; ma la miferia opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva quc/l’ord 
Di tanti afflitti a riparar lo scempio .
Quello, o Romani,è fabbricarmi il tempio « 

Annìo. O vero Eroe.’ 
Pub. Quanto di te minori

Tutti ipremj fpn mai, tutte le lodi ]

Coro.
Serbate , o Dei Curtodi,

Della Romana Sorte, 
In Tito il Giulio , il Forte , 
L’Onor di noftra Età %

Jrìto. Batta , batta , o Quiriti.
Sello a me s’avvìcìni : Annio agn partii
Ogni altro s’allontani. («)

Xnnio. ( Adeffo , o Sello,
Parla per me . )

Sejì. Come, Signor , poterti 
La tua bella Regina ....

Tìto. Ah Serto amico {
Che terribil momento ! Io non credei. 
Balla, ò vinto, parti. Grazie agli Dei,

Giu-
• (a) Sì ritirano tutti fuori de ir atrio , e 

e Sedo



LA CLEMENZA DI TITO 
Giulio è eh’ io penii adefìo 
A compir la vittoria . Il più fi fece , 
Facciali il meno .

Sefl. E che più reità ?
Tito. A Roma.i

Togliere ogni fofpetto
Di vederla mia Spofa .

Se/?. Affai lo toglie
La fua partenza .

Tito. Un* altra volta ancora
Partifli , e ritornò . Del terzo incontro 
Dubitar fi poti ebbe : e finche vuoto 
Il mio talamo ha d’altra Consorte ;
Chi sa gli affetti miei
Sempre dirà eh’ io lo confervo a lei ;
Il nome di Regina
Troppo Roma abbonisce : una sua figlia 
Vuol veder su T mio soglio, 
E appagarla convien . Giacché l’amore 
Scelse in vano i miei lacci : io vuò che al» 

meno
L’amicizia or gli scelga. Al tuo s’unisca» 

■ Sello, il Cesareo sangue. Oggi mia Sposa
Sarà la tua Germana .

Sefi. Servilia !
Tito. Appunto .
Annìo. ( O me infelice ! )
Sefi. ( O Dei !

Annio è perduto . )
Tite- U dilli ?

Che dici? Non rispondi?
Stjì. E chi potrebbe

Risponderti o Signor ? M’opprime a segno 
La tua bontà » ck^ non o cor... vorrei....



ATTO PRIMO. 15 
^nnìo. ( Sello è in pena per me. ) 
Tito. Spiegati, io tutto

Farò per tuo vantaggio . 
Seji.( Ah fi serva l’amico.) 
Annio. ( Annio coraggio. ) 
Sejt. Tito......... (a') 
Annio. Augnilo , io cono/co (è) 

Di Sello ii cor . fin dalla cuna interne 
Tenero amor ne itringe . Ei di se Hello 
Modello ellimator teme che sembri 
Sproporzionato il dono; e non s’avvede 
Ch’ogni dillanza eguaglia 
D’un Cesare il favor j ma tu configlio 
Da lui prender non dei. Come pofrelti 
Sp osa elegger più degna 
DellTmpeio, e di te i virtù j bellezza, 
Tutto è in Serviiia. Io le conobbi in volto» 
Ch’era nata a regnar. De’ miei presagì 
L’adempimento è quello .

Sefi. ( Annio parla così ! Sogno, o fon dello? ) 
pìto. E ben , recane a lei,

Annio, tu la novella . É tu mi fiegiri, 
Amato Sefto, e quefìe
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal pari* 
Tu ancor nel soglio, e tanto 
T*Innalzerò , che reitera ben poco 
Dello spazio infinito , 
Che frapposer gli Dei fra Sello , e Tito.

S^.Quello è troppo,© Signor.Modera almeno» 
Se ingrati non ci vuoi, 
Modera, Augnilo, i beneficj tuoi .

Tì/o. Ma che , ( se mi negate,
Che 

£a) Rifa fato z (b) Come foprn .



io LA CLEMENZA DI TITO 
Che benefico io da ) che mi lasciate ?.

Del più sublime soglio 
L’unico frutto è quello ; 
Tutto è tormento il refto » 
E tutto è servitù .

Che avrei , se ancor perde® 
Lesole ore felici, 
Ch’ ò nel giovar gli oppre® 
Nel sollevar gli amici : 
Nel dispensar tesori 
Al merco , e alla virtù . (a)

SCENA VI

Annìo, e poi Servì fa'a .

Annìo. NT On ci pentiam . D’ un generoso 
amante

Era quello il dover. Se a lei che adoro* 
Per non elferne prvo , 
Tolto rimpeto avelli : amato avrei 
Il mio piacer, non lei . Mio cor deponi 
Le tenerezze antiche : è tua Sovrana , 
,,Chi fu l’Idolo tuo . Cambiar conviene 
In rispetto l’amore . Eccola . Oh Dei ’ 
Mai non parve sì bella agli occhi miei.

Serv. Mio ben ....
Annio. Taci Servili» . Ora è delitto

Il chiamarmi così. 
ierv. Perche ? 
zinnia. Ti scelse

Cefare ( che martir ! ) per sua Consorte .
A ce 

(a) Parte »



atto primo. u
A te ( morir ini sento) a te m’impofe
Di recarne l’avviso ( oh pena / ) Ed Io ....
Io fui.. ( parlar non poffo ) Augnila addio.

Serv. Come Fermati. Io spofa
Di Celare ! E perchè ?

zinnia. Pei che non nova
Beltà , virtù , che fìa
Più degna d’un Impero. Anima ., Oh ftelle!
Che dirò ? Lascia , Augufta .
Deh lasciami partir.

Serv. Così confusa
Abbandonar mi vuoi? Spiegati: dimmi 
Come fu ? Per qual via . ..

Annìo, Mi perdo, s’io non parto . Anima mia.
Ah perdona al primo affetto

Quell’ accento sconfìgliato : 
Colpa fu del labbro , usato 
A chiamarti ognor così.

Mi fidai del mio rispetto , 
Che vegliava in gua dia al core % 
Ma il rispetto dall’amore 
Fu sedotto , e mi tradì. (a)

SCENA VII.

Sor villa fola.

TO Consorte d’Auguflo ’ In un ifiante
J Io cambiar di catene ? Io tanto amore 

Dovrei porre in obblìo ! No: sì gran prezzo 
Non vai per me l’Impero.
A nulo non lo temer , non sarà vero .

Amo
(a) l'arte
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Amo ce solo, te solo amai ;

Tu folli il primo , tu pur sarai 
L’ultimo oggetto — che adorerò .

Quando è innocente , divien sì forte , 
Che con noi vive lino alla morte 
Quel primo affetto — che fi provò (a) ,

SCENA Vili.

Ritiro delizioso nel soggiorno Imperiale su’J 
colle Palatino .

Tito, e Publio con un foglio,

Tito. /^He mi rechi in quel foglio ?
Tub. v, A I nomi ci chiude

De’ rei, che osar con temerai) accenti
De’ Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar.

Tito. ZJar bara inchidìa
Che agli ellinti non giova , e somminiQrZ 
Mille (bade alla.frode
D’infidiar gl’innocenti. Io da quefl’ora 
Ne abbolisco il collume : e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delusa , 
Nelle pene de’ rei cada chi accusa .

Tub. Giuflizia è pur..
Tito. Se la Giuflizia usaffe

Di tutto il suo rigor $ sarebbe prefto 
Un deserto la Terra . Ove fi nova , 
Chi una colpa non abbia , ©grande, o lieVcJ 
Noi itefli esanuniam , Credimi, è raro

Un
(d) "Parte *
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Un giudice innocente 
Dell’error , che punìfce . 

Pub. Anno i callighi. .. 
Tito. Anno , se fon frequenti,

Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi. Il reo s’avvede 
D’aver moki compagni . Ed è perìglio 
Il pubblicar quanto fìan pochi i buoni 1 

Pub. Ma v’è , Signor, chi lacerare ardisce
Anche il tuo nome .

Tito. E che perciò! Se ’l molte
Leggerezza no ’l curo
Se follia ; lo compiango :
Se ragion •, gii son grato : e se in luì sono 
Imperi dì malìzia ; io gli perdono.

Pub. Almen . ..

SCENA IX.

Scrviììa , e detti.

Serv. | VI Tiro a\ piè . . .
Tuo. ServiliaAugura!
Serv. Ah Signor, sì gran nome

Non darmi ancora. Odimi prima. Io deggif- 
Palesarti un arcan .

Tito. Publio , ti scoila , 
Ma non partir (a) .

Serv. Che del Cesareo alloro 
Me , fra tante più degne , 
Generofo Monarca , inviti a pdrte , 
E dono tal che defteria tumulto

•^a) Tublio fi ritira ,
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Nel più ftupido core . Io ne comprendo 
Turco il valor . Voglio effer grata , e cred<? 
Doveri’ tffer così . Tu mi sceglierti, 
Nè forse mi conofci . Io che tacendo 
Crederei d’ingannarti , 
Turca fauima mia vengo a svelarti.

(Tito- Paila.
Serv. Non à la Terra

Chi più di me le tue virtlldi adori f 
Per te nutrisco in petto 
Senfi di meraviglia $ e di rispetto £ 
Ma il cor .. . Deh non sdegnarti - 

Tho. E pària.
Serv. 11 core,

Signor, non è più mìo. G'a da gran tempo 
Amilo me lo rapì. L’amai ch’ancora 
Non comprendea d’amarlo : e non amai 
Altri hnor che lui . Genio, e collume 
Unì fantine noli re . Io non mi lento 
Valor per obbliarlo : anche dal trono 
11 solito sentiero
Farebbe a mio dispetto il mìo penfiero .
So che oppormi è delitto
D’un Cesare al voler ; ma tutto almeno 
Sia noto al mio Sovrano :
Poi, se mi vuol sua sposa , eccola mano i 

Tito. Grazie, o numi del Ciel. Pure una volta 
Senza larve su ’l viso
Mirai la verità . Pur fi ritrova 
Chi s’avventuri a dispiacer col vero. 
Servilia , oh qual contento 
Oggi provarmi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pospone 
Alla grandma tua la propria pace
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Tu n’cnfi un Impero
Per eflergli fetide ! Ed io dovrei
Turbar fiamme sì belle ? Ah , non produce 
Sentimenti sì rei d? Tito il core .
Figlia ( che Padre in vece
Di contorte m’avra»): Igombra dall’alma 
Ogni timore . A nulo è tuo Spofo. lo voglio 
Stringer nodo si degno . Il empiri 
Meco a farlo felice : t n ibb'a poi 
Cittadini la patria egual a voi.

Ser<v. Oh T'to ; Oh Augnilo ! Oh vera 
Delizia de’ moitali ! Io non fi pici 
Come il grato mio cor ....

Tito. Se giara appieno
Eller mi vuoi Servilia ; agli altri ifpira 
B tuo candor . Di pubblicar procura , 
Che grato a me fi rende
Più del falfo che piace , il ver che offende .

Ah te folle intorno al trono
Ogni cor cosi lineerò:
Non tormento un vailo Impero, 
Ma iavìa felicità .

Non dovrebbero ì Regnanti 
Tollerar sì giave affanno , 
Per dìlliiìguer dall’inganno 
L’infidiata verità, (a)

SCENA X.

Servilia , e Vitella.

T? Elice me !
Vìt. a Pollo alla mia Sovrana

Tom.ll. B Oh
(a) Parte.
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Offrir del mìo rispetto i primi omaggi ?
Polfo adorar quel volto , 
per cui d’amor ferito
A’ perduto il ripofo il cor di Tito ?

Serv. ( Che amaro favellar ! Per mia vendetta
Si lasci nell’inganno . ) Addio .

Servilia
Sdegna già di mirarmi !
Oh Dei ’ Partir così ’ Così lafciarmi ! 

Serv. Non ti Jaguar s’io parto , 
O lagnati d’amore , 
Che accorda a quei del core 
I moti del mio piè.

Alhn non è portento 
Che a te mi tolga, ancora 
L’eccello d’im contento, 
Che mi rapifce a me . (a)

SCENA XI.

VìtèUii 9 c poi Sefs •

soffrir degg’io
Vergognoso disprezzo ? Ah con 

qual fallo
Già mi guarda coftei! Barbaro Tito , 
Ti parca dunque poco
Ber cnice antepormi ? Io dunque sono 
L’ultima de’ viventi! Ogni altra è degna 
Di te fuor che Vitellìa! Ah trema, ingrato, 
Trema d’avermi offe sa.Oggi il tuo sangue.., 

Se/. Mia vita.
Kit. E ben che rechi ? Il Campidoglio

E’ac«
(a) Partir
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E’ acceso ? E’ incenerito ?
Lentulo dove fta ? Tito è punito ?

Seft, Nulla intraprefi ancor.
Vit. Nulla! E sì franco

Mi torni innanzi ? E con qual mertQ ardifci 
Di chiamarmi tua vita ?

Se/?. E’ tuo comando
Il sospender il colpo.

Vìt. E non udirti
I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Aspetti ancor ? Ma ch'io ti creda amante 
Dimmi come pretendi *
Se così poco i miei penfieri intendi ?

Seji. S’una ragion poterte 
Almen giurtificarmi.....

V7t- Una ragione !
Mille n’avrai : qualunque fia l’affetto , 
Da cui prenda il tuo cor regola , e moto • 
E la gloria il tuo voto ? Io tì propongo 
La Patria a liberar . Frangi i suoi ceppi , 
La tua memoria onora , 
Abbia il fuo Bruto il secol nortro ancora. 
3?i senti d’un’illufire
Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una brada all’Impero . I miei congiunti t 
Gli amici miei, le mie ragioni al soglio 
"Tutte impegno per te. Può la mia mano 
Renderti fortunato? Eccola, corri. 
Mi vendica , e son tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue , e tu sarai 
La delizia , l’amore, 
La tenerezza mia . Non balla ? Afcolta , 
E dubita , se puoi. Sappi che amai 
Tit9 fio W ? che del mio cor l’acquifto

B a Ei
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Ei t’impedì : che se rimane in vita
Si può pentii- : ch’io ritornar potrei
( Non mi fido di me ) forse ad amarlo
Òr va : Se non ti muove
Defio di gloria , ambizione , amore j
Se tolleri un rivale
Che usurpò , che contratta ,
Che involar ti potrà gli affetti miei ;
Degli uomini il più vii dirò che sei.

Se/i Quante vie d’ affalirmi !
Baiù, baila, non più ; già m’ispirafti 
Vitellia il tuo furore: arder vedrai 
Eia poco il Campidoglio, e que'acciaro 
Nelsen di Tito .. . ( Ah sommi Dei qual 
Mi ricerca le vene / ) (gielq

Vii. Ed or che pentì ?
Sc^. Ah Vitellia.
Vit. Il previdi :

In pentito già fei.
Sr//. Non fon pencko ,

Ma . . .
Pn.Non fiancarmi più. Conosco ingrato , 

C he amor non ai per me . Folle ch’io fui ! 
Già ti credea, già mi piacevi, e quali 
Cominciavo ad amarti. Agli occhi miei 
Involati per sempre, 
E scordati di me .

Sefi. Fermati , io cedo
Io già volo a fervuti.

Vit. Eh , non ci credo .
M’ingannerai di nuovo . In me^zo all’opra 
Ricorderai..,.

Se/i. No , mi phnifea amore , 
Se penso ad ingannarti.

Viti



ATTO PRIMO.’ *9.
^lt. Dunque corri. Che fai ? Perche non parti?
>ejì. Parto , ma tu , ben mio , 

Meco ritorna in pace : 
Sarò qual più ti piace , 
Quel che vorrai farò • 

.Guardami , e tutto obblioì 
E a vendicarti io volo : 
Di quello sguardo solo 
Io mi ricorderò . («)
SCENA XILi

Mtelìia , poi PMoliti *

X T Edrai, Tito , vedrai che alfin sì vile 
V Quello volto non è . Bafta a sedurti 

Gli amici almen , se ad invaghirti è poco. 
Ti pentirai . . .

^ub. Tu qui Vhellh ' Ah corri, 
Cefare è alle tue danze .

p’ìt Cesare ! E a che mi cerca ì
^ub. Ancor no’l sai ’

Sua Conforte Clefc .
^ìt. Io non sopporto , 

• Publio , d’efcr derifa .
Deriderti.' Se andò Cefare UleUà

* A chiederne il tuo affenso , 
ì^it, E Servìlia ?
JW. Servìlia , 
f Non so perchè , rimane efclufa . 

Ed io .... .
^ub. Tu sei la nodra Augnila.Ah PrincipeiTi 
■ Andìam . Cefare attende .
Vìt. Aspetta . ( Oh Dei ! )

B $ Se- 
fa) Parte.
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Serto?... Mifera me! Serto?.... E’partito . (<) 
Publio corri . . . Raggiungi . .
Digli... No. Va più torto... ( Ah mi lafciai 
Trafportar dallo fdegno.) E ancor non vai?

Dove? Vit. A Serto.
«p*/. E dirò? Vit. Che a me ritorni :

Che non tardi un momento .
Vub. Vado . Oh come confonde un gran con

tento ! (£)

OSCENA XIII.

Vitelli a «

CHE angurtia è qnefaJAh caro Tito’Io fui
Teco ingiufla, il confeflo. Ah fe fratanto 

Serto il cenno efeguìffe j il cafomio 
Sarebbe il più crudel... No , non lì faccia 
Si funefìo prefagio. E fe mai Tito 
Si tornaffe a pentii-.... Perchè pentirli ? 
Perche Vò da temer ? Quanti penfleri

fi affollano in mente ! Afflitta , e lieta 
Godo , torno a temer, gelo , m’accendo « 
|^e fteffa in queflo flato io non intenda *

Quando sarà quel dì
Ch’io non ti fenta in feti
Sempre tremar così 
Povero core .

Stelle , che crudeltà !
Un fol piacer non v’è , 
Che quando mio fi fà 
Non fla dolore .

Pitie dell'Atto Primo . ATTO
(a) Verfo In Stenti, (b} Parte .
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Portici.

'Sepo fola j col di/Hntivo de'coxgìaì 
rati fu'l manto-

OH Dei, che fmania è quella!
Che tumulto ónci cor! Palpito, ag

ghiaccio , ( ombra
M’incammino , m’arrefto , ogni aura , ogni 
Mi fa tremare . Io non credea , che foffe 
Si difficile imprefa effer malvagio .
Ma compirla convien : già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio : io deggio 
Tito affalir . Nel precipizio orrendo 
E? scorta il piè » Neceffità divenne 
Ormai la mia ruma . Mmen fi vada 
Con valore a perir. Valore l E come 
Può averne un cradicor ! Scilo infelice , 
Tn traditori Che orribil nome ! E pure 
T’a^ecti a meritarlo . E chi tradita: ?
J1 più grande, il più giufto, il più clemente 
Principe della Terra : a cui cu devi 
Quanto puoi, quanto fei. Bella mercede 
Gli rendi in vero . Ei t’innalzò per farti 
Il carnefice fuo . M’inghiotta il fuolo 
Prima ch’io tal divenga . Ah non ò core , 
Vitellia , a fecondar gli fdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui.

B 4 S’ìm-
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S’ impedifca . . . Ma come (diamo 
Oj che tutto è difpoRo . . . Andiamo , an- 
Lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che’] fato vorrà . Stelle ! Che miro ! 
A. de già il Campidoglio ! Aimè rimprefo 
Lentulo incominciò . Forfè già cardi 
Sono i rimorfi miei :
Difendetemi Tito eterni Dei . (4)

SCENA II.
Stinto, e detto K

Annìo, O Filo dove t’affretti è 
Sefto. O Io corro , amico . . .

Oh Dei. Non m’arreflar . (^ 
^nnto, Ma dove vai!
Sejì. Vado ... Per mio roffor già lo Caprai.

SCENA IH.

Annìo » poi Serviti a , indi Publi& 
con guardie .

dnnic' là lo faprai pei- mio roffor { 
V T Che arcano

Si naiconde in qué’detti ? A quale oggectq 
Celarlo a me ! Quel pallido iembiance , 
Quel ragionar confido
Stelle cremai vuol dir ? Qualche periglio 
Soviafta a Setto • Abbandonar no’l deve 
Un amico fede! . Siegualì. (a)

Serv» 
(a) Vuol partire » (b) Come fopra .
(c) inatte , (d,) Vuol partire .
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Serv. Alfine

Annio pur ti riveggo.
Annio. Ah mio teforo » (trenti.

Quanto deggio al tuo amor ! Torno a mo; 
Perdonami, fe parto .

Zer-v. E perche mai
Cosi piello mi Lifcì>

Pub. Annio, che fati
Roma tutta è in tumulto : *1 Campidoglio 
Vallo incendio divora : e tu frattanto 
Puoi fiat felina ro/Tore , 
Tranquillamente a ragionar d’amore ?

Serv. Numi !
Annio. ( Or di Sello i detti

Più mi fanno tremar. Cerchili... ) (a) 
Serv. E puoi

Abbandonarmi in tal periglio?
Annio. ( Oh Dio !

Fra l’Amico , e la Spola
Divìder mi vorrei . ) Prendine cura 
Publio per me*, di tutti i. giorni miei 
V unico ben ù raccomando in lei. (b)

SCENA IV,

SeYvilìa , e P oblia

Serv. T) Ublio , che inalp’ttatQ 
X Accidente finitilo !

Pub. Ah voglia il Ciclo
Che un’opra fia del cafo , e che non abbia 
Forfè piti reo difegno 
Chi dettò quelle fiamme .

B $ Serv.
(a) In atto dì partire. (b) Parte frettotofo.
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$erv- Ah tu mi fai

Tutto il fangùe gelar .
pub. Torna , o Servilia ,

A tuoi foggiorni, e non temer. Ti lafcio 
Quei cufiodi in difefa , e corro intanto 
Di Vitellia a cercar . Tito m’impQnc 
D’aver cura d’entrambe.

Scrv. E ancor di noi
Tito lì rammentò ?

pub. Tutto rammenta.
Provede a tutto . A riparare i danni : 
A prevenir Pi n fidie : a ricomporre 
Gli ordini già {convolti ... Oh fe’l vedefsi 
Della confufa plebe
Gl’impeti regolar ! Gli audaci affiena :
I timidi affìcura : in cento modi
Sa promeffe adoprar * minacce , e Iodi. 
Tutto ritrovi in lui : Ci ve^i inficine 
Il difenfor di Roma :
11 terror deile squadre :
L’Amico, il Prence, il Cittadino , il Padrei 

Serv. Mà forprefo così , come à faputo . . • 
pub. Eh Servilia, t’inganni.

Tito non fi forprende . Un impenfato
• Colpo non v’è , che noi riti ovi armato ;

Sia lontano ogni cimento 5
L’onda fia tranquilla , e pura ; 
Buon Guerrier non s’aflìcura , 
Non fi fida il buon Nocchier •

Anche in pace, in calma ancora , 
L’armi adatta , i remi appretta , 
Di battaglia , o di tempetta 
Qualche alfalco a l'ottener. (a)

SC^ 
(a) Parti .
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scena y.

Servili» f»l» ?

DAU’adorato oggetto
Vederti abbandonar ! Saper che a tanti 

Rifchi corre ad efporfì ! In ferì per luì 
Sentirti il cor tremante ! E ne] periglio 
Non poterlo feguir ! QtieiFè un affanno. 
D’ogni affanno maggior : Queiio è soffrire 
£a pena del morir, lenza morire •

Almen , se non pofs’io 
Seguir l’amato Bene , 
Affetti del cor mio 
Seguitelo per me.

Già lempre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene ; 
E indolito cammino 
Quello per voi non è . («)

SCEMA VI.

Viteria, * fu &fìo .
HI per pietà m’addita

- ’ Sello dov’è ? Misera me ! Per tutto 
Ne chiedo in vano,in van lo cerco. Almeno 
Tito trovar potetti.

Se/. Ove m’afcondo, /
Dove fuggo infelice ! (6)

Vìt. Ah Setto , ah senti.
B 6 Seft.

(a) funi • (b) Senz.fi veder Vìitìlìn.

Senz.fi
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Se^. Crude! farai contenta . Ecco adempita 

Il tuo fiero coniando .
Vit. A ime , che dici !
Sejì. Già Tito...Oh Dio! Già dal trafitto Iena 

Verfa l’anima grande .
Vit. Ah che facelìi !
Seji. No , no’l fec’io , che deU’error pentito 

A falvarlo correa . Ma giunti appunto 
Che un traditor del congiurate fittolo 
Da tergo Lo feria . Ferma , gridai, 
Ma’l colpo era vibrato . Il ferro indegno 
Lafcia colui nella, ferita , e fugge « 
A ritrailo io m’affretto •, 
Ma con 1 acciaro il fangue
N’efce , il manto nfafperge, e Tito, Q Dipi 
Manca , vacilla , e cade .

Vit. Ah ch'io mi Tento 
Morir con Ini .

Pietà , furor mi iprona
L uccifore a punir ; Ma il cerco in Vano, 
Già da me dileguoflì . Ah Prìncipefìa 
Che ha di me ? Come avrò mai più pace ? 
Quanto , ahi quanto mi colla J
Il dello di piacerti !

Vit. Anima rea !
Piaceimi ! Oiror mi fai < Dove fi trova 
Mo&ro peggior di te ? Quando s’intefe 
Colpo piu scellerato ? Ai tolto al Mondo 
Quanto avea di più caro . Ai tolto a Roma 
Quanto avea di più grande . E chi ti fece 
Albino de ftioi giorni ?
Dì, qual colpa inumano
Punirti in lui ì L’averci amato ? E’ vero , 
Quello è 1’ errar di Tito 5

Ma
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Ma punir noi dovei chi l’à punito.

Onnipotenti Dei ! Son io? Mi parla 
Cosi Vitellia ? E tu non folli. . . .

Vìt. Ah taci,
Barbaro , e del tuo fallo
ÌNon volermi accusar . Dove apprendevi 
A secondar le furie
D’ un’ Amante sdegnata ?
Qual anima insensata
Un delirio d’ amor nel mio trasporto 
Comprefo non avrebbe 1 Ah tu nascerti 
Per mia sventura . Odio non v’è ch’offenda 
Al par dell’Aniortuo. Del Mondo incero 
Sarei la più felice , 
Empio , se rii non eri . Oggi di Tito 
La delira ftringerei : leggi alla Terra 
Darei dal Campidoglio : ancor vantarmi 
Innocente potrei . Per tua cagione 
Son rea : perdo 1’ Impero : 
Non spero più conforto :
E Tito , ah fcellerato ! e TltQ è morto i 

Come potAW oh Dio !
Perfido tradito/ . . . . 
Ah che la rea son’ io ; 
Sento gelarmi il cor , 
Mancar mi sento .

Pria di tradir la fe
Perchè crude! perchè . ; ? . 
Ah che del fallo mio 
Tardi mi peutp , (a) :

(a)
SCEt
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SCENA VII.

Seflo ", e poi Aanìo\

Seft. /^Ra^ie , o Numi crudeli : or non mi 
V T iella

> Più che temer . Della miseria umana 
Quello è l’ultimo segno. O’ già perduro 
Quanto perder potevo . O’ già tradito 
L’Amicizia, l’Amor , Viteliia , c Tito. 
Uccidetemi almeno , 
Smanie , che m’ agitate : 
furie, che lacerate 
Quello perfido cor. Se lente liete 
A compir la vendetta , 
Io Hello , io la farò. («)

Axkìo. Sello t’ affretta • 
Tito brama .....

Seft. Lo so : brama il mio sangue 
Tutto fi verferà. (é)

Annìo. Ferma : che dici »
Tito chiede vederti : al fianco suo 
Stupisce che non sei : che 1’ abbandoni 
In periglio sì grande.

Seft. Io !.. . Come ? . . ; E Tiro 
Nel colpo non spirò ?

'Annìo. Qual colpo ? Ei torna 
Illeso dal tumulto.

Seft. Eh tu ni’ inganni.
Io Hello lo mirai cader trafitto» 
Da scellerato acciaro .

Annìo. Dove ì
Seft.

(a) In atto dì ftittdnt fa fa nel a. (b) Come farai
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Sejì. Nel varco angufto » onde fi ascende 

Quinci preffo al Tarpeo .
Annìo. No : travederti :

Tra ’l fumo , e fra ’l tumulto
Altri Tito ti parve.

Sejì. Altri ! E chi mai
• Delle Cesaree velli
Ardirebbe adornarli ? Il sacro alloro s
L’ augnilo ammanto . . .

'JLnnìo. Ogni argomento è vano .
Vive Tito» ed è illeso. In quello filante 
Io da lui mi divido .

Sejì. O Dei pietofil
Oh caro Pànce.1 Oh dolce Amico! A lascia
Che a quello sen .. . Ma non m’inganni £ 

'Atonie. Io merco
Si poca fe ? Dunque tu fi e fio a luì
Corri , e ’l vedrai.

Sejì. Ch’ io mi prefenti a TitQ 
Dopo averlo tradito ?

'Annìo» Tu lo tradirti 1
Sejì» Io de\ tumulto » io sono

Il primo autor .
Annìo. Come / Perche 1
Sejì. Non poffo

Dirti di più.
Annio» Serto è iqfedele !
Sejì. Amico ,

M’ à pei duto un illante. Addio . M’ìiivoIq
Alla patria per Tempre :
Ricordati di me : Tito difendi
Da nuove infidie : io vo ramingo » afflitto »
A pianger fra le selve il mio delitto .

Fermati. Oh Dei! Penfiam,„Scati; fw’ora
U



4® LA CLEMENZA DI TITO
La congiura è nascosa : ognuno incolpà 
Di quell’ incendio il caso : Or la tua fuga 
Indicar la potrebbe .

Sefi. E ben che vuoi?
^£«^;o,Che tu non parta ancorché tacci il fallo: 

Che torni a Tiro : e che con mille emendi 
Prove di fedeltà 1’ error pattato .

Se/i. Colui, qualunque Zìa , che cadde ellintOj 
Balla a scoprir . . .

Annìo. Là dov’ei cadde , io volo.'
Saprò chi fu : se ’l ver lì sa : Se parla 
Alcun di te : pria che s’ induca Augnilo , 
A temer di tua fe , potrò avvertirti , 
fuggir potrai. Dubbio è il tuo mal,se redi: 
Certo , se parti.

Sefi. Io non ò mente , Amico , 
Per diftinguer configli . A te mi fido : 
Vuoi ch’io vada? Anderò...Ma Titp,oh Nu- 
Mi leggerà su ’l volto ... (a) (mi, 

^nmo. Ogni tardanza ,
Sello , ti perde .

Sefi. Eccomi io vo ...Ma queftQ (è) 
Manto asperlò di sangue ?

Annio. Chi quel sangue versò ?.
Sefi. Qiiell’ infelice ,

Che per Tito io piangea » 
zinnie. Cauto 1’ avvolgi, 

Nascondilo , e t’ affretta .
Sefi. Il caso , oh Dio , 

Potria . . •
fdnnìo. Dammi quel manto ! eccoti il mio.

Corri , non più dubbiezze . 7
Fra

(a) S ìncamìna e fi ferma.
(b^ Come/opra. (c) Cambiano il manto ì
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Fra poco io ti raggiungo . («)

Jf/?. Io son sì opprelfo, 
Così confuso io sono j 
Che non so se vaneggio , 0 se ragiono

Fra ftupido , e penfoso 
Dubbio così s* aggira 
Da un torbido riposo 
Chi fi destò talor.

Che dello ancor delira
Fra le sognate forme :
Che non sa ben se dorme, 
Non sa se veglia ancor . (è)

SCENA Vili.

paEerù terrena adornata di Statue , cor* 
rispondenti a’ giardini .

Tito 3 eServilia*

F^Ontro me fi congiura Onde il Sà- 
On de’Complici venne (pelli ì

Tutto a scoprirmi, acciò da ce gl’imploiì 
Perdono al fallo.

Tito. E Leticalo è infedele ?
Serv. Le titillo è della trama

£0 scellerato autor . Sperò di Roma 
Involarci 1’ Impero : uni seguaci : 
Dispose i segni; il Campidoglio accese, 
Per dettare un tumulto: e già correa 
Cinto del manto Augnilo
A sorprender , l’indegno, ed a sedurre 
Il popolo confuso .

Ma
(a) Parte . (b) Parte .
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Ma ( Giuftitù del Ciel ! ) l’illelfe velli 
Ch’ ei cinse per tradirti , 
Fui* tua difesa , e sua ruina . Un empio 
Fra i sedotti da lui corse , ingannate 
Dalle Augufte divise , 
E per uccider te , Lentulo uccise .

Tito. Dunque mori nel colpo i
Serv. Alme» se vive, 

Egli no ’l sa .
Tìte. Come l’indegna tela

Tanto potè re/tarjii occulta ?
Serv. E pure

Fra tuoi cuftodi ifttfli
De’ complici vi son . Cesare , è queffo 
Lo scellerato segno, onde fra loro 
Si conoscono i rei. Porta ciascuno 
Pari a quello, Signor, naftro vermiglio 
Che su l’omero deliro il manto annoda . 
Oflervalo , e ti guarda .

Tito. Or dì Serviiia ,
Che tì sembra un Impero ? AI bene altrui 
Chi può sagrificarfi
Più di quello ch’io feci? E pur non giunfi 
A farmi amar : pur v’ è chi m’odia, e tenta 
Quello sudato alloro
Svellermi dalla chioma :
E ritrova seguaci : e dove ? In Roma ! 
Tito l’odio di Roma! Eterni Dei!
Io che speli per lei
Tutti i miei dì ! Che per la sua grandezza 
Sudor , sangue versai,
E or sul Nilo , or su l’Iftro arfi , e gelai ! 
Io che ad altro, se veglio , 
Fuql clic alla gloria sua pensar non oso :

Che
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Che in mezzo al mio riposo
Non sogno che’l suo ben: che a me crudele J 
Per compiacere a lei, 
Steno gli affetti miei , m* opprimo in seno 
L’ unica del mio cor fiamma adorata ! 
Oh Patria ! Oh sconoscenza Oh Roma in

arata !
SCENA IX.

Sejlo 9 Tìu , e Servili» •

'^Cco il mio Prence. Oh come 
f\ Mi palpita al mirarlo il cor fmamto.7 

trito. Sello, mio caro Sello , io son tradito • 
Sefi. ( Oh rimembranza ! ) 
Tìto. Il crederelli Amico ?

Tito è 1’ odio di Roma . Ah tu che sai 
.Tutti i penfieri miei : che senza velo 
Ai veduto il mio cor : che folli Tempre 
L* oggetto del mio amor, dimmi se quella 
Aspettarmi io dovei crudel mercede .

Se/L ( L’anima mi trafigge, e non se ’1 crede. ) 
gito. Dimmi con qual mio fallo

Tant’ odio ò mai contro di me commofio £ 
&eft. Signor. . . Tito. Parla .
Sejì. Ah Signor , parlar non pollo .
gito. Tu piangi, amico Sello : il mio deftind 

Ti fa pietà . Vieni al mio seno . Oh quantg 
Mi piace , mi consola 
Quello tenero seguo 
Della tua fedeltà!

Sejì. ( Morir mi sento
Non pollo più . Parmi tradirlo ancora 
Cpl nÙQ tacer. Si difinganni appieno.)

SCE,
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SCENA X.

Vitelli a , Seflo , Tito f e Servila ;

F/7.( A H Sello è qui : non mi scopriffe ah 
fi meno. )

Se/I. Sì sì , voglio al tuo piè •. . («)
Vìt. Cesare invitto (ó)

Preser gli Dei cura di te .
Sejì> ( Mancava

Vitellia ancor , )
p7t. Pensando

Al pattato tuo rischio ancor paventò <
( Per pietà non parlar .) (e) ,

5e/?. ( Quello è tormento ! ) 
Tito. Il perder , Principeffa ,

E la vita , e F Impero 
Affliggermi non può . G:à miei non sono t 
Che per usarne a benefìcio altrui.
So che tutto è dì tutti : e che neppure 
Di nascer meritò chi d’ettrr nato 
Crede solo per se . Ma quando a Roma 
Giovi eh’ io veifi il sangue , 
Perche infi di ai mi ? O’ricusato mai. 
Di versarlo pei ki ? Non sa 1’ Ingiata , 
Che son Romano anch’io, che Tito io sono# 
Perche ispir quel ch’offcriscQ in dono ?

Serv. Oh vero Eroe!

SCE- 
fa) Vuole andare a Tito .
^S'inoltray e r interrompe. (c) piano a Sefto.
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SCENA XI.

Weflo , Vìtellìa > Tito , Servilia, ed 
Annio col manto di Sefio .

/Innio. (TyOceffi
JL Scilo avvertir! ni 7n tenderà.) Si-» 

gnor e ( )
Già l’incendio cede: ma non è vero , 
Che’l caso aurorne/za: v’è chi congiura 
Contro la vita tua: pi endine cura .

Tito. Annio , lo so . . . Ma che miro ! 
ScrvUia , il segno che dipingile i rei 
Annio non ù su il manto?

Serv. Eterni Dei !
T/tP. Non v’èche dubitar. Forma, colore?

Tutto , tutto è concorde .
Serv. Ah traditore ! (è)
Annio. lo tradito! !
Sejì. ( Che avvenne ’ )
Tito. E sparger vuoi

Tu ancora il sangue mìo ?
Annio, Figlio , e perche ì Che t’òlatteo ?

Annio. Io spargere il tuo sangue ? Ah pria m’
Un fulmine del Citi . ( uccida.

Tito. T’ ascondi in vano .
Già quel nallro vermiglio,
Divisa de’ Ribelli a me scoperse , 
Che a parte sei del tradimento orrendo ;

'Annio. Quello ! Come !
Sejì. ( Ah che feci Or tutto intendo . ) 
Anttio. Nulla , Signor , m’ è noto

Di .
(a) A Tito. (b) Ad Anni 9^
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Di tal divisa . In teilimonio io chiamo 
Tutti i Numi celeiti.

Tìto, Da chi dunque 1’ avelli ?
linaio. L’ebbi..,(Se dico il ver l’amico accUSQ.J
Tito, E ben ?
Annìo. L’ebbi . . . Non so . . .
Tito. U empio è confuso.
Sejì, (Oh amicizia ! )
Vit. ( Oh timor ! )
Tito. Dove fi trova

Principe , o Sello amato ,
Di me più sventurato ? Ogni altro acquìfa, 
Amici almen co’ benefici suoi j
Io co’ miei benefici
Altro non fo , che procurar nemici .

Annìo. (Come scolparmi?)
Sejì. ( Ah non rimanga oppreffa

L* innocenza per me , Vitellia , ormai
Tutto è fona eh’ io dica . ) (a)

Vit. ( Ah no ; che fai !
Deh pensa al mio periglio . ) (£)

Sefi. (Che anguilla è quella! )
Annìo. ( Eterni Dei configlio . )
Tito. Servilia, e un tale amante

Val sì gran prezzo ?
Serv. Io dell’ affetto antico

O’ rimorso , ò roffor .
Soft. ( Povero amico! ) (ro (c)
Tito.. Ma dimmi anima ingrata , il sol penfie-

Di tanta infedeltà, non è battati 
A farti inorridir ?

Soft. ( Son io l’ingrato . )
Tito*

(a) Incammìnandofi a Tito
fìtti * (c) A4 Annìt»
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Tìto, Come ti nacque in seno

Furor cotanto ingiuflo ?
Sejì. (Più refifter non poffo.) Eccomi Auguro, 

A piedi tuoi. (4)
Vìt, ( Misera me ! )
Se/L La colpa

Ond* Annio è reo. . . .
Vìt. Sì , la sua colpa è grande ;

Ma la bontà di Tito
Sarà maggior . Per lui, Signor, perdono 
Sello domanda , e lo domando anch’ io . 
(Morta mi vuoi.) (^)

Seft. Che atroce caso è il mio ! (c) 
Tito. Amilo lì scu/ì almeno.
Annìo, Dirò • • . ( Che poflb dir ? )
Tito. Sello , io mi sento

Gelar per lui. La mia presenza iileflà 
Più confonder lo fa . Collodi, a voi ’ 
Annio consegno . Esamini il Senato 
lì disegno , 1’ errore 
Di quello ... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor . Rifletti ingrato: 
Da quel tuo cor perverso
Del tuo Principe il cor quanto è diverso • 

Tu infedel, non ai difese ,
E’ palese — il tradimento :
Io pavento — d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti — Traditor • 

Tu crudel, tradir mi vuoi
D’ amillà — col finto velo :
Io mi celo —agli occhi tuoi 
Per pietà — del tuo roffor . (d)

SCE, 
(a) S'inginocchia . (b) Piano a Sejìo^
(c) S'alza . (d) Parte .
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SCENA XII.

Se fio , Vitelli a, Sernìlia} ed Annio ;

Pur dolce mia Sposa... (a)
Serv. £L A me c’invola:

Tua Sposa io pài non son . (ó)
Annto. Fermati, e senti.
3erv. Non odo gli accenti

D’ un labbro spergiuro > 
Gli affetti non curo 
D’ un perfido cor.

Ricuso , detefìo ,
II nodo fu nello , 
Le nozze , lo Sposo , 
L’ amante , e 1’ amor . (c)

SCENA XIII.

Sefto , tutelila s ed Annio.

Ann/o. ([? Sello non 'fayella !)
Se/}. r. (Io moro.)
V>t. ( Io tremo . )
Annìo. Ma Sello, al punto diremo 

Ridotto io sono : e non ascolto ancora 
Chi s’impieghi per me . Tu non ignori 
Quel che mi dice ognun,quel ch’io non dico. 
Quello è troppo soffrir . Pensaci amico .

Ch’ io parto reo, lo vedi:
Ch’ io son fedel, lo sai :

Di
(a) A Servìlìa , (b) Partendo.
(c) Parte .
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Di te non mi scordai , 
Non ti scordar di me .

Soffro le mie catene,
Ma quella macchia in fronte , 
Ma 1’ odio del m’o Bene 
Soffribile non è . (a)

SCENA XIV.

Se fio , e Viteììia •

Seft. T^Oflo al fine , o crudele..........
Vìt. X Oh Dìo , Bore in querele

Non perdiamo cosi . Fuggi , e conferva 
La tua vita, e la naia .

Se/ì. Ch’ io fugga , e lafci
Un Amico innocente ...

Vìt. Io dell’ Amico
La cura prenderò .

Sejì. No , fin eh’ io vegga
Annio in periglio . ..

Vìt. A tutti iNumi il giuro, 
Io lo difenderò .

Se/}. Ma che ti giova
La fuga mia i

Vìt. Con la tua fuga è salva
La tua vita , il mio onor . Tu sei perduto 
Se alcun ti scuopre : e se scoperto sei 
Pubblico è il mio fegreto .

Sefi. In quello seno
Sepolto reitera . Nefitmo il Teppe ; 
Tacendolo morrò.

Vìt. Mi fiderei , 
Tom. II. C Se

(a_) Parte .



5o LA CLEMENZA DI TITO
Se minor tenerezza
Per Tito in te vedefiì . Il fuo rigore
Non temo già , la ina Clemenza io temo « 
Quella ti vincerebbe . Ah per que’ pr imi 
Momenti, in cui ti piacqui : ah per le care v 
Dolci speranze tue , fuggi, afiicura 
Il mio timido cor . Tanto facelìi ;
L’opra compiici. Il più gran dono è queftoi 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno , 
Che la pace , l’ongr . Sello , che dici ? 
Risolvi.

Sz//. Oh Dio !
V.t. Sì già ti leggo in volto

La pietà eh’ai di me: Conofco i moti 
Del tenero tuo cor . Dì , m’ingannai ? 
t pcrai troppo da te ? Ma parla o Sello .

Sejt. Partilo, fuggirò.( Che incanto è quello!) 
y >t. Respiro. Sefi, Almen talvolta

Quando lungi farò . . .

SCENA XV.

Publio con Guardie 3 e detti •

Ti b. Q Elio .
Stjì. O Che chiedi? Tub. La tua fpada .
Stji. h perche ? Tub. Per tua sventura 

I cntulo non morì. Già il rollo intendi .
Vieni.

In. < Oh colpo fatale!) («) 
teff. A Ifin tiranna ...
1*6. Sello partir conviene . E* già raccolto 

Per udirti il Senato , e non poli’ io

(a) Sefte. dà la fpada .
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Differir di condurti.

Seft, Ingrata addio .
Se mai senti fpirarti su’l volto 

Lieve fiato , che lento s’ aggiri ; 
Dì: Son quelli gli eftiemi Cospiri 
Del mìo Fido , che more per me.

Al mio spirto dal seno di/ciolto 
La memoria di tanti martiri 

. Sarà dolce con quella mercè . (a)

SCENA XV L

Vìteìlìa foia.

Misera , che farò ? OpelF infelice , 
Oh Dio , more per me . Tito fra poco 

Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roflor . Non ò coraggio 
Nè a parlar , nè a tacere , 
Nè a fuggir, nè a reftar : Non fpero ajuto, 
Non ritrovo configlio . Altro non veggo , 
Che imminenti mine . Altro non lento , 
Che moti di tintorio, e di/pavento, 

.Tremo fi a dubbj miei :
Pavento i rai del giorno : 
L’aure , che alcolto intorno , 
Mi fanno palpitar .

Nalcondermi vorrei :
Vorrei fcopiir 1’errore : 
Nè di celarmi ò core , 
Ne core ò di parlar . (b) 

Fine dell'Atto Secondo .
C 1 ATTO 

(a) Vdrte con Publio^ e ^uardìe , (b) Parte,
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ATTO TERZO:
SCENA PRIMA.

Camera chiufa con porte , Sedia , e Tavolino 
con fopra da fcrivet e.

Tito , e Publio i 

de’pubblici giuochi,
V T Signor, l’ora trascorre. Il dì solenne 

Sai che non loffie il trafcurargli . E’ tutto 
Colà d’ intorno alla feftiva arena 
11 Popolo raccolto : E non fi attende , 
Che la prefenza tua . Ciafcun Cospira 
'Dopo il noto periglio 
Di rivederti (alvo . Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento ,

7 ito. Andremo
Publio fra poco . Io non avrei ripofò ; 
Se di Sello il delfino
Vita, iiou fapefli . Avrà il Senato ormai 
J.e lue dilcolpe udite : Avrà /coperto 
( Vedrai ) ch’egli è innocente : E non dov- 
Tardar molto 1’ avito . (rebbe

PuK Ah troppo chiaro
Lcntulo favellò.

Tic- Lentulo forfè
Cerca al fallo un compagno, 
Per averlo al perdono . Ei non ignora 
Quanto Sello m’ è caro . Arte comune 
Ciucila è de’ rei . Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun ! Che mai farà ? Va,chiedi 
Che fi fa , che s’ attende . Jo tutto voglio
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Saper , pria di partir .
b. Vado . Ma temo
Di non tornar nuncio felice .

Tw. E puoi
Creder Serto infedele ? Io dal mio core 
Il fuo mifuro : E un impoffibil parmi j 
Ch’egli m’ 2bbia tradito,

Tub. Ma Signor non an tutti il cor di • 
Tardi s* avvede

D’ un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa * 

Un cor verace » 
Pieno d’onore 
Non è portento 5 
Se ogni altro core 
Crede incapace 
D’infedeltà .

SCENA IL

Tho > e poi Annìo è

'Tito. \TO -• Così feel/eratoIn II Serto non credo.Io J’ò veduto 
Non fol fido , ed amico -, 
Ma tenero per me . Tanto cambiarli 
Un’alma non potrebbe . Annio, che rechi ? 
1/ innocenza di Serto , 
Come la tua , di , fi svelò ? Che dice ? 
Confolami .

Annio. Ah Signor , pietà per luì.
Io vengo ad implorar.

C J Tito.
^a) forte ;
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Tito. Pietà ! Ma dunque 

Sicuramente è reo ?
Annio. Quel manto , onci’ io

Parvi infedele , egli mi diè 1 Da lui
Sai che lèppefi il cambio . A Sello in faccia
Uffer da lui {edotto
Lentulo afferma , e l’accufato tace:
Che fperar fi può mai 1

Tito. Speriamo > Amico,
Speriamo ancora . Agl’ infelici è fpeffo 
Colpa la forte : E quel che vero appare 
Sempre vero non è . Tu n ai le prove .
Con la di vita infame
Mi vieni innanzi: ognun t’accufa:Io chieda 
Degl’indie) ragion: Tu non rifpondi, 

. Palpiti , ti confondi ... A tutti vera 
' Non parea la tua colpa l E pur non era .
Chi sa ? Di Sello a danno
£>uò il Calo unir le circoflan&e ifleffe , 
O fomigKwci a quelle t

Annìo. Il Ciel volelTe.
Ma fe poi folle reol

Tito. Ma le poi folle reo dopo sì grandi 
Pruove dell'amor mio ; Se poi di canja 
Enorme ingratitudine è capace ;
Saprò {cordarmi appieno
Anch’ io— Ma non fard. Lo {pero almeno.

SCENA III.

Tubilo con foglio, e detti •

Tub. E fa re no’l difs’io ? Sello è l’autore 
Vj Della trama crudel.

Tit». Publio > ed è vero i
Pub.
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fub. Purtroppo: Ei di fila bocca 

Tutto affermò . Co’ Complici il Senato 
Alle fiere il condanna • Ecco il decreto 
Terribile , ma giufto . (*) 
Nè vi manca,o Signor,che’l nome AngiMto* 

Tito. Onnipotenti Dei! (0 
Annìo. Ah pìetofo Monarca. • • » 0^ 
Tito. Annìo per ora

Lateiami in pace . (fi)
Tub. Alla gran pompa unite 

Sai che le genti ormai. . « 
Tito. Lo so . Partite, (e) 
Annìo. Pietà , Signor , di lui , *

So che ’l rigore è giufto J 
Ma norma i falli altrui 
Non fon del tuo rigor .

Se a prieghi miei non vuoi $ 
Se all’ error filo non puoi ) 
Donalo al cor d* Augufto , 
Donalo a te Signor. (f)

SCENA IV,

Tito foto a f^ors,

CHe orrore ! Che tradimento !
Che nera infedeltà ! Fingerli anfeo : 

Eflermi tempre al fianco ; Ogni momento 
Efiger dal mio core
Qualche pruova d’amore , e ftarmi intanto 
Preparando la morte ! Ed io fofpendo

C 4 An-
(a) Dà il foglio a Tito . (b) Si getta a feder • 
(c) Ingìnocchìandofi • (d) Annìo fi leva .
(e) tublie fi ritira » (Q Tarte •
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Ancor la pena ? E la fentenza ancora 
Non legno ... Ah sì, Io fcellerato mora, (a) 
Mora .... Ma fenza udirlo
Mando Sello a morir ? Sì : già l’intefe 
Abbaftanza il Senato . E s’egli avelie 
Qualche arcano a svelarmi?(Olà)s’alcolti.(£) 
E poi vada al Supplicio . ( A me fi guidi 
Sello . ) E’ pur di chi regna (c) 
Infelice il deftino ! A noi fi niega (d) 
Ciò che a’più baffi è dato.In mezzo al bofcq 
Quel Villanel mendico , a cui ricorda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui 
E’ mal fido riparo
Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe , 
Placido i fonni dorme:
Pafla tranquillo i di : molto non brama : 
Sa chi l’odia , e chi l’ama : Unito , o solo 
Torna ficuro alla forefta, al monte : 
E vede il core a ciafcheduno in fronte . 
Noi fra tante grandezze
Sempre incerti viviam : Che in faccia a ngì 
La Speranza , o il Timore
Su la fronte d’ ognun trasforma il core . 
Chi dall’infido Amico , (olà} c/rim^i 
Quello temer d?vea /

SCE-
(a} Prende la penna per fottofcrivere , e poi s9 

arrefla .
(b) Espone la penna, intanto efce una guar di al 
(c) Parte laguardia . (d) S* alza ,
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SCENA V.

Publio , e Tito.

Tito, X yf A , Publio , ancora / VJ Se fio non viene ?
Pub. Ad efeguire il cenno

Già volavo i Cuftodi.-
Tito. Io non comprendo 

Un sì lungo tardar.
Pub. Pochi momenti

Sono fcoiii , o Signor 7
Tito. Vanne tu ileffo :

Affrettalo .
pub. Ubbidilco . I tuoi Littori («) 

Veggonfì compai ir . Sello dovrebbe 
Non molto effer lontano . Eccolo .

Tito. Ingrato !
All’ udir che s’ apprcffa
Già mi parla a suo prò P affetto antico •, 
Ma no*, trovili ino Prence^ non l’amico, (b)

SCENA VI.

Tito , Publio , Sefo , e Cuftodi. Se fio 
entrato appena p ferma .

^^?.(XTUmi ! E’quello eh’io miro (tifata
’ 1\| Di Tito il volto ! Ah là dolcezza

più npn ritrovo in lui.Comc divenne (t)
C $ Ter-

(a) Nel partire .
(b) Tito fi e de » e fi compone in atto di maefà.
(c) Guardando gito .
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Ten ìbile per me ! )

Tito. (Stelle! Ed è quello
11 fembiante di Sello ? Il fuo delitto 
Come lo trasformò Porta su’l volto 
La vergogna , il rimorfo , e lo (pavento . ) 

Pub. ( Mille affetti diverfi ecco a cimento.) 
Tito. Avvicinati. (a) 
Sejì. ( Oh voce,

Che mi piomba su ’l cor ! )
Tito. Non odi ? (£)
Se^. ( Oh Dio ! (?)

Mi trema il piè ; Sento bagnarmi il volto 
Di gelido (udore :
L’angofcia del morir non è maggiore . ) 

Tito. ( Palpita r Infedel. ) 
Pub. ( Dubbio mi fembra

Se il penfar , che à fallito
Più dolga a Sello , o fe il punirlo a Tito . ) 

Tito. ( E pur mi fa pietà . ) Publio , Cullodi, 
Lafcìatemi con lui. (d)

Sejì. ( No : Di quel volto
Non ò coffanza a loftener l’Impero ;

Tito. Ah Sello , è dunque vero ì (e) 
Dunque vuoi la mìa morte?E in che t’offefe 
Il tuo Prence , il tuo Padre , 
Il tuo Benefattor ? Se Tito Augnilo 
Ai potuto obbliar j di Tito amico 
Come non ti lòvvemie ì E premio è quello 
Della tenera cura

Ch’
(a) A Seflo con maefid .
(b) Come Sopra . (c) S’avanza due pajjìt
(o) Parte Publio , e le guardie .
(e) Tito rintafo fole con Sefìo demone l'arìn
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Ch’ ebbe Tempre di te? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò , fe giunfe , oh Dei ! 
Anche Sello a tradirmi ? E lo poetili ! 
E ’1 cor te lo fofferfe

Sefl. Ah Tito , ah mio (a) 
Clementiffìmo Prence , 
Non più , non più : Se tu veder potetti 
Quello mifero cor ; Spergiuro , ingrato 
Pur ti farei pierà . Tutte ò su gli occhi 
Tutte le colpe mie : Tutti rammento 
I benefici tuoi : Soffrir non pollo 
Nè l’idea di me ttelfo , 
Nè la pretensa tua. Quel facro volto. 
La voce tua , la tua Clemenza illeffa 
Diventò mio fupplicio . Affretta almeno , 
Affretta il mio morir : toglimi pretto 
Quella vita infedel : Lafcia eh’ io vciG , 
Se pietofo effer vuoi , 
Quello perfido fangue a piedi tuoi .

Tito. Sorgi, infelice (b) . (Il contenerli è pena 
A quel tenero pianto . ) Oc vedi a quale 
Lagrimevole Rato
Un delitto riduce , una sfrenata 
Avidità d'Impero! E che fperalli 
Di trovar mai nel crono ? Il fommo forfè 
D’ogni contento ? Ah feonfigiiato ! Offerva 
Quai frutti io ne raccolgo i 
E bramalo , fe puoi .

Se^. No , quella brama 
Non fu , che mi fedulle .

Tito. Dunque che fu ì
C 6 Sefi.

(a) Prorompe in un dirottiamo pianto , e fe 
gii getta a piedi •

(b) Si leva, . \
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Sejf. La debolezza mia j 

La mia fatalità .
Tito. Più chiaro almeno

Spiegati .
Sz/. Oh Dio ! Non porto »
Tito. Odimi, o Sefto :

Siam foli : Il tuo Sovrano
Non è prefente . Apri il tuo cuore a T'to: 
Confidati all’amico . Io ti prometto , 
Che Augnilo no’l faprà . Del tuo delitto 
Di la prima cagion : Cerchiamo Infieme 
Una via di fcniaici. lo ne farei 
Porle di te p:ù lieto .

Seft. Ah , la mia colpa 
Non à difefa .

Tito. In contracambio almeno
D’amicizia lo chiedo . Io non celai 
Alla tua fede i più gelofi arcani : 
Merico ben , che Serto 
Mi fidi un fuo fegreto .

Sejì, ( Ecco una nuova
Spezie di pena ! O difpiacere alito , 
O Vitellia accufar ! )

Tit°‘ Dubiti ancora : (a) 
Ma Serto , mi ferifei 
Ne] più vìvo del cor . Vedi che troppo 
Tu l’amicizia oltraggi
Con quello diffidar. Penfaci . Appaga 
Il mio giallo defio .

Seft, ( Ma qual altro fplendeva al nafeer mio.’) 
Tito.P. taci? E non rilpondi ? Ah giacche puoi

Tanto abufar di mia pietà......
Sejì. Signore ....

Sap* 
(a) Tito comincia a turbar/ì .
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Sappi dunque.... ( Che fo ? )

Tito. Siegui. (zi)
Sefi. ( Ma quando

Finirò di penar ?)
Tito. Parla una volta :

Che mi volevi dir ?
Seft. Ch’io fon l’oggetto (ty

Dell’ila, degli Dei : Che Li mia forte
Non ò più forza a tollerar : Ch’io fletto
Tradito! mi confeffo, empio mi chiamo :
Ch’io merito la morte, e ch’io la bramo, (c)

Tito. Sconofcente ! E l’avrai. Cuftodi, il reo 
Toglietemi dinnanzi. (zi)

Seft. Il bacio elhemo
Su quella invitta man....

Tito. Parti. (e)
Sefl. Fia quello

L’ultimo don . Per quello folo iftante 
Ricordati , Signor , l’amor primiero.

Tito. Parti : Non è più tempo . (/)
Se//. E’ vero : è vero .

Vodifperato a morte :
Nè perdo già collant 
A villa del morir .

Funefla la mia forte 
La fola rimembranza, 
Ch’ io ti potrei tradir. Q)

SCE-
(a) Con impazienza .
(b) Con impeto dì diffrazione ,
(c) Tito ripiglia l’aria di maefìà .
(d) Alle guardie che faranno ufcite ,
(e) Non lo concede .
(f) Senza guardarlo .
(») fatte con [e guardie •
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SCENA VII.

Tito foto •

E Dove mai s’intefe
Più contumace infedeltà ? Poteva 

Il pili tenero Padre un Figlio reo 
Trattar con più dolcezza 1 Anche innocente 
D’ogni altro error , lana di vita indegno 
Per quello Ibi. Deggio alla mia negletta 
Deprezzata Clemenza una vendetta . (a) 
Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai capace 
D’un sì baffo delio , che rende eguale 
L’oftefo airoftenfor l Merita iti vero 
Gran lode una vendetta , ove non cotti 
Più che ’l volerla . Il torre altrui la vita 
E’ facoltà comune
Al più vìi della Terra : Il darla è folo 
De’Numi,e de’Regnanti.Eh viva....In vano 
Parlati dunque le leggi ? Io lor Cullode 
L’efcgulfco così ? Di Sefto amico 
Non sa Tito fcordarli ? An pur faputo 
Obbliar d’effer Padri t e Manlio , e Bruto . 
Sieguanfi i grandi efemp; . Ogni altro 

affetto
D’amicizia , e pietà taccia per ora .
Sello è reo : Sello mora . (c) Eccomi alfine 
Su le vie del rigore, («i) Eccoci afperli 
Di Cittadino fa tigne . E s’incomincia 
Dal fangue d’un Amico . Or che diranno

I po- 
(a*) Va con ìfdegno 'verfo il tavolinole r wrejìai 
(b) Siede . (c) Settofcrive .
(d^ i’ al^a •
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I pofteri dì noi ? Diran che in Tito 
Si llancò la Clemenza , 
Come in Siila , e in Augnilo 
La Crudeltà : Forfè diran » che troppo 
Rigido io fui : Ch’ eran difefe al reo 
I natali, l’età : Che un primo errore 
Piinù-non fi dovea : Che un ramo infermo 
Subito non recide
Saggio Cultor , fe a Hfanarlo invano 
Molto pria non fudò : Che Tito alfine 
Era l’offefo » e che le proprie offefe , 
Senza ingiuria del giufto , 
Ben poteva obbliar...Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor ? Nè almen ficuro 
Sarò ch’altri m’approvi ? Ah non li Jafci 
Il folìto cani min . Viva l’amico , («) 
Benché infedele : E fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore ;
M’ acculi di pietà , non di rigore . 
Publio .

SCENA Vili.

Tito > e F#òlio ,

^Efare.
Tiro. Andiamo

Al Popolo che attende .
Pub. E Sello ?
Tito. E Sello .

Venga all’arena ancor.
Pub. Dunque il fuo fato....»

T/'ts. 
(a) Lacera il foglio .
(b) Getta il foglio lacerato •
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Tito, Sì, Publio , è già decifo .
Pub. ( Oh sventurato ! )
Tìto. Se all’Impero, amici Dei, 

NeceHario è un cor leverò j 
O togliete a me l’Impero , 
O a me date un altro cor .

Se la fe de’ Regni miei 
Con l’amor non aflicuro ; 
D’ una fede io non mi curo , 
Che fia frutto del timor . («)

SCENA IX.

JfjteHìa ufcendo dalla porta oppofta ri
chiama Publio t cbe feguiva Tìto ,

Vit. T) Ubilo , afcolta .
Pub. x Perdona : (b)

Deggio a Celare appretto
Andar ....

Vit. Dove ?
Pub. AH’ arena . (Q
Vit. E Sello ?
Pub. Anch’ effo.
Vìt. Dunque morrà ?
pub. Pur troppo . (d)
Vit. ( A ime ! ) Con Tit^

Sello à parlato ?
Pub. E lungamente .
Vit. E sai

Quel eh’ ei diceUe l
Pub.

(a) Parte . (b) In atto di partire ,
(c) Come /opra (d) Come fopra ,
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Pub. No : Solo con lui

Rertar Cefare volle : efclufo io fui. (a)

SCENA X.

Vìteìììa , e poi Annio, e Servilìa da 
diverfe parti .

Vìt. XjOn giova lurtngarrt : (lUertà
£ X. Serto già mi fcoper/è. A Publio 

Si conofce su’l volto . Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : Ei fugge : Ei teme. 
Di reftar meco . Ah fecondato avelli 
Gl’impulfi del mio cor . Per tempo a TitQ 
Dovea svelarmi, e confefiar l’errore . 
Sempre in bocca d’un reo , che la deferta « 
Scema d’orror la colpa . fer quello ancora, 
Tardi faria . Seppe il delitto Augurto , 
E non da me . Quella ragione ifteffa 
Fa piti grave ....

Serv. Ah Vitellia Annio. Ah Pùncìpefla ’ 
Serv. Il mìfero germano . , .
Annio. II caro amico . . .
Seco. E’ condotto a morir . ,
Annio. Fra poco in faccia 

Di Roma fpettatrice 
Delle fiere farà parto infelice .

Vìt. Ma che porto per lui ?
Serv. Tutto . A tuoi prieghi

Tito lo donerà .
Annio. Non può negarlo 

Alla novella Augnila .
Vìt. Annio , non. fono

Augi!-?
(a) Parte A
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Augnila ancor .

Annio. Pria che tramonti il Sole
Tito farà tuo fpofo . Or , me prefente , 
Per le pompe feftive il cenno ei diede .

Tir. Dunque Setto à tacciuto ! (Oh amore!
Oh fede ! )

Annio . Servilia andiam...^ ( Ma dove cono 
Così fenza penfar i ) Partite amici, 
Vi feguirà,

Annio- Ma fe d’un tardo ajuto
Setto fidar fi dee ; Sello è perduro . (a) 

Vit. Precedimi tu ancora. Un breve illance (i)
Sola tettar detto.

Serv. Deh non lafciarlo
Nel più bel fior degli anni 
Perir così. Sai che finor di Roma 
Fu la fpeme , eramore. Al fiero eccetto 
Chi fa chi Pà fedotto 1 In te farebbe 
Obbligo la pìetì : Quell’infelice 
T’amò più di fe fleffo : avea fra labbri 
Sempre il tuo nome : impallidia } qualora 
Si parlava di te. Tu piangi

Vìt. Ah partì .
Serv. Ma tu perchè reflarì Vitellia ah parrai... 
Vìt- Oh DeiJ Parti , verrò , non tormentarmi. 
Serv. S’altro che lagrime

Per lui non tenti ;
Tutto il tuo piangere 
Non gioverà .

A quella inutile 
Pietà , che fenti , 
Oh quanto è fimile 
La crudeltà . (f) 

SCE- 
(a) Parts . (b) A Servilia . (c) Parte .
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scena XI.

Vitelli a fola.

ECco il punto , o Vitellia .
D’efaminar la tua coflanza . Avvìi 

Valorche badi a rimirare sfangue 
Il tuo Seflo fedel ? Seflo che t’ama 
Più della vita fua ì Che per tua colpa 
Divenne reo ? Che c’ubbidi crudele ? 
Che inginfta t’adorò i Che in faccia a morte 
Sì gran fede ti ferba ì E tu frattanto 
Hon ignota a te flefla , andrai tranquilla 
Al talamo d’Auguflo ? Ah mi vedrei 
Sempre Seflo d’intorno . E Paure , e i fallì 
Temerei che loquaci 
.Mi fcopriflero a Tito. A piedi Tuoi 
Vadali il tutto a pakfar ; fi fcemi 
J.Ì delitto di Seflo *
Se fcufar non fi può . Speranze addio 
D’Impero , e d’imenei . Nutrirvi adeflò 
Stupidità laria . Ma , pur che tempre 
Qiiefta fmania crude! non mi tormenti , 
£i gettili pur falere fperanze a’ venti • 

fretta il Nocchier talora
Pur que’tefori all’onde 
Che da rimote fponde 
Per tanto mar portò . 

E giunto al lido amico
Gli Dei ringrazia ancora » 
Che ritornò mendico , 
Ma falvo ritornò . (a)

SCE-
4a) Farle'.
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scena XII.

Luogo magnifico , che introduce a vafiifiì- 
mo anfiteatio , di cui per diverfi archi fcuo- 
prefi la parte interna . I fedii» dell’anfiteatro 
fuddetto faranno ripieni di numerofo popolo 
fpettatore, e fi vedranno già nell’arena i com
plici della congiura condannati alle fiere , Nel 
tempo che fi canta il feguente Coro , prece
duto da’ Littori , circondato da’ Senatori , e 
Patrizi Romani , e feguito da’ Pretoriani, 
efce Tito , e poco dopo Annio, e Servili^ 
da diveHe parti.

Cora.

GHe del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier, l’amor tu fei , 
Grand’Eroe, nel gito angufto 

Si moftrò di quello dì .
Ma cagion di meraviglia 

Non è già , felice Augnilo , 
Che gli Dei chi lor fomiglia •• 
Cuftodifcano cosi.

Tito. Pria che principio a’ lieti
Spettacoli fi dia . Collodi , innanzi 
Conducetemi il reo . ( Più di perdono 
Speme ei non à . Quanto afpettato meno. 
Più caro efier gli dee . )

Annio. Pietà , Signore .
Serv. Signor, pietà .
Tito, Se a chiederla venite

Per Scilo 1 è tardi . E’il fuo dellin decifo .
Anni».
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^.nnìo. E sì tranquillo in vile 

Lo condanni a morir !
Serv. Di Tito il core

Come il dolce perde coftume antico ?
Tito. Ei s’apprefl'a ; tacete .
Serv. Oh Stilo !
^Lnnio. Oh amico !

SCENA XIII.
Publio , e Sefto fra Littori > -poi Vi- 

telila, e detti.
Tito. O Efto de’ tuoi delitti

O Tu fai la ferie, e lai
Qual pena ti fi dee ., Roma Tconvolca , 
L’oflèfa Maeftà , le ìegg*f ofrefe, 
L’amicizia tradita , il Mondo , il Cielo 
Voglion la morte tua . Di’ tradimenti 
Sai pur ch’io fon l’unico oggetto: Or lenti ;

Vìt. Eccoti, eccelfo Augnilo , (a) 
Eccoti al piè la più confala . . .

Tito. Ah forgi ,
Che fai? Che bramii

Vit. Io ti conduco innanzi 
L^utor dell’empia trama .

Tìto. Ov’è ? Chi mai
Preparò tante inlìdie al viver 'mio ?

Vit. No’l crederai .
Tito. Perche?
Vit. Perchè fon io .'
Tito. Tu ancora ?

^;3Oh Me!
Annìo, 

fa} Ingìnocchìandofi ,
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inn,ìo'\ Oh Numi !

)
Tito. É quanti mai, 

Quanti liete a tradirmi !
Vit. Io la più rea

Son di cìafcuno : Io meditai la trama J
Il più fedele amico
lo ti fedufli : Io del fuo cieco amo rè
A tuo danno abufai • 

Tito. Ma del tuo fdegno
Chi fu camion ?

Vit. La tua bontà . Credei
Che quella fotte amor. La delira, e’I trono 
Da te fperava in dono ; e poi negletta 
Retta! due voice , e procurai vendetta.

Tito. (Ma che giorno è mai quello ! Al punto 
iftetto (E quando

Che affo Ivo un reo , ne fcuopro un altro ! 
Troverò , ghifli Numi , 
Un’anima fede 1 ? Congiurati gli altri 
Cred’io, per obbligarmi armo difpetco 
A diventar crudel . No : Non avranno 
Quello trionfo » A fottener la gara 
Già s’impegnò la mia virtù . Vediamo 
Se più collante fia
L’altrui perfidia, o la clemenza mia. ) 
Olà , Setto fi fciolga : Abbia di nuovo 
Lentulo , e i fuoi legnaci
E vita , e libertà : Sia noto a Roma 
Ch’io fon rifletto , e ch’io 
Tutto fo , tutti attolvo } e rutto obblio.

Annìo. ) Qh generofo !
Vub. )
Serv. É chi mai giunfe a tanto ?

srf.
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Seft. Io fon di fallo !
Vit. Io non trattengo il pianto .
Tito. Vitellia , a te promifi

La delira mia , ma . , >
Vìt. Loconofco, Augnilo

Non è per me x Dopo un tal fallo > il ilpdo 
MoRruofo farla ,

Tito. Ti bramo in parte
Contenta almeno . Una rivai Tu’I trono
Non vedrai, teT prometto . Altra io non 

voglio
Spofa , che Roma : I figli mìei faranno
I popoli (oggetti :
Serbo indivifa a lor tutti gli affetti.
Tu d’Annio, e di Servilia 
Agl’Imenei felici untici i tuoi , 
Principeffa , fe vuoi . Concedi pure 
La delira a Sello : Il fofpirato acquilo 
Già gli corta abbartanza .

Vit. In fin ch’io viva
Eia fempre il tuo voler Iegg« al mìo core. 

Seft. Ah Celare , ah Signore ! E poi non fortri 
Che t’adori la Terra ? E che deilini (do 
Tempi il Tebro al tuo numeìE come,e quaa- 
Spel ar potrò che la memoria amara 
De’ falli miei ....

Tito.. Sello non più ; Torniamo
Di nuovo amici ; e de’ trafcorfi tuoi 
Non fi parli più mai • Dal cor di Tito 
Già cancellati fono :
Me gli (cordo , t’abbraccio , e ti perdono •

Coro.
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Coro.
Che del Ciel , che degli Dei 

Tu il penfier , l’amor tu fei, 
Grand’Eroe » nel giro angufto 
Si mollrò di quello dì .

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augnilo , 
Che gli Dei chi lor famiglia 
Cullodilcano così.

L I C E N ZA.
ON crederlo , Signor : Te non pretelì 
Ritrarre in Tito . Il rifpertofo ingegno 

Sa le fue forze appieno , 
Nè a quello legno io gli rallento il freno. 
Veggo ben , che ciafauno 
Ti riconobbe in lui : So che tu Hello 
Quegli affetti clementi
Che in fe lito fentiva , in fen ti Lenti : 
Ma , CESARE » è mia colpa 
La conofcenza altrui ?
E’colpa mia, che tu famigli a lui ? 
Ah , vieta, Invitto AUGUSTO, 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Mule il rammentar gli Erpi.

Sempre rilleffa afpetto 
A’ la virtù verace : 
Benché in divello petto , 
Divella mai non è .

E ogni virtù più bella 
Se in te Signor , s’aduna ; 
Come ritraine alcuna 
Che non lomigli a te ?

1 L F 1 N E.
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ARGOMENTO.

(~^Ofroe II. Re dì Per fai, trafportato
da povere bi a tenerezza per Me dar* 

fe,fuo minor figliuolo , giovane di falla* 
ci cofiurni , volle afocìavlo alla corona , 
defraudandone ingiuftamente Siroe,fuo 
primogenito, principe valorofo 3 ed intol* 
lerante ; il quale fu vendicato di queflo 
torto dal popolo , e dalle fquadre , che 
infinitamente damavano 9 e fi foli e varo* 
no a fuo favore.

Cofroe^el dilatar con le armi i con* 
fine del dominio perfiano, fi era tanto 
i inoltrato con le fue conquifie verfo /’ 
Oriente, che avea tolto ad Ambite, Re di 
Cambaja, il regno , e la vita . Nè dalla 
licenza de' vincitori avea potuto falvar* 
fi alcuno della regia farri egli a , fuori che 
la Principepa Emira , figlia delfudetto 
Albi te , la quale , dopo aver ìun gameti* 
te peregrinato , per fu afa al fine non me* 
no dal? amore , ebe avea già conceputo 
antecedentemente per Siroe , che dal de* 
fiderio di vendicar la morte del proprio 
tmdre > fi riduce nella corte di Cofroe

in
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in abito virile , col nome d'idafpe , dovè 
dijfimulando ferapYe rodio fuo^ incognita 
a ciafcuno , fuori che a Sìroe , ed intra* 
dotta da luì me de fimo, fep^e tanto ayan* 
zar fi nella grazia di Cofroe , che diven
ne il di lai piè amato confidente . iSop^ 
quefli fondamenti. tratti in parte dagli 
Scrittori della Storia Bizantina , ed in 
parte verifmilmente ideati » fi ravvol
gono gli avvenimenti del Dramma .

La Scena è nella Città dì Seleu* 
eia •

D z PER-



PERSONAGGI.

COSROE Re ài Perpa , amante dì 
Lacdice •

S1ROE primogenito del raedepmo > e 
amante di Emi va. .

MEDA R SE fec endogeni io di Cofroe •

EM1B.A principefia di Cambaja, in abi
to da uomo, fotta nome d'idafpe, aman
te di Sì TOC •

LAOD1CE amante di Siroe > e [creila 
di Grafie •

ARASSE Generale delle armi per pane3 
ed amico di Sirce ♦

DEL
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DEL SIROE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

£ran Tempio, dedicato al Sole, con ara , 
e finiulacro del medefimo.

Cofne, Sìne , e Medarfe.

Wr. TMgli, di voi non meno ,
14 Che del regno fon padre : io dcg-

-** gio a voi
La tenerezza mia j ma deggip al regno
Un fucceifore , in cui
Della reai mia Sede
Riconofca la Perda un degno erede .
Oggi un di voi fra fceko,e quello,lo voglio, 
Che meco il foglio afeenda , 
E meco il freno a regolarne apprenda .
Felice me , fe pria,
Che m’aggravi le luci il fonno cftremo , 
Potrò vedersi gloriofo il figlio , 
Che in pace , o fra le fquadre 
Giunga la gloria ad ofeurar del padre .

Med. Tutta dal tuo volere
La mia forte dipende .

Sir. E in qual di noi
Il più degno ritrovi?

Co/f- Eguale è il morto.
Amo in Shoe il valore ;

$ 3 La
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La mode/lia in Medarfe ;
Jn te l’animo altero ; («) 
la giovanile etade in lui mi fpìace : 
Ma i difetti d’entrambi il tempo , e rufo 
A poco a poco emenderà . Frattanto 
Temo , che a nuovi sdegni
La mia fcelta fra voi gli animi accenda .
Ecco 1’ ara , ecco il Nume :
Giuri cìafcun di tollerarla in pace ;
E giuri al nuovo erede
Serbar , lenza lagnarti, ofiequio, e fede .

Sìr. (Che giuri il labbro mio r
Ah no. )

Ned. Pronto ubbidifeo ( il Re fon io • )
A te , Nume fecondo ,
Cui tutti deve ipregi fuoi natura f
S' i§re Medarfe , e giura
Porgere al nuovo P^ege il primo omaggio : 
lituo benigno raggio ,
S io non adempio il giuramento intero 9 
Splenda fempre per me torbido , e nero.

Go/r. Amaro figlio . Al Nume , 
Siroe , t’ accolta , e dal minor germano 
Ubbidienza impara .

Ned. Ei penfa , e tace .
Cofr. Deh perchè la mia pace

Ancor non affienii?
Perchè tardi ? Che penfi ?

Sir. E vuoi, eh’ io giuri ?
Quella ingiufla dubbiezza
Abbaftanza m* offende. E quali fono 
I vanti, onde Medarfe afpiri al crono ?

Tu
(a) 4 Siroe »
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Tu fai» padre , tu fai,
Dì quanto lo prevenne il nafcer mio . »
Era avvezzo il mio core
Già gl’infulti a foffrir d’empia fortuna , 
Quando udì il genitore
1 fuoi primi vagiti entro la cuna «
Tu /ài di quante Spoglie *
Sirpe fin ora i tuoi trionfi accrebbe .
Sai tu quante ferite
Mi colli la tua gloria . Io Cotto il pefo 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra ’l sangue , ed il l’udore j ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle
Fra gli amplcflì paterni 1 giorni ofcuri.
Padre fai tutto quello , e vuoi,ch’io giuri ?

Cofr> So ancor di più. Fin del nemico Asbite 
Sò, ch’Emira la figlia
A malli a mio difpetto , e mi rammento , 
Che fofpirar ti vidi
Nel dì, ch’io colli a lui la vita , e ’I Regno. 
Odio allor mi giurafti :
E s’ Emita viveffe,
Chi sa, fin dove il tuo furor gì tinge ffe , 

Sir, Appaga pine , appaga
Quel cieco amor,che a me ti rende ingiufto.
Sconvolgi per Medarfe
Gli ordini di natura . Il vegga in trono 
Dettar leggi la Perfia j e me frattanto 
Confufo fra la plebe
De’ popoli vaffaHi
Imprimer vegga in su l’imbelle mano .
Baci fervili al mìo minor germano .
Chi sa? Vegliano i Numi
In ajueo agli oppreffi . Egli è fecondo

D 4 Dan-
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D’anni, é d? merti, e cì conofce il mondo • 

Cofr. Infìno alle minacce ,
Temerario t’innoltri ? Io voglio ... ?

Ah Padre ,
Non ti sdegnar, a lui concedi il trono :
Bafta a me 1’ amor tuo .

ificfr. No ; per fua pena ,
Voglio , che in quello dì fuo Re t’adori ;
Voglio oppreffo il fuo fallo, e veder voglio 
Qual mondo s’armi a follevarlo al soglio «

Se il mio paterno amore
Sdegna il tuo cuore:
Altero j
Più giudice leverò
Che padre a te farò 2

E F empia fellonia , 
Che ioife volgi in mence , 
Prima, che adulta Ha > 
Nafcente
Opprimerò. (a)

SCENA II,

Stros, e Mdarfe •

Sìr. Puoi fenza anoffirti , (i lumi 2
Fiffar, Medarfe, in su ’1 mio volto

Med. Olà, cosi favella
Siroe al fuo Re ì Sai, che de’ giorni tUQj 
Oggi 1’ arbitro io fono ,
Cerca di meritar la vita in dono .

Sìr. Troppo pretto t’avanzi
A parlar da Monarca . In su la fronte

La
(a} Parte.
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La corona paterna ancor non hai ;
E per pentirli, al padre
Rimane ancor di quello giorno affai.

SCENA IIL

Entra in abito da nomo , col ìiomé 
diIdafpe 9 e detti.

tmir. T^Erchè di tanto sdegno , 
A Prìncipi , vi accendere ?

Ah ceffino una volta
Le fraterne contefe . In sì bel giorno ,
D’ amor, di genio eguali
Seleucia vi rivegga , e non rivali.

Med. A placar m’ affatico
Gli sdegni del germano ,
Tutto fopporto, e m’affatico iti vano 7 

Sir. Come finge modeilia !
Emir. E’ a me palefe

L’ umiltà di Medarse .
Sir. Ah caro Idafpe v

E’ fuo colliime antico
D’infultar fimulando.

Med. Il fenti, amico ì (a)
Quaat’ odio in fieno accolga
Vedilo al volto accefo , al guardo bieco . 

%mìr. Parti, non l’irritar, laficiami feco . {b} 
Sir. Perfido .
$led. Oh Dio ! M* oltraggi

Senza ragion: deh tu lo placa , Idapfe .
Digli, che adoro in lui
Della Perfia il foftegno , e’l mio sovrano ", •

D 5 Unir.
(a) Ad Emirn « (b) A Medarfe .
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tmir. Vanne. (*)
Mfd, (Il trionfo mio non è lontano.) (£)

SCENA IV.

Emìva, e Sìroe .
Sir. T^BlIa Emira adorata.. .
JEw ir. 1/ Taci, non mi icuoprir, chiamami 

Idafpe.
Sir. Ne/Tun ci afcolta, e folo 

A me nota qui fei .
Sentì qual torto io loffio 
Dal padre ingiufto .

&»ìr. Io già l’inceli : e intanto
Sìroe che fà ? Rìpofa
Stupido, e lento in un letargo indegno ;
E allor, che perde un regno , 
Quali inerme fanciullo armi non trova , 
Onde contraili al fuo deilin crudele , 
Che infecondi fofpiri , e che querele .

Sir. Che pollo fari
Umìr. Che puoi ?

Tutto potresti» A tuo favor di sdegno 
Ai de il popol fedele : un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta , 
Ed unifce alla tua la mia vendetta.

Sir. Che mi chiedi, mia vita ?
P-mir. Uji colpo io chiedo

Neceflario per noi . Sai quale io fia ì
Sir. Lo so . L’ idolo mio , 

L’ indica principeffa , Emira fei.
Pmìr.Ma quella io fono,a cui da,Cofroe

A ibi-.
(a) A Medarfe. (b) P*rte •
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Asbìte il genitor fu già svenato :
Ma fon quella infelice ,
Che fotto ignoto Ciel, priva del regno, 
Erro lontan dalle paterne foglie, 
Per delio di vendetta in quelle fpoglìe .

Sir. Oh Dio ! Per opra mia
Nella Reggia t’avanzi, e giungi a tanto , 
Che di Cofroe il favor cucco polfiedi i 
E ingrata a tanti doni, 
Puoi rammentarti, e la vendetta , e rira *

JEmir. Ama Idafpe il tiranno , e non Emira • 
Penfa , se tua mi brami, 
Ch’ io voglio la Ina morte .

Sir. Ed io potrei
Da Emira elfer accolto,
Immondo di quel sangue , 
E coll’orror d’un parricìdio in volto ? 

Emir. Ed io potrei (pergiura
Veder del padre mio l’ombra negletta , * 
Pallida, e sanguinosa
Girarmi intorno , e domandar vendetta ?
E fra le piume Intanto
Pofar deiruccifore al figlio accanto ?

Sir. Dunque ... ? ;
Emir. Dunque fe vuoi

Stringer la delira mia , Siroe, già fai
Che devi oprar. t

Sir. Non lo Sperar giammai .
Emir. Senti, fe il tuo mi nieghi ,

E’già pronto altro braccio-In quello giorno, 
Compier l’opra li deve : e fon io heflà 
Premio della vendetta . Il colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non ofa , 
Non faivi il Padre , e perderai la fpofa .

D 6 Sir-
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Sir. A fi, non fon quelli, o cara , 

Que’ fenfi, onde addolcivi il mio dolore ? 
Qui l’odio ti conduce , 
E fìngi a me,che ti conduca amore

Emir. Io ti celai lo sdegno ,
Tinche Cofroe fu padre ; or ch’è tiranno ? 
Vendicar teco volli i torti mici $
Nè il figlio in te più ritrovar credei.

Sir. Parricida mi brami ! E sì gran pena 
Merta l’ardir d’averti amata ?

Jimir. Affai
M’è palefe il tuo cor : no, che non m’ami $ 

Sir. Non t’ amo ?
Emir. Ecco Laodice , ella , che gode 

L’ amor tuo , lo dirà .
Sir. Soffro cofiei

Sol per Cofroe , che l’ama ; in lei 
Un poilente nemico .

SCENA V.

Laodice , e detti.

^mir. A giungefti
A confolar,Laodice,im fido amante,' 

O quante volte , o quante
Ei fofpirò per te .

%aod. L’afferma Idafpe :
Il crederò .

Emir. Ti dirà Siroe il redo .
S/r.(Che nuovo llil di tormentarmi è quello?) 
Laod. E potrei Infingardii

Che s‘ abbaili ad amarmi, (^)
Pren-

(a) A Siroe » *
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Prence illuftre , il tuo cor ?

^mìr. Per te ficuro
E’ 1’ amor fuo •

Sir. Per lei ? (a)
E mir. Taci fpergiuro . CO
laod. E rende amor sì poco

Il fuo labbro loquace?
Sai, che un fido amarore avvampai tace i 

j^aod. Ma il fileimo del labbro
Tradifcon le pupille , ed ei nemmeno 
Gira un guardo al mio volto, anzi confiti© 
Stupidi fitta in terra i itimi fuoi .
Direi, che dìfapprova i detti tiioi.

^mir. Eh, Laodice , t’inganni :
Siroe tu non conofci, io lo conofeo .
D’Idafipe egli ha. roflbre . ,

Sir. Non è vero , Idol mio . (c)
^mir. Sì traditore . (d)
laod. Siroe roffov ! Finora

Taccia non ha ; ma fe v’è taccia in lui 3
Sai eh’è l’ardir, non lamodeiEu .

Emìr. Amore
Cangia affatto 1 cofìumi ;
Rende il timido audace , 
Fa 1’ audace modello .

Sir.(Che nuovo ili! di tormentarmi è quello!) 
pmir. Meglio è lanciarvi in pace: a’fidi amanti

Ogni altra compagnia troppo è moietta.
laod. Idalpe, e pur mi retta

Un gran timor , ch’ei non ni‘inganni.
Imir. Affatto

Condannar non ardifeo il tuo fofpetto i 
Mai

(a) Piano ad Pmìra , (b) Piano a Sìrce\
(cj Piano ad Emìra • (d) Piano a Siroe .
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Mal nel fidarti altrui
Nou fi teme abbaflanza , il sò per prova; 
Rara in amor la fedeltà fi trova .

D’ ogni amator la fede 
E’ fempre mal ficuraj 
Piange , promette , e giura ; 
Chiede , poi cangia amore t 
Facile a dir, che muore, 
Facile ad ingannar .

E pur non ha roifore 
Chi un dolce affetto obblia , 
Come il tradir non Zìa 
Gran colpa nell’ amar., (a)

SCENA VI.
fiìroe , e Laodice .

Z4orf.C'Iroe,non parili Or dì che temi? Idafpe 
O Più prefente non è.fpiega il tuo focp.

Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 
Scorda un amor, che c tuo periglio, e mio. 
Se Cofroe , che t’ adora , 
Giunge a fcuoprir...

■Latti. Non paventar di lui, 
Nulla faprà .

Sir. Ma Idafpe . . ? Z40Z Idafpe è fido, 
E appruova il uoftro amore .

Sir.Non è fempre d’accordo il labbro, e’J core, 
Laod. Ci tormentiamo in vano ,

S’altka ragion non v’è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio .

Sir. Altre ancor ve ne fon . Laodice, addio . 
Laod. Senti, perche tacerlei

Siri 
(a) parte »
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Sìr. Oh Dio ! Rifparmia

La noja a te d’ udirle , 
A me il roffor di falciarle .

Laod. E vuoi
Sì dubbiofa lafciarmi ? Eh, dille, o caro .

Sir. (Che pena! ) Io le dirò ... No no,perdona, 
Deggio partir .

laod. No ’i foffrh ò , fe pria
L’ arcano non mi sveli.

Sir. Un’ altra volta
Tutto faprai .

Laod. No no . Sir. Dunque m’ alcolta , 
Ardo per altra fiamma, io fon fedele 
A più vezzofi rai ;
Non t’amerò, non t’amo , e non t’amai.
E fe /peri, eh’ io pofla
Cangiar voglia per te , lo fperi in vano .
Mi fei troppo importuna . Ecco E arcano .

Se il labbro amor ti giura , 
Se moftra il ciglio amor • 
Il labbro è mentitor , 
T inganna i\ ciglio .

Un altro cor procura , 
Scordaci pur di me ; 
E fa la tua mercè 
Que/io con/ìglio (a)

scena VII.

La adì ce.

E Tollerar potrei
Così acerbo di/prezzo ! Ah non fia vero .

Si
(a) Parte .
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Si vendichi 1’ offcfa : ei non trionfi
Del mio roflor : mille nemici a un punto 
Contro gli defterò : farò, che’l padre 
Nell’affetto , e nel regno
Lo creda fuo riva! : farò, che tutte 
Araffe il mio germano
A Medarfe in aita offra le fchiere ;
E fe non godo appieno , 
Non farò fola a tofpirare almeno.

SCENA Vili.

trofie , e detta .
Amf. F^I te ’ £erm*na » *n traccia

I J Sollecito ne vengo .
Lnod. Ed opportuno

Giungi per me .
Araf. Più neceffarìa mai

L*opra tua non mi fu .
laod. Nè mai più ardente

Bramai di favellarti. Or fappì....
Araf. Afcolta .

Cofroe di fdegno accefo
Vuol Medarfe su’l trono : il cenno è osto 
Del folenne apparato : il popol freme , 
Mormorano le (quadre .
Tu dell’ ingiufto padre
Svolgi , fe puoi , lo fdegno ,
Ed in Siroe un eroe conferva al regno 

t^aod. Siroe un eroe? T’inganni; ha un’alma ini
Stoltamente feroce, un cor fuperbo, (Ceno 
Che folo è di se fteflò
InfanQ ammiraw , ch’altri hpii cura, 

'E che
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E che tutto in tributo
Il mondo al fuo valor crede dovuto . 

'Uraf. Che ìnfolìta favella ! E credi.
Lctod. E credo

Neceffaria per noi la fua rovina .
La caduta è vicina , 

. Non t’opporre alla forte . 
Ara/. E chi mai fece 

Così cangiar Laodice ?
lud. Penetrar quefto arcano a te non lice.
Ara/. Condannerà cìafcuno

Il tuo genio volubile , e leggiero .
Coftanza è fpeflo il variar penderò.
Q placido il mare

Ln^nghi la fponda, 
O porti con 1’ onda 
Terrore e /pavento j 
E’ colpa del vento } 
Sua colpa non è.

S’io vo con la forte 
Cangiando fembìanza j 
Virtù l’incoftanza 
Diventa per mè. (a)

SCENA IX.

Grafie.

NOn tradirò per lei
L’amicizia , il dover . Chi sà , qual fia 

La taciuta cagione , ond’ è sdegnata ? 
Sarà ingiufta , o leggiera . E’ Itile ufato 
Def molle seffo . Oh quanto ,

Qtian.
(a) Parte ,
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Quanto , Donse leggiadre , 
Saria più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanza , e beltà s’uniile in voi »

L’onda » che mormora 
Fra fponda , e fponda , 
L’aura , che tremola 
Tra fronda , e fionda , 
E' meno filabile 
Del voftro cor.

Pur l’almc (empiici 
De’ folli amanti 
Sol per voi fpargona 
Sofphi, e pianti, 
E da voi fperano 
Fede in amor . (a)

SCENA X.

Camera interna di Cofroe con tavolinole Tedia.

Sìroe con foglio.

DAll’ in lìdie d’Emira
Si tolga il genitor. Con quello foglio 

Di mentiti caratteri vergato 
Si palefi il perìglio , 
Ma fi celi l’autor. Se il primo io taccio , 
Tradisco il padre : e fe il fecondo io svelo, 
Sacrifico il mio ben . Così... Ma parmi (i) 
Che il Re s’innoltri a quella volta.Oh Dio! 
Che farò ? S’ei mi vede , 
Dubiterà , che venga
Da me l’avvifo , ed a /coprirgli il reo 

M’a^rin-
(a) Fané » (b) Pofa il foglio ,
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M’aftnngerà . Meglio è celarli. O Numi « 
Da voi difefa fi a
Emira , il padre , e rinnocenza mia .

SCENA XI.

Cofroe 9 Siroe hi i e 
poi Laodìce.

Còfr. A^He da un fuperbo figlio ( rei
VJ Prenda leggi il mie corlTreppo fa- 

Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, (a) 
Infolìta ventura a me ti guida ?

I.4ed.Vengo a chieder difefa.In quella Reggia 
Non balia il tuo favor, perch’io non tema.
V’è chi m’okraggia, o chi m’infulta *

Cofr> & tanto
Chi potrebbe avanzarli ?

l,aod. E ’l mio delitto
E* l’effer fida a te .

Cc/r. Scuopri V indegno ;
E lafcia dì punirlo a me la cura ?

J^aod. Un tuo figlio procura
Di fedurre 1] mio amor ? perdi’io ricuCo
Di renderlo contento, 
Minaccia il viver mio.

Sir. ( Numi , che Tento ’ )
Co/r. Dell’amato Medarfe

Effer colpa non può . Siroe è l’audace . 
laod. Pur troppo è ver , tu vedi

Qual uopo è di fcccorfo : imbelle, e fola 
Contro un figlio reai , che far pofs’ io ?

Sìr. ( Tutto il mondo congiura a danno mio.)
Co/r.

(a) Vedendo Laodìce.



S I R O E 
fr/r. Anche in amor coflni 

Rivale ho da foffrir ? Tergi i bei lumi, 
Raflìcurati, o cara. Ah Siroe ingrato , (a) 
'Ancor quello da te ? Coirne non fono , 
S’io non farò.*., balla.... vedrai....

Sìr. ( Che pena ! )
Laod. ( Fu mio saggio confìgliQ

Il prevenir Paccufa . ) 
Cofr. Indegno figlio ’ (é)
Laod. S’io prevederpotea (gito

Nel tuo cor tanto affa n no, a urei..; (qual fo- 
Stupido ei legge , e impalEdifce / )

Cofr. Oh Numi '.
E che più di funeffo
Può minacciarmi il Ciel ì Che giorno è 

quello ? (c)
Laod. Che t’affligge , o Signor!

SCENA XII.

’Medarfe, e detti.

Jlfcd O A die, io ti miro
I Cangiato in volto .

Cofr. Ah (enti
Caro Medarfe , e iiorridifcl.

t^ed. (Un foglio ! )
Laod. ( Che mai farà ! )
Cofr. Cofroe, chi credi amico fd) 

Infidi a la tua vita. In quejh giorno 
Il colpo ha da cader • Temi in ciafcunò 

il 
(a) Vaneggiando . (b) Siede , e s* avvede

del joglio , lo prende , e legge da fe , 
(c) S'alZd. (d) Legge.-
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ìl traditor . Morrai > fe i tuoi piìt cari 
Della prefenza tua tutti non privi .t 
Chi ti avvi fa ìfèdel : credilo e, vivi *

la od. Gelo d’ orrore !
Cofr. E qual pietà crudele

E’ il falvarmi così ? Da mano ignota 
Mi vien ravvilo, e mi lì tace il reo . 
Dunque temer degg’ io
GJi amici , i figli ? In ogni tazza afeofa 
Crederò la mia morte ? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò /colpita ?
E quefto è farmi falvo ? E quella è vita ?

Sir. (Mileio genitori )
Ned. ( Non fi trafeuri

Sì opportuna occafion . )
Cofr. Medarfe tace , 

Laodìce non favella ?
Laod. Io fon confufa .
Mrd.S’io non parlai fin or,volli al tuo sdegno 

Un reo celar , che ad ambi è caro. Alfine 
Quando giunge aWelhemo il tuo cordoglio, 
Non ho cor di tacerlo. E’ mio quel foglio.

Sir. ( Ah mentirci. )
Cofr. L’empio conofci, e ancora 

L’alcondi all’ira mia ?
Ned. Padre adorato , (a)

Perdona al tradito! : balli, che (alvi 
Siano i tuoi giorni. Ah non voler nel (angue 
Di queflo reo contaminar la mano .
Chi t’infidia è tuo figlio , e mio germano J 

Sir. \ Che tormento è tacer ! ) 
Cofr. Sorgi . A Medarfe

Chi r arcano feoprì ?
€». . ...ò infinocchia.
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Ned. Fu S'roe iftetto .
Laod. ( Chi ’i crederebbe ! )
Med. Ei mi volea compagno

Al ciudel parricidio : in van m’oppofi , 
La tua morte giurò ; perciò Medarfe 
In quei foglio fcoprì l’empio delio .

Sir. Medarfe è un tradirci . Quel foglio è 
Med. ( Oh Ciel ! ) . (mio. (a)
Laod. (Che veggio mai ! ) 
Cofr. Siroe naftolo

Nelle mie ftanze !
Ned. Il fuo delitto è certo ;
Sir. Ei mente : a te mi tratte

Il delio di falvarti : un core ardito 
Ti delidera eftinco , e fei tradito.

SCENA XIII.

Emi va fitto nome d'Idafpe 9 e detti.

tradite il mio Re ì Per fua di fola 
V j Ecco il braccio , ecco l’armi.

Sir. Sol® Idafpe mancava a tormentarmi .
Cofr. Vedi, amico , a qual pena (6)

Mi ferba il Ciel .
Laod. ( Che ìnafpettati eventi! )
Emir. D’onde 1’avvifo ? E’ n0to il reo ! (c)
Ned. Medarfe

Tutto svelò .
Sir. 11 Germano

T\nganna , Idafpe , io palefai l’arcano ;
Cofr.

(a) Si fcuopre .
(b) Dà il foglio ed pmir aguale lo legge dafeì
(c) Rende il foglio a Cofroe .
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Cofr. Dunque , peiche non icuopri 

L’infidiator ?
Sìr. Dirti di più non degglo .
£mìr. Perfido , e in quefta guìfa

Di mentita virtù cuopri il tuo fallo ?
A chi giovar pretendi ì Hai già tradito 
Uoffenfore . e l’offefo . Ei uon è l'alvo, 
Interrotto è il difegno ,
E vanti per tua gloria un foglio indegno ! 
Traditore io vorrei ....
Signor , de’ sdegni miei (a)
Perdon ti chiedo, è il mio dover,che parla.
Peiche fon fido al padre,
Io non rispetto il figlio .
E’ mio pioppo ìntaefìe il tuo periglio • 

'Laod. ( Che ardir ! )
Cofr. Quanto ti deggio , amato Idafpe . 

Impara, ingrato, impara . Egli è (Laniero,’ 
Tu lei mio fangue : il mio favore a lui» 
A te donai la vita : e pure , ingrato, 
Ei mi difende , e tu m’infidj il trono .

Sir. Difendermi non poffo , e reo non fono: 
Med. L’innocente non tace , io già parlai . 
tm. Via,che pentii che fai!chi giunfe a tanto

Può ben l’opra compir. Tu non rifpondi ? 
Sò,peiche ci confondi. Hai pena,e ideano. 
Che del tuo ‘core indegno &
Tutta l’infedeltà mi fia palefe .
Perciò taci , e arrwllìfci,
Perciò nemmeno in volto oli mirarmi.

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi;
Cofr.. Medarfe , quel (fienaio

Glorifica i’accufa .

GQ A Cofroe , Med9
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Med. Io non mendico ,
^mìr. Se un mcntitor fi cerca , 

Siroe farà .
Sir. Ma quefto è troppo, Idafpe, 

Non ti baila ? Che vuoi ?
£»»>. Vuò , che tu affo!va

Da’ fofpetti il mio Re .
Sìr. Che dir pofs’ io !
jEw.Dì,che’l tuo fallo è mio.Dì pur,ch’io foqo 

Complice del delitto j ami che tutta 
E’ tua la fedeltà , la colpa è mia .
Capace ancor di quefto egli faria . (a)

Cofr. Ma lo farebbe in van . Tacile imprefa 
L’ingannarmi non è . Sò la tua fede.

Emir. Cosi folle per te di Siroe il core .
Cofr. Lo sò, ch’è un traditore.Ei non. procuri 

Difefa , nè perdono .
Sir. Difendermi non poflb , e req nqn fon^
Med. E non è reo chi niega 

Al padre un giuramento i 
laod. Non è reo l’ardimento.

Del tuo foco amorofo ?
Cofr. Non è reo chi nafeofo

Io ftefto ho qui veduto ?
Emìr. Non è reo chi ha potuto

Recar quel foglio , e fi sgomenta' » e tace 
Quando feco io ragiono ?

Sir» Tutti reo mi volete , e req non fono.
La forte mia tiranna

Farmi di più non può ?
M’accufa, e mi condanna 
Un’ empia , ed un germano,' 
L’amico , e ’J genitor .

Ogni
(a) A Cofroe
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Ogni foccorfo è vano, 

Che più fperar non sò • 
Perche fedel son io, 
Quello è il delitto mio , 
Quello diventa enor. («)

SCENA XIV.

Cofrtc , Emìva , Meàarfet e Lwdìce >

Cofr. AALà s’offervi il Prence .
Emir. x^Z Alla tua cura

Io veglierò .
Med. Qtiand’ hai tant’alme fide

Paventi un traditor ?
Laod. Troppo t’affanni.
Cofr. Chi sà,qual fia fedele,e qual m’ingaiìiu.
Emir. E puoi temer di me ?
Cofr. No, caro Idafpe j

Anzi tutta confido
Al tuo bel cor la ficurezza mia .
Scuopri l’indegna trama ,
Ed in Cosroe difendi un Re, che t'ama .

JEntir. Ad anima più fida
Commetter non potevi il tuo ripofo . 
Del mio dovei gelofo, il fangue Hello 
Io verferò , Signor , quando non balli 
Tutta l’opra , e ’l configlio .

Co/.Trovo un amico allorché perdo un figlio.’ 
Dal torrente , che rovina

Per la gelida pendice , 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà .

Tom.II. E II
(a) ìarte .
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II perìglio s’avvicina .

A fuggirlo è incerto il piede.
Se gli manca la tua fede, 
Altra fcorta un Re non ha . (a)

SCENA XV.

Emira t Me dar fi > e Laodics •

Ned. A nia* creduto
ZI In Siroe un tradito! !

Land. Tanto infedele
Lo prevederti, e temerario tanto?

l.mir, E qual viltade è quella
D nifultar chi non v’ode ? Alfin dovrebbe 
Piti ri (petto Medarfe ad un germano , 
A un principe Laodice .
Non tempre delinquente è uh infelice 

Ned. Che pietà ! Laod. Che difefa ! 
Med. E tu fin ora

Non 1’ìnfukafti l
Laod. Or qual cagion ti muove 

A {degnarti con noi ?
Fmir. A me lice infultarlo , e non a voi. 
Ned. Cosi pretto ti cangi ì Or lo difendi , 

Or lo vorrefti oppreffo.
&nrr. A voi par,ch’io mi cangi, e fon l’ifteffo.
Laod. L’itìeffo ! Io non t’incendo.
Ned. Eh non produce

Sì diverfa favella Un fol penderò . 
tmìr. So che ftrano vi fembra, c pur é Vero ;

Vedette mai fu’l prato 
Cader la pioggia cttiva ?

(a) Parte .
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Talor la rofa avviva 
Alla viola appretto : 
Figlio del prato iileffo 
E’ l’uno , e l’altro fiore , 
Ed è l’ifteffo umore, 
Che germogliar gli fa» 

Il cor non è cangiato , 
Se accula , o fe difende . 
Una cagion m’accende 
Di fdeguo , e di pietà . (a)

SCENA XVI.

'Laudi ce t e Me dar fé,

Laod. Ran mt/lero in que’ detti Idafpe 
V 1 afconde •

Med. Semplice , e tu lo credi ? A te dovrebbe 
Effer nota la Corte . E’ di chi gode 
Del principe il favor quello il coftume . 
Gli enigmi artificio (i
Sembrano arcani alcoli . Allor, che’! volgo 
Gfincende men , più volentier gli adora , 
Figurandoli in clli
Quel, che teme, o delia,ma Tempre in vano» 
Che v’è fpefso l’enigma » e non l’arcano . 

La od. Non credo , che fian tali (do:
D’Idafpe i lenii . E’ver, ch’io non gl’inteH« 
Ma vo , quando l’alcolto, 
Cangiando al par di lui voglia, e penlìero} 
Nè lo piti quel,che temo, o quel,che fpero.

L’incerto mio penlìere
Non ha di che temere , 

E a Di
(a) Parte.
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Di che fperar non ha, 
E pur temendo va , 
Pur và fperaodo .

Senza faper perchè, 
N’andò così da me 
La pace in bando . (a)

SCENA XVII.

Medarfe ♦

GRan cofe io tento, e rintraprefo inganno 
Moftra il premio vicino.In mezzo a tan- 
Perigliofi tumulti io non pavento . (ti 

Non fi commetta al marchi teme il vento •
Era Forror della tempera , 

Che alle fielle il volto imbruna,’ 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar .

Dopo forte sì funeita , 
Sarà placida quefi’aima , 
E godrà , cornata in calma, 
1 perigli a rammentar.

line dell'Atto primo ,

A ITO
(a) Varie ;
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA:

Palco Reale

"Laodice t poi Sine.

✓“> He funefto piacere 
\ a E’ mai quel di vendetta !

Figurata diletta , 
Ma lafcia confeguita il pentimento. 
L<> lo ben io, che lento 
Del perìglio dì Siioe in mezzo al core 
Il rimorfo , e l’orrore .

Sìr. Alfin Laodice ,
Sci vendicata j a me (offrir conviene
La pena del tuo fallo .

ì^aod. Amato prence , 
Cosi confuta io fono , 
Che non ho cor di favellarti 2

Sir. Averti
Però cor d’accufaimì • 

Un cieco /degno.
Figlio del tuo dìfpteao , 
Perfuafe face tifa . Ah tu perdona J 
Perdona , o Siroè , un violento amore ; 
Mi punifee abbaftanza il mio dolore . 
Non foffrirai della menzogna il danno. 
lo feoprirò l’inganno .
Saprà Cofroe, ch’io fui....

Sir. La tua mina ’
Nqu fà la mia salvezza . Anche innocente 

E 3 * Di



lox S I R O E
Di colpa , ic dì più grave errore 
Già fon creduto autor . Taci, potrebbe 
Dettar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’aniorofa fra noi 
Segreta intell’genza .

J^nod. E quale ammenda
Può farmi meritare il tuo perdono ?
Tu me l’addita ; a quanto
Prefcriver mi vorrai, pronta fon io.
Ma poi fcordati, o caro , il fallo mio .

Sìr. Più no'lnmmeato, e fe ti par, che fia 
La fofferenza mia di piemia degna , 
Più non amarmi.

Laod. Oh Dio , come potrei
Lafc'ar sì dolci affetti in abbandono ?

Sìr. Quello da te domando unko dono .
Laod. Mi lagnerò tacendo

Del mìo dettino avaro, 
Ma ch’io non t’ami, oearo, 
Non lo fperar da me.

Crudele , in che t‘offendo , 
Se retta a quello petto 
Il mi fero diletto 
Di fofpìrar per te ? («)

SCENA II.

iWrve tpoi Emìra [otto nome d'idafpe »

Sìr. Ome quel di Leodice , 
VJ Potetti almen lo fdegno

Placar dell’ idol mio .
Emìr. Fermati indegno .

Sir.
(a) Par/e.
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I Sir. Ancor non fei contenta ? 
| Fmir. Ancor pago non fei ?

Sir. Forfè ritorni
Ad infultar un mifero innocente ?

Fmir. Vai forle al Genitore
A pakfar quel , che taceva il foglio ?

Sir. Quel foglio in che t’offeftilo fon creduto 
K«o del delitto, e me’l foppoito , e taccio.

Fmir. Ed io , crudel , che /accio , 
Qualor c’infulto ? Atncurar procuro 
Cofroe della mia fè , più per tuo fcampo, 
Che per la mia vendetta.

Sir. Ah dunque , o cara ,
Fà più per me. Perdona al padre, o almeno 
Se brami una vendetta , apri il mio fenq .

Fmir. Io confonder non sò Cofroe col figlio . 
Odio quello , amo te j vendico cilinco 
Il proprio genitore .

Sir. E’1 mio , che vive , 
per legge di natura anch’io difendo . 
Sempre della vendetta 
Più giufta è la difefa .

Fmir. La generofa imprefa
Dunque cu fiegui, io Seguirò te fìtte • 
Ma fai però qual Zìa
Il debito d’entrambi ? A noi , che fiamo 
Figli di due nemici, 
E’delitto l’amor , dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio difegno
Scuoprir a Cofroe , io prevenir l’accufa . 
Tu feorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico , in Siroe io deggio 
Abborrir d’ Un Tiranno il figlio inde» 

gno •
E 4 . Co-
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Comìnci in quefto puro ii noftro fdegiio. (a) 

Sir. Mio ben , t’arrefta .
^mir. Ardifci

Dì chiamarmi tuo bene ! Unir pretendi
Il fido amante , ed il crudel nemico j
E ti moflri a un iftante
Deboi nemico, ed infedele amante , 

Sir. A torto famor mio ., , .
£mir. Taci, l’amore

E’ ncll’od'o fepolto.
Parlami di furore ,
Parlami di vendetta , ed io CafcoltQ .

Sir. Dunque così degg’io! ....
Emìr. Sì, {cordarti d’Emira .
Sir. EmLa, addio.

Mi vuoi reo , mi vuoi morto ? 
T’appagherò . Del tradimento al padre 
Vado a fcnopiiimi autor j la tua fierezza 
Così farà contenta .

Ew'r. Sentimi , non partir .
Sir. Che vuoi , ch’io fenta ì 

Lafciami alla mia forte , 
Emir. Odi, non giova

Nè a me, nè a. Cofroe il farti reo .
Sir. Ma balta

Per morir innocente . A/coka : alfine
Son più figlio , che amante ; a me non lice 
E vivere, e tacer. Tutto palefe 
Al genitor farò , quando non pollo 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore.

Emir, Và pur , và traditore, 
Accufami, o t’accufa , a tuo difpetto 
Il contrai io io farò, vedrem di noi

Chi
(a) In atto di partire, (b) In atto di partire
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Chi troverà più fede . (a)

Sir. II mio fangue fi chiede, 
Barbara , il verferò . L’animo acerba 
Pafci nel mio morir . (0

SCENA III.

Cofroe feti za guardie , e detti.

Cofr. He fai fuperbo ì
Finir. X^J O Dei !
Cojr. Contro un mio fido

Stiingi’l brando , o feUon? Niega, fe puoi
Or non v’è chi t’accufi - Il guardo mio 
Non s’ingannò. Di, che mendico anch’io . 

Sir- Tutto è vero,io fon reo,tradiico il padre
Son nemico al germano , infulto Idafpe, 
Mi fi deve la morte . Ingiufto sei, 
Se la ritardi adotto .
Non curo uomini , e Dei,
Odio il giorno , odio tutti, odio me fletto 

Fmir. ( Difenderelo o Numi . )
Cefr. Olà, coftui s’arreiti. (c)
Emir. Ei non voleva

Offendermi, o Signor : cieco di fdegno 
Forfè contro di Le volgea l’acciaro .

Cofr. In van cerchi un riparo
Con pietofa menzogna al fuo delitto :
Perche fuggir i

&nir. La fuga
Tema non era in me .

Sir. Taci una volta ,
E $ Idafpe,

(a) Vuol partire . (b) Cava la jpada .
(c) Efcono alcune guardie .
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Idafpe , taci ; il mio maggior nemico 
E’ chi più mi (occorre . Il mio tormento 
Termini col morir .

Cs/r. Sarai contento •
Pochi iftanti di vita 
Ti reftano » infedel.

^mìr. Mio Re, che dici 2 
Neceffaria a’ tuoi giorni 
E’ la vita di Suoe , ei non ancora 
I complici fcuopù. Morrebbe fece 
Il temuto fegreto.

Cofr. E’ vero . Oh quanto (lato.
Peggio al tuo amor . Vegliami fempre a 

Sir. Porfe incontro al tuo fato
• Corri così. Non può tradirti Idafpe ?

t mir. Io tradirlo !
Sir. In ciafcuno

Può celarli ij nemico : ah, non fidarti, 
Chi rempio quaVèl

Cofr. Chetati , e parti .
Sir» Mi credi infedele ?

Sol quello m’affanna .
Chi fa chi t*inganna ?
( Che pena è tacer ! ) 

Sei padre, fon figlio , 
Mi (caccia , mi fgrida . 
Ma penla al periglio , 
Ma poco ti fida, 
Ma impara a temer . (a)

(a) Parte con guardie •
SCE-
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SCENA IV.

Cafro e, ed Emira .

Fmir. ( T) Enfofo è il Re . ) (a)
Cofr. jL ( Per tante prtiove , e tante

Sò, che’l figlio è infedel > ma pur quei det
ti.... ?

^mir. ( Forfè credi a’ fofpetti,
Che Sìroe luggerì . 0

Cofr. ( Tradirmi Ida/pe.’
Per qual ragion? (d)

Emìr. ( S’ei di mia fè paventa ,
Perdo i mezzi al dileguo. Or non m’oflerva, 
Siam foli: ibtempo è quello . (e)

Cofr. (Un reo faceti fa
Per render forfè il fallo fuo minore . (f) 

^mìr. ( La vittima lì fveni al genitore . (^)

SCENA V.

Meàarfe , e detti.

Med. C2 Ignare.
Emir. CD ( Oh Dei ! )
Med. Perche quel ferro Idafpe ?
fmir. Per deporlo al fuo piè:v’è chi ha potuto 

Farlo temer di me . Troppo gelofo 
Io fon delfonor mio .

E 6 Io
(a) parte da fe . (b) A parte da fe .
(c) Come fopra . (d) Come fofra .
(c) Comefopra. (f) Come fopra .
(g) ìnuda la fonda , per ferir Cofroe .
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Io traditore ? Oh Dio •
Nel più vivo del cor Siroe m’offefe .
Finché non fcuopri il vero , 
Eccomi difarmato , e prigioniero ♦

Cofr. Che fedeltà
Ned. Forfè il german procura

Divider la Ina colpa .
Cojr, Idafpe , torni

Per mia difefa al fianco tuo la fpada .
Perdonami,© mio Regnando è in periglio 

D’un Sovrano la vita,ha corpo ogni ombra. 
Prima dall’alma fgombia
Quell’idea, che m'oltraggia, e al fianco mio
Pofcia per tuo riparo
Senza caccia d’error torni l’acciaro .

Cofr. No no , ripiglia il brando .
TEmtr. Ubbidirti non deggio .
Cofr. Io te’l comando . (metti,
Emir. Cosi vuoi, non m'oppongo. Almen per-

Ch’io la Reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli lo (petti
Colpa l’invidia all’innocenza mia .

Cof And voglio , che Idafpe
Sempre de’ giorni miei vegli alla cura.

T-mìr. Io ! Cofr. Si.
^mìr. Chi m’afficura

Della fede di tanti, a cui commeffa
E’la tua vita ? Io debitor farei
Della colpa d’ognun ; s’io folh lolo ....

Cofr. E folo effer tu dei .
Fra le reali guardie
Le più fide tu fcegli : a tuo talento
Le cambia , e le difponi, e fia tuo pefo 
Di Icuoprir chi m’infidia .
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£mìrt Al regio cenno

Ubbidirò, nè dal mio Sguardo accorto 
pQtrà celarli il reo . ( Son quali in porco. )

Sgombra, dall’anima 
Tutto il timor: 
Più non ti palpiti 
Dubbialo il cor : 
Ripa fa , e cred imi, 
Ch’io fon fede! .

Se al mio Regnante , 
Se al dover mio 
Per un ittante 
Mancar pofs’io , 
Con me fi vendichi 
Sdegnato il Ciel. (a)

SCENA VI

Cofroe , e Medarfe□
JMW. IVI è picciola forte , 

1\| Ch’uno fìranier così fedel ti fia.’
Ma non batta, o mio Re ; maggior riparo 
Chiede il nolìro dettili.

Cofr. Sarai nel giro
Di quello dì tu mio compagno al foglio.;E opporti a due Regnanti
Non potrà facilmente un folle orgoglio ; 

iMed. Anzi il tuo amor l’irrita. Hà già fedotta
Del popolo fedel Siroe gran parte.
Si parla , e fi minaccia . Ah, fe non fvellà 
Dalla radice fua la pianta infetta , 
Sempre per noi germoglierà fu netta. ' , 
Atroce, ma ttcur$

(a) vane:



no SIROE
Il rimedio faria : recito il capo , 
Perde cucco il vigore 
L’audacia popolare.

Cofr. Io non hò core .
M ^.Anch’io gelo in peritarlo*, altro non retta 

Dunque per tua falvezza , 
Che appagar Siroe , e {allevarlo al crono • 
Volencier gli abbandono
La contefa corona . Andrò lontano
Per placar Tira tua . Se quefto è poco , 
Sazialo del mio fangue > aprimi il lene. 
Sarò felice appieno , 
Se può la mia ferita
Render la pace a chi mi diè la vita .

Co/. Sento per tenerezza
Il ciglio inumidir . Caro Medarfe , 
Vieni al mio fen . Perche due figli eguali 
Non diemmi il Cielo? Med.Se ricufar porcili 
Di feemar j per falvarti, i giorni miei, 
Degno di sì gran padre io non farei .

Deggio a te del giorno i rai 
E per te, come vorrai, 
Saprò vivere , o morir .

Jo vivrò, le la mia vita
E’ riparo alla tua forte :
Io morrò , fa la mia morte
Può dar pace al tuo marcir . (a)

SCENA VII.

Cofroe •

Più dubitar non pollo ,
E’ Siroe l’infedd » Vprrcì punirlo,

Ma
(a) Parte
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Ma rifolver non sòj che in mezzo all’ira 
Per lui mi parla in petto
Un retto ancor del mio paterno affetto.

Fra fdegno , ed amore 
Tiranni del core, 
L’ antica fua calma 
Queft’ alma 
Perde .

Gelofo del trono , 
Piccolo del figlio 
Incerto ragiono , 
Non trovo con/ìglio : 
E intanto non fono 
Nè padre, nè Re. («)

SCENA Vili.
Appartamenti terreni corrifpondenti 

a’ giardini con fedie .

Siroe fenza fpada , ed Grafie .
Araf. f^Hi cicuta un' aita

vj Giuftifica il rigor della fua forte .
Difperato , e non forte t
Prence, ti molili aliar, che in me condanni 
Un zelo, che fomenta
Del popoloil favor per tuo riparo .

Sir, L’ira del fato avaro 
Tollerando fi vince .

Jlraj'. Al merco amica
Rade volte è fortuna , e prende a fdegno 
Chi^meno a lei, che alla virtù fi affida .

Sir, L’alma, che in ne s'^^nida,
Più,

{a) Ptrte .
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Più , che felice , e rea , 
Mifera ed innocente effer delia »

Araf. Una innocenza obblia , 
Che avria nome dì colpa . Il volgo fuole 
Giudicar dagli eventi, e fempre crede 
Colpevole colui, che reità oppreHb .

S/r. Mi balla di morir noto a me fleflb.
Ar^f. Ad onta ancor di quella

Rigorofa virtù, farà mia cura
Toglierti all’ira dell’ingiufto padre :
II popolo , e le fquadre
Solleverò per cosi giuda impreca .

Sir. Ma quello è tradimento , e non ditela * 
Araf. Se pugnar non fai col fato , 

Innocente fvent tirato, 
Ballo io folo al gran cimento 5 
Quando langue il tuo valor»

Rende giudo il tradimento 
Chi puaiCcc il traditor . (a)

SCENA IX.

Medarfe > e detto , 
Med. Z^Ome / NciTuno è ceco ì 
Sìr. VJ Hò fempre a lato

La crudel compagnia di mie sventure .
Med. Son già quali ficure

Le tue felicità . Deve a momenti
Qui venir Cofroe , e forte 
A confolarti eì viene . 

Sìr. Or vedi quanto
Sventurato fon io . De] padre in vece 
Giunge Medaife.

Med, 
(a) Parte,
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Ned. Il tuo piacer Caria

Poter fen^a compagno
Seco parlar i porrefti in tifo allora
Lusinghe , e prieghi, e ricuoprir con arte
Saprefti il maltalento.
Semplice , fe lo fperi, io no ’l confcntQ •

Sir. T’inganni, a me non fpiace
Favellar te preferite , *
Chi delitto non ha roflòr non fente.
Pena in vederti c il fovvenirmi fola. 
Ch’abbia fonte comune il sangue nollro . 

Med. Sarà mio ni erto e la corona , e loiìro^

SCENA X.

Cofroe 9 Emira col nome d'Idafye , 
e detti •

Cofr.XjTgWa, Idafpe , aU’ingrelTo, e ’l cen«
V Nelle vicine fìanzc ( no mìo

Laodice attenda . Emir. Ubbidirò. («) 
Cofr, Meda; le ,

Parti .
Med. Ch’io parta ? E chi difende intanto > 

Signor, le mie ragioni .
Cofr. Io le difendo .
Sir. Reiìi, fe vuol . Cofr. No , cecft

Solo effer voglio .
Med. E puoi fidarti a lui ?
Cofr. Più oltre non cercar . Vanne .
Med. Ubbidifco .

Ma poi . . .
Cof. Taci , Medarfe , e t’allontana .
AW.(Mi cominci a tradir forte inumana.) (è)

SCEe
(a) Si ritira in dìfparte . (b) Parte .
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SCENA XI.
Cofroe, Siroe t ed Ernira in diparte.

Co/r. Oledi , Siroe , e m’afcolta . (padre .
Io vengo goal mi vuoi giudice , o

Mi vuoi padre ’ Vedrai
Fin dove giunga la clemenza mia .
Giudice vuoi, ch’io fia ?
Soflerrò ceco il mìo reai decoro .

Sir- Il giudice non temo : il padre adoro. (*) 
Cof- Portò /perar dal figlio

Ubbidito un mio cenno ? Infin ch’io parlo , 
Taci, e moftrami in quefto il tuo rìipetto . 

Sir. Finché vuoi tacerò, cosiprometto , 
Emìr. ( Che dir vorrà.' ) 
Cofr. Di mille colpe reo,

Siroe, tu fei. Per quella volta [offrì , 
Che le rammenti. Un giuramento io chiedo 
Per ripofo del regno , e tu rie ufi .
Ti perdono, e t’ abufi
Di mia pietà . Mi fà palefe un foglio ,
Che v’è tra miei più cari un traditore , 
E mentre il mio timore
Or da un lato, or dall’altro era dubbialo , 
Io veggo te nelle mie flange alcofo.
Che più ? Medarfe iftefio
Scuopre i tuoi falli . . .

Sir. E creder puoi veraci . . .
Cofr. Serbami la promeffa , afcolta , e taci . 
Emìr. ( Mifero pi enee ! ) 
Cofr. Ognun di te fi lagna ,

Hai Sconvolta la reggia > alcun ficiiro
Da*’

(a) Siede,
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Dal tuo orgoglio non è , Medarfe intuiti • 
Tenti Laodice , e la minacci : Idafpe 
In fin su gli occhi miei svenar procuri : 
Nè ti balta . I tumulti a danno mio 
Ne’ popoli risvegli.

Sir. Ah ion fallaci ....
Cofr. Serbami la prometta , afcolta » e taci.

Vedi,da quanti oltraggi
Quali sforzato a condannarti io fono . 
E pur tutto mi (cordo , e ti perdono . 
Torniam, figlio, ad amarci, il reo mi svelaf 
O i complici palefa . Un padre ottefo 
Alti’ammenda non chiede
Dal? offenfor, che pentimento, e fede. 

Emir* ( Veggio Siroe commotto .
Ah mi fcopritte mai! ) 

Sìr. Parlar non petto . 
Cofr. Odi, Siroe. Se temi

Per la vita del reo , paventi in vano
Se quel tu fei, nel confettarlo al padre 
Te iteffo affolyi, e tifai ftrada al trono > 
Se tu non fei, ti dono, 
Purché nocomifia , falvo l’indegno . 
Ecco, fe vuoi, la reai delira in pegno • 

Emir. ( Ahimè . ) 
Sir. Quando licuri

Sieno dal tuo gaftigo i tradimenti, 
Dirò • • .

&nir. Non ci rammenti ,
Che ’l tuo cenno, Signor, Laodice attende . 

Sir. ( Oh Dei ! ) 
Cofr. Lo so , parti .
Emìr. Dirò frattanto . . .
Cofr. Dì ciò,che vuoi.

Emir.
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Emir. T’ubbidirò fedele .

( Pei fìdo , non parlar . ) (a) 
Sir. ( Quanto è crudele ! ) 
O/r. Spiegati , e ricomponi

I miei fconvolti affetti. Or perchè taci,? 
Perche quel turbamento ?

Sàr. Oh Dio ! Cofr. T’ intendo .
Al nome di Laodice
Refiller non fapefti . In quello ancora 
T’appagherò , già ti prevenni -, io svelo 
La debboiezza mia , Laodice adoro , 
Con mio roffore il dico , e pure io voglio 
Cederla a te , fol dalla trama afcofa 
Aflicarami, o figlio , e fia tua fpofa j 

S/r. Forfè non crederai. . .
Emir. Chiedea Laodice

Importuna fingreffo j acciò non folle 
A te moietta , allontanar la feci.

Cofr. E partì £ Emìr. Si , mio Re , 
Cofr. Vanne, eVarrelta.
^mìr. Vado ( mi vuoi nadir ? ) (£) 
Sir. ( Che pena é quella ! ) 
Cofr. Parla . Laodice è tua, di più che brami

Dubbiofo ancor ti veggio } 
Sir. Sdegno Laodice , e favellar non dcggio 
Cofr, Perfido , alfin tu vuoi (f)

Morir da naditor, come viverti.
Che più da me vorrciii ?
Ti le tuo , ti perdono , 
Ti richiamo su ’l trono $ 
Colei, che m* innamora 
Ceder ti voglio , e non ti balla ancora l 

la 
(a) A Siro e .
(b} A Siroe . (c) 5’ alza.



ATTO SECONDO. ti*
La mia morte , il mio sangue
E’ il tuo voto , lo sò . Saziati indegno : 
Solo , e fetiza foccorfo
Già teco io fon , via, ti foddisfa appieno $ 
Difar marni inumano , e m’apri il feno .

Emìr. Echi tane’ira accende ?
Cosi /en^a difefa
In periglio lafciarci a me non lice 
Eccomi al fianco tuo .

Co/r. Venga Laodice . (a)
Sir. Signor , fe amai Laodice , 

Punifca il Ciel......
Cofr. Non irritar gli Dei 

Co’ novelli (pergiuri.

SCENA XII.

Laodice , Emira , e detti :
Lflo^.rT'Ccomi a’cenni tuoi.
Cofr. V, Siroe , m’ afcolta .

Quella è l’ultima volta, (trono 
Ch’ offro uno (campo . Abbi Laodice, e ' 
Se vuoi parlar ; ma fe tacer pretendi , 
In carcere crude] la morte attendi.
Retti Idafpe in mia vece ; a lui confida 
L’autor del fallo $ in libertà ti lafcio 
Pochi momenti, in tuo favor gli adopra ;
Ma fe il fulmine poi cader vedrai, 
La colpa è tua , che trattener no’l sai

Tu di pietà mi fpogli, 
Tu detti il mio furor , 
Tu foto , o traditor , 
Mi fai tiranno,

Non
(a) Emìra parte i



va ' S I R O E 
Non dirmi, no, fpietato.

E’il tuo crudel defio, 
Ingrato , 
E non son io, 
Che ti condanno . (a)

SCENA XIII.

Stroe > Emira > e Laodìce .

Sir. ( rìfolver degg’io?)
Emir. Felici amanti.

Delle voftre fortune oh quanto io godo. 
Oh Perfia avventinola , 
Se imitando la fpofa
I figli prenderai) forme leggiadre , 
E fe auran fedeltà limile al padre.

Sir. ( E mi deride ancor ! )
Laod. Secondi il Cielo

Il lieto augurio . Ei però tace , c farmi 
Irrefohito ancor.

Emir. Parla . Saria (b) 
Scupidità , fe più taccili .

Sir. Oh Dei 1
Lafciami in pace .

Emir. Il Re , sai, che t’ìmpofe
Di fceglìer me prefente
II carcere , o Laodice .

Laod. Or che rifolvi ?
Sir. Per me rifolva Idafpe . Il fuo volere 

Sarà legge del mio . Frattanto io parato , 
E vò fra le ritorte
L’efito ad afpercai della mia forte.

Emir*
(a) Parte . (b) X Siroe .



ATTO SECONDO;
Emir> Ma , prence , io non faprei...
Sir. Saperti aflai

Tormentarmi finora .
( Pinovi Pifiefìa pena Enu'ra àncora.) 

Fra dubbj affetti miei 
Rifolvermi non sò j 
Tu penfaci, tu sei (4) 
L’arbitro del mio cor .

Vuoi , che la morte attenda?
La morte attenderò :
Vuoi, che per lei m’accenda ì 
Eccomi tutto amor . (ó)

SCENA XIV.

Entrale Laodice
Emir. ( A cortei che dirò ? ) 
Laod. x \ Da’ labbri tuoi

Ora dipende , Idafpe ,
Il ripofo d’nn regno , il mio contento. 

Emir. Di Siroe , a quel eh’ io tento ,
Senza no)a Laodice .
Le nozze accettarla .

Eaod. Sarei felice .
Emir. Dunque Fami ?
Laod. L’ adoro .
Emir. E Iperi la Tua mano ... «
Laod. Stringer per opra tua .
Emir. Lo fperi in vano .
Laod. Perchè ?
Emir. Pollo svelarti un mio fegreto ?

Laod.
(a) Ad Emir a , (b) Parte ,
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Laod. Parla ?
^mìr. Del tuo fembiante, 

Perdonami l’ardire , io vivo amante ?
Laod. Di me ?
Lmir. Sì , chi mai puote

Mirar fenz’avvampar quell’aureo crine , 
Quelle vermiglie gote, 
Le labbra coralline , 
Il bianco sen , le belle
Due rilucenti ftelle ? Ah fe non credi 
Qual foco ho in petto accolto , 
Guarda,e vedrai,che mi ro/Teggia in volto, 

Laod. E tacefìi . . . .
Fruir. Il rìfpetto

Muto finor mi refe .
Afcolta , Idafpe : 

Amarti non pofs’io .
Ew/r. Così crudele ! Oh Dio f 
Laod. S’è ver , che m’ami , 

Servi agli affetti miei . L’amato prence 
Con virtù di te degna a me concedi.

Fmir. Oh quello no : troppa virtù mi chiedi » 
Laod. Siroe lì perde .
Emir. Il Cielo

Gl’ innocenti difende.
Laod. E fe la fpeme

Me pietofa ti finge , ella t’inganna 
Finir. Tanto meco portelli effer tiranna ? 
Laod. La tua crudel fentenza

Infegna a me la tirannia.
Fruir. Pazienza .
Laod. T’odierò finch’io viva, e non potrai 

Riderti de’ miei danni .
Emir. Saranno almen comuni inpffri affanni ;

Laod.
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Zaod. Amico il fato

Mi guuia in porto > 
E tu fpietato 
Mi fai perir .

Ti renda amóre
Per mio conforto 
Tutto il dolore , 
Che fai folcir . (a)
SCENA XV.

E mira.

ST divedi fembianti
Per odio,e per amore or lafcio, or prendo 

Ch’io me della talor nemmeno intendo . 
Odio il tiranno , ed a svenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche (quadre ; 
Ma penfo poi, che del mio bene è padre i 
Amo Siroe , e mi pento 
D’efler io la cagion del filo periglio ; 
Ma penfo poi , che del tiranno è figlio : 
Così tempre il mìo core 
E’ infelice nell’odio , e nell’amore.

Non vi piacque ing'ulìi Dei , 
Ch’ io nalcefTì pallorella : 
Altra pena or non aurei , 
Che la cura d’un’ agnella , 
Che l’affetto d un paflor .

Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna : 
Che nel trono afcofi danno 
E 1’ inganno, 
Ed il timor .
Sin e dell'atto Secondo ,

E ATTO 
(a) Sarte t



ATT O TERZO
SCENA PRIMA.

Cortile .

Cbfroe , ed Grafie ?
^f/.NTO »o » voglio che mora , 

IN Abballanza fin ora
Piccola a me per lui parlò natura .

Araf. Signor , chi fa fs teliti , 
Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo , e quando fperi 
I tumulti fedar , non fiati più feri?

Cojr. Sollecito , e nafeofo
Previeni i fediziofi . A lor lì molili, 
Ma recito del figlio il capo indegno . 
Vedrai gelar lo fdegno , 
Quando manca il fomento .

Arai* Innanzi a quello
Violento rimedio , altro polliamo 
Men funello tentarne .

Cofr. E quale ? Hò tutto
Pollo in ufo finora . Idafpe , ed io 
Sudammo in vano . Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace . 

\Araf Dunque degg’ io ... .
Cofr. Sì vanne ; è la fua morte 

Neceffaria per me . Pronuncio, Araffe , 
Il decreto fatai j ma fenca , oh dio 
Gelarfi il core , inumidirli il ciglio , 
Parte del fangue mio verfo nei figlio.

Araf. Ubbidirò con pena ;
Ma pure ubbidii ò . Di Siroe amico

Io
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Io fono , è ver , ma fon di te vaflallo j
E sà ben la mìa fede,
Che al dover di vaffallo ogni altro cede .

Al tuo fangue io fon chidele 
Per ferbarti fedeltà .

Quando vuol d’un Re l’affanno
Per fna pace un reo trafitto j
E’ virtù Feffer tiranno » 
E delitto
E’ la pietà . (a)

Cofr. Finche del ciel nemico
Io non provai lo fdegno ,
Mi fu dolce la vita , e dolce il regno ,
Ma quando il confervarli
Colta al mio coi così crudel ferita , 
Grave il regno è per me , grave è la vita .

SCENA IL

Laodice , e detto •
■L/W. XAIo Re , che fai ? Freme alla reg- 

IVI già intorno
Un fediziofo lluol , che Siroe chiede , 

Cof.L'aiiiàtVaurà.Già d’un mio fido al braccio
La fna morte è commeffa , e forfè adelfo 
Per le aperte ferite
Pugge l’anima rea . Così gliel rendo.

Laod. Mifera me , che intendo I
E che facefti mai ?

Co/r. Che feci ? Io vendicai
L’offcfa maefH , l’amore offefo,
I tuoi torti 5 ed i miei.

L/W.Ah che ingannato fei. Sofpendl il cenno*’ 
F a. Nell’

(a) Parte .
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Nell’amor tuo giammai
II Prencipe t’offeie ; io t’ingannai .

Cofr. Che dici ? Laod. Amore in vano 
Chiefi da Siroe , il tuo difprezzo io volli 
Con I’accufa punir .

Cofr. Tu ancor tradirmi ?
Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea :

Qiiefta s’uccida , e l’innocente viva 7
Cofr. Innocente chi vuoHa morte mia ?

Viva chi t’innamora ?
E’ reo di fellonia ,
E’ reo, perchè ti piacque; e vuò che mora.1 

Xflcd.La vita d’un tuo figlio è sì gran dono, 
Ch’io temeraria fono,
Se fpero d’ottener lo . A che giovate , 
Sembianze sfortunate ?
Se placarti non fanno ,
Mai non m’amaili y e fu l’amore inganno * 

Cofr. Pur troppo, anima ingrata, io t’adorai •
En della Ptifia al trono
Sollevarti volea ; nè tutto ho detto è
Ho mille cure in petto ,
Ti conofco infedele,
E pur, chi ’l crederla ì Nell’alma io fento, 
Che fei gran parte ancor del mio tormento. 

taod. Dunque alle mie preghiere
Cedi, o Signor . Sia falvo il Prence poi 
Uccidimi fe vuoi . Sarò felice , 
Se il mio fangue potrà . ..

Cofr, Parti, Laodice .
Chiedendo la Ina vita ,
Colpa gli accrefci, e il tuo pregar m’irritai 

tacd. Se il caro figlio
Vede in periglio,

Diven-
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Diventa umana
La tigre ircanà 5 
E lo difende 
Dal cacciatoi.

Più fiero core
Del tuo non vidi , 
Non lenti amore , 
La prole uccìdi : 
Empio ti renne 
Cicco furor . (a)

scena IH.
Cofvoe , poi fimi r a .

Cofr, X/Ediam fin dove giunge
V Del mìo dettino il barbaro rigore , 

Tutto /offrir fapiò ....
^mìr, Rendi , o Signore ,

Libero il Prence al popolo sdegnato . 
Minaccia in ogni lato 
Co’ fremiti confufi
La plebe infana , e s’ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento . 

Cofr, Tanto crebbe il tumulto?
&mìr. Ogni alma vile

Divien fupeiba , In mille delire e mille 
Splendono i nudi acciari , e fuor dell’ufo 
I tardi vecchi , i timidi fanciulli , 
Fatti arditi , e veloci , 
Sommini/trano l’armi a’più feroci.

Cofr, Se ancor pochi momenti
L’impeto fi fofpende , io più no’l temo i 

Emìr. Perchè Cofr. Già il fido Arafle
Corfe a svenar per mio comando il figlio .

F 5 Ewir,
(a) Parte .
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Imir. E poterti così.... Rivoca , oh dio!

La fententa funefta ,
Nunzio n’andrò di tua pietade io fteffo....
Porgimi il regio impronto •

Ce/r. In van lo chiedi «
La fua morte mi giova .

Imir. Ah Cofroe , e come
Così da te diveifo ? £ dove or fono 
Tante virtù già tue compagne al nono ? 
Che mai dirà la Perfia ?
il Mondo che dirà ì Folti finora 
Amor de’ tuoi valfalli, 
Terror de’ tuoi nemici : 
L’ armi tue vincitrici 
Colà su’l ricco Gange,' 
Colà del Nilo in su le foci eHretné 
E l’Indo , e FEciopo ammira, e teme • 
Quanto perdi in un punto! Ah fe ci fcerdi 
Le leggi di natura , 
Un fatto fol tutti ì tuoi preggi ofcura • 
Deh con miglior configlio ., .

Cefr. Ma Siroe è un tradito!.
Ma Siroe è figlio .

Figlio , che di te degno , 
Dalle paterne imprefe 
L’arte di trionfar sì bene apprese : 
Che fu bambino ancora
La delizia di Cofroe , e la fperanza • 
So , che a pugnar qualora 
Partirti armato , o vincitor tornarti , 
Gli ultimi, e i primi baci erano i Cuoi : 
Ed ei lieto, e ficuro
AI tuo collo ftendea la mano imbelle , 
Nè il fanguinofo lume

Te-
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Temea dell’elmOs, o le tremanti piume . 

Cofr. Che mi rammenti !
Emir. Ed or quel figlio ifteffo ,

Quello s’uccide , e chi l’uccide ? Il padre 1 
Cofr. Oh dio ! Pili non re fido .
Bw/r. Ah fe alcun premio

Merita la mia fe , Siroe non mora •
Vado ? Rifo/vi. Or ora
Trattener non potrai la fua ferita .

Cofr. Prendi , vola a Calvario . (a)
Emir. Io torno in vita .

SCENA IV.

Grafìe , e detti • 
Emìr. \ Rafie ' O Ciei ! 
Cofr. ZA Ah che turbato ha il ciglio,? 
Emir. Vive il Prence? Araf. Non vive . 
Emir. Oh Siroe ! Cofr. Oh figlio !
<4r«/.Ei cadde al primo colpo,e l’alma grande

Su’l moribondo labbro
Sol tanto s’arredò , finche mi difie , 
Difendi il padre , e poi fuggì da! feno . 

Cofr. Deh foccorrimi, Idafpe, io vengo meno . 
Emìr. Tu, barbaro, cu piangi ! E chi fu celle ?

Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni ?
Va , tiranno , e dal petto , 
Mentre palpita ancor, sveli! quel core. 
Sazia il furore interno , 
Torna di fangue immondo , 
Moftro di crudeltà , furia d’a verno, 
Vergogna della Perfia , odio del mondo . 

Cofr. Così mi parla Idafpe ! E’ ftolto, o finge ?
F 4 Emir.

(a) Gii dà l'impronto regio .



SIROEUt
^mìr. Finii fin or, ma folo

Per trafiggerti il cor .
Cofr, Che mai ti feci ?
^mir. Empio, chemifacefti?

Lo spofo m’ ucciderti,
Per te padre non ho , non ho più trono.
Io fon la tua nemica , Emira io fono.

Cofr. Che fento !
Araf. Qh meraviglia !
Cofr. Aderto intendo

Chi mi feduffe il figlio 7
£mìr. E’ ver , ma invano

Di fedurlo tentai . Per mia Vendetta
E per tormento tuo , perfido , il dico.
Sappi, eh’ ei ti difefe
Dall’odio mio : eh’ ei ti recò quel foglio : 
Che innocente morì : eh’ ogni fofpetto , 
Ch’ ogni accufa è fallace :
Va , penfaci, e fe puoi, jipofa in pace * 

Cofr. Serba , Aiaffe , al mio (degno ,
Ma fra ceppi , coftei.

Araf. Pronto ubbidifeo .
Olà deponi ....

Imìr. Io Ileffa
~ Difarmo il fianco mìo , prendi, t’inganni. 

Se credi {paventarmi.
Cofr. Ah parti, ingrata .

D’ un’ alma di/perata
L’odiofa compagnia troppo m’affligge , 

ìmìr. Perche cu certi afflitto,
Bafta la compagnia del tuo delitto . (£)

SCE-
(a) Cofroe , e da la fpada ad Araffe, quale 

predala entra, e poi effe con guardie .
(bj lane con guardie .
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SCENA V.

Cofroe , ed Arafe .
Co/r. FAVe fon? Che m’avvenne? E’ vi- 

vo ancQra •
^.raf. Confidati, Signor . Penfa per ora 

A con ferva, iti il vacillante impero. 
Penfa alla pace tua .

Ccfr. Pace non fpero .
Ho nemici i vaffalli ,
Hò la forte nemica , il Cielo illeflb
Aftri non ha per me, che fian felici, 
Ed io fono il piggior de’ miei nemici.

Gelido in ogni vena
Scorrer mi fento il fangtie , 
L’ombra del figlio clangne 
M’ingombra
Di cerror . \

E per maggior mia pena
Veggio , che fui crudele * 
A un’ an\jna fedele , 
A un’ innocente cor .

S, C E N A VI.

Arafe t poi Evaira con guardie , è 
fenza fpada.

Itomi il prigioniero. I miei difegni 
Jx Secondino le lìdie. Olà partite, (b}

Ew.Che vuoi d’un empio Re più reo miniftro? 
Forfè svenai mi?

F 5 Araf.
(a) Parte . (b) Le guardie conducono fuori 

Imìra } ed al comanda di graffe partono .



SIROE
d-raf. No , Vivi, e ti ferba *

Illuftre Principeffa , zi tuo gran Ipofo * 
Siroe refpira ancor .

^mir. Come Araf, La cura 
D’ucciderlo accettai, ma per falvarlo .

£mìr. Perchè tacerlo al padre,
Pentito dell’error ? Araf, Parve pietofo, 
Perchè più no’l temea ; fe vivo il crede , 
La fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
D» forza la pìetade .
Quella dal n olivo , e quella
Solo dall’altrui danno in noi fi della .

Emir. Siroe dov’ è ? Araf. Fra’ lacci 
Attende la fua morte .

Emìr. E no ’l falvafti ancor ì
Araf, Prima degg’ io

1 miei Udì raccovre
Per /correrlo ficuro , ove lo chiede
Il popolo commoffo . Or che dal padre
Sì crede eftinto , auremo
Agio ballante a maturar l’ìmprefa .

Ttmir. Andiamo. Ah vien Medarfe .
A?“f- Non sbigottirti, io partirò , tu refla 

I disegni a fcuopvir del Prence infido • 
Fidati , non temer .

XmJr. Di te mi fido . (a)

SCENA VII.

Emira , e Medarfe .
^mìr.Z^Hc ti turba , o Signor ? 
tàed. Tutto è in tumulto,

E mi 
(a) Parte Arafe ,
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E mi vuoi lieto , Idafpe ?

Ew.(Ignota ancor gli fon.)Dunque n’andiamo 
Ad opporci a’ ribelli.

Ned. Altro foccorfo
Chiede il noftro periglio, a Siroc xo vado.

Emr. E liberar vorrelli
L’indegno autor de’ notili mali ?

Ned. Eh tanto
Stolto non fon , corro a svenarlo .

E»n‘r. Ititeli,
Che già Siroe morì .

Ned. Ma per qual mano ?
Emìr. Non so , dubbia , e confufa

Giunte a me la novella . E tu no’l sai ?
Ned. Nulla Ceppi. Emìr. Le Colite faranno

Popolari menzogne .
EHinto , o vivo ,

Siro® trovar mi giova.
imir. Io ti precedo .

De’ tuoi dilegui amai
Idafpe efecutor ( Icoperfi affai. (4)

SCENA Vili.
Medarfe.

SE la ffrada del dono
M’interrompe il germano,il voglio eftinto: 

£’crudeltà , ma neceffaiia j e lolo 
Quell’ aita permette
Di sì pochi momenti il giro augnilo .
Ne’ mali ellremi ogni rimedio è giiifto .

Benché tinta del fangue fraterno 
La corona non perde Iplendor .

F 6 Qnel-
(a) farle .
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Quella colpa, che guida, su*] trono ;

Sfortunata non trova perdono , 
Ma felice 6 chiama valor . (a)

SCENA IX.
Luogo angulto , e racchiufo nel cartello •; 

deftinato per carcere a Siroe.

Siro e , e poi Emira ", 
&r. CO'1 rtanco , ingialli Numi, 

O Di Loffi ir l’ira voftra. A che mi giova 
Innocenza , e viltà ì S’ opprime il giufto , 
S’innalza il traditor . Se i inerti umani 
Cosi bilancia Ailrea
O regge il calo , o l’innocenza è rea . 

Jìmir. A rafie non mentì , vive il mio bene ? 
Sir. Ed Emira fra tanti

Rigorofi collodi a me fi porta ì
^mir. Qiieft’impronto reai fu la mia icorta f 
Sir. Come in tua man ?

L’ ebbi da Cosroe ifteffo .
Sir. Se del mio fato ellremo

Scelfe te per miniera il genitore ;
Per così bella morte
Io perdono alla forte il fuo rigore, 

^mir. Senti Emira qual fia . ...

SCENA X.
Me dar [e , e detti .

Med. XTOn temete, o cuftodi,il Re m uiyù’ 
Emir. Oh Numi !

Idalpe èqui ! Senza il tuo brando
Ti 

(?) karte ,
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Ti porti in mia difefa ?

Emir. li) su 1’ ingreffo
Me ’i tolsero i cuftodi
( GiungefTe Alalìe . ) (4)

Sir. Ad infukarmi ancora
Qui vien Medarfe ! E in qual lìmoto 
Polfo celarmi a te ?

Med. Taci , o c’uccìdo . (7)
Emir. E’ lieve pena a un reo

La follecita morte . Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo, ci ne ravvili 
Tutto l’orror , potrò sfogare intanto 
Seco il mio sdegno antico .
Tu fai , ch’è mio nemico , e che ftringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro 
Quali a morte mi traile .

S/r. E tanto ho da fofhir ?
Emir. ( Giungeffe Arafìe . ) (c)
Sir. E Idafpe è cosi infido , 

Che unito a un traditor . ..
Msd. Taci , o t’uccido .
Sìr, Uccidimi crudel. Tolga là morte 

Tanti oggetti penofi agli occhi miei.
Med. Mori ( mi trema il cor .)
Emir. ( Soccorfo o Dei ! )
Med. Sento, nè so che fia ,

Un incognito orror , che mi trattiene .
Sir. Barbaro, a che t’arreili l
Emir. ( E ancor non viene . ) (d)
Med.. Chi mi rende sì vile ?
Emir. Impallidirei !

Dammi quei ferro , io svenerò l’indegno
Io

(a) Guardando per la [cena . (b) Snuda la [pai 
da . (c) Come [opra, (d) Come [opra i



j^4 S I ROE
Io svellerò quel core , io folo , io folo 
Bailo di tanti a vendicar gli oltraggi .

Med. Prendi, l’u fa in mia vece .
Sir. A quello fegno

Ti fon odiofo ?
twir. Or lo vedrai, fuperbo. 

Se fperi alcun riparo ....
( Difenditi mia vita, ecco l’acciaro. )

Med. Che fai, che dici, Idafpe ì E mi tradifci 
Quando a te m’ abbandono ?

T-mir. No,più non fono Idalpe, Emira io fono.
Sìr. (Che farà ! )
Med. Traditori,

Verranno ad un mio grido
1 cuflodi a punir . ..

Sir. Taci, o t’uccido.

SCENA XI.

Arape con guardie, e detti .
Araf. A 7 lenì , Siroe.
Ned. V Ah difendi,

Araffe , il tuo Signor.
Araf. Siroe difendo .
Med. Ah perfido .
Araf. Dipende (c)

La città dal tuo cenno . Andiam , confola
Con la prefenza tua tant’alme fide .
Libero è il varco, e lafcio
Quelli in difefa a te ; vieni , e fapiaì
Qiianto finor per liberarti oprai (d)

SCE*
(a) Dà la fpada ad Emira .
(b) Emìra dà la [pad a a Sirte . (c) A Siroe »
(d) Parte , e recano fon Siroe le Guardie .



ATTO TEKZO. &
SCENA XII.

Sìroe , E^ira , e Medarfe .
Med. "^klUmì ! Ognun m’ abbandona • 
^mìr. tN Andiamo , o caro , («)

Dell’ amica fortuna
Non fi trafcuri il dono ,
Siegui i mìei palli , ecco la via del trono « 

Sir. E’ pur vero , Idei mio ,
Che non mi fei nemica ? Oh dio! Che peni 
Il crederti infedele ! f.mìr. E cu poieAi 
Dubitar di nùa fé ì

Sir» Perdona, o cara .
Tanto in odio alle lìdie oggi mi vedo , 
Che per mio danno ogn’impollibil credo • 

pmìr. Ch’io mai vi pofsa 
Lafciar d’ amare , 
Non lo credete, 
Pupille care , 
Nemmen per gioco 
V’ ingannerò .

Voi fotte , e ttete 
Le mie faville , 
E voi farete , 
Care pupille, 
Il mio bel foco 
Fin ch’io vivrò. (b)

SCENA XIII.
Sìroe, Medarfs , e guardie •
Olroe , già so, qual forte
O Sovrani a un tradicor.Più della pena 

Mi sgomenta il delitto. Al foglio afcendi,
Sve- 

Ca) X Sìroe « (b) Parte *



i^6 SIROE
Svenami pur , lenza difefa or fono 

$ìr. Prendi,vivi, t’abbraccio, e ti pei dono, (a) 
Se 1’ amor tuo mi rendi, 

Se più fede! farai, 
Son vendicato aliai, 
Più non delio da te.

Sorte più bella attendi, 
Speia più pace al core, 
Or che al fencier d’ onore 
Volgi di nuovo il pie . (»)

scena xiv. 
Medarfe.

AH con mio danno imparo ,
Che la più certa guida é l’innocenza ;

Chi fi fida alla colpa ,
Se nemico ha il dettino , il tutto perde l 
Chi alla virtù fi affida , 
Benché provi la force ognor fuhefta , 
Pur la pace dell’ alma almen gli refta .

Torrente crefciuto 
Per torbida piena , 
Se perde il tributo 
Del giel , che fi fcioglie , 
Fra F aride /ponde 
Più 1’ onde non ha .

Ma il fiume , che nacque 
Da limpida vena , 
Se privo è dell’ acque, 
Che il verno raccoglie , 
Il corfo non perde, 
Più chiaro fi fà.. (c)

SCE’ 
(a) Gli dà U fpada .
(b) parte con le guardie» (c) Parie .



ATTO TERZO: ij?
SCENA XV.

prati piazza di Seleucia con veduta del pai 
lazzo reale, e con apparato magnifico, or
dinato per la coronazione di Medarfe , che 
poi ferve per quella dì Siroe . Nell’aprir 
della Scena fi vede tuia mifchia tra i ribel
li , e le guardie reali , le quali fono rin
calzate , e fuggono.

Cofroe , Emina, e Siroe, Timo dopo Faltro 
con ifpada nuda ; ìndi Arajjè, con tutto il 
popolo. Cofroe, difender do fi da alcuni Coni 
giurati, cade,

Cofr. XZInto ancor non fon io
Emìr. V Arrecatevi amici , il colpo è mio;
Sir. Ferma Emira. Che fai? Padre, io fon teco.

Non temer . Emir. Empio cielJ 
Co/r.Figlio,tu vivi !
Sir. Io vivo,e pollo ancora

Morir per tua difefa . Cojr, E chi fu mai 
Che lerbò la tua vita ?

^.raf. Io la ferbai .
Libero il Prence io volli,
Non opprelfo il mio Re. Di più non chiede 
Il Popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa , 
Puoi la colpa punir.

Cofr. Che bella colpa .

SCENA ULTIMA.
Medarfe, Laodice, e detti •

Ned. T^Adre .
ImA, JL Signor •

Med.



OS . S I R O E
Ned. Del mio fallir ti chiedo

Il perdono , o la pena .
taod. Anch’ io fon rea*

Vengo al giudice mio, l’incendio accefo 
In gran parte io dettai. Co/r.Siroe é l’otfefo.

Sir. Nulla Siroe rammentatÉ tu mio bene (a) 
Deponi alfin lo sdegno . Ah mal s’unifce 
Con la nemica mia , la mia diletta .
O fcordati l’amore , o la vendetta .

trarr. Più refifter non pollo . Io con Fefempio 
Dì sì beila virtù l’odio abbandono .

Cofr. E perchè quindi il trono 
Sia per voi di piacer Tempre foggiorno , 
Siroe farà tuo fpofo *

^tr' ) °§Iorno ’

Cofr. Ecco , Pertta , il tuo Re . Palli dal mio 
Su quel cria la corona. Io fianco alfine 
Volentier la depongo . Ei, che a giovarvi 
pu da piim’ anni intefo , 
Saprà con più vigor foffrirne il pelo .

Coro.
I fuoi nemici affetti 

Di sdegno , e di timor 
Il placido pender 
Più non rammenti.

Se nafcono i diletti
Dal grembo del dolor, 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti.

] L E 1 N E.

(a) Ad Emira .
(b) Stegue 1' incoronazione •



SEMIRAMIDE
RICONOSCIUTA.



Ì40
ARGOMENTO.

E’ noto per riflorìe , cbe Semiramide
Afcalonita , dì cui fu creduta ma

dre una Ninfa d’un fonte , e nudricì le 
colombe, gì unfe ad eper conforte dì Ni ' 
no, Re degli Ajfirj ; che dopo la mone di 
lui regnò in abito Pirite,facendo fi crede
re il picciolo Nino fuo figliuolo, ajutata 
alla finzione dalla fi mi Ut udì ne del volto, 
e dalla ftrettezza , colla quale vivevano 
non vedute le donne dell'Afa ; e che al 
fine rìcónofciuta per donna , fu confer
mata nei regno da'Sudditi, cbe ne avea- 
no efperiraentata la prudenza , ed il 
valore.

L’azione principale del Dramma c 
quefìo nconofcimento di Semiramide, al 
quale,per dare occafione,e per togliere nel 
tempo ì/leflo l'inverìfimilìtudìne della 
favolosa origine di lei, fi finge, che fife 
figlia di Pepare Re d'Egitto ; che avepe 
un fratello chiamato Mìrteo, educato da 
bambino nella Corte di Zoroajlro,Re de’ 
fiattriani ; che fin-vaghife dì Scitalce, 
principe d’una parte dell’Indie, il quale 
capitò nellà Corte dì Pepare ,col finto no

me 



me à'idreno*, che non avendolo potuto ot
tenere in i/pofo dal padre , fuggifle feco ; 
che quefìi nella notte iftefla della fugala 
fertpe,e gettale nel Ali lo,per una violen
ta gelofia, fattagli concepire per tradi
mento da Sicari, fuofinto amico , e non 
creduto rivale ; e che indiJopravviven- 
do ella a quella [ventura , peregrinale 
fconofciuta , e che poi le avvenire quan
to d'ijlorico fi è accennato di fopra .

Il luogo , in cui fi rapprefenta razionò 
è Babilonia ; dove concorrono diverfi 
Principi pretendenti il matrimonio di 
Tamiri, principefla ereditaria de* Bat- 
trioni tributaria di Semiramide credu
ta Nino .

lì t$mpo è il giorno desinato da Ta- 
miri alia [celta del fuo [pofo-,quale [celta 
chiamando in Babilonia il concorfo di 
molti principi flranieri, altri curio fi 
della pompa , altri defiderofi deir acqui- 

Jlo, forami mfir a una verifimile occafione 
di ritrovar]!Semiramide nel luogo iftef- 
fo , e nell' ifieflo giorno col fratello Mir
teo , coll' amante Scitalce, e col tradi
tore Sìbari ; e che da tale incontro na
fta la neceffùà del di leifornimento •

PER-



'personaggi.
SEMIRAMIDE in abito virile , fitto 

nome di Alino, Re degli ^Jfirj, aman
te di Scitalce , conofciuto, ed amato 
da lei antecedentemente nella corto 
d'Egitto > come Idrcno .

MIRTEO principe reale d'Egitto, fra* 
tcllo di Semiramide , da luì non co* 
nofciuta , e amante di Tamiri •

IRC A NO principe Scita, amante di 
Tamiri •

SCITALCE principe reale d'una par* 
te deli Indie , creduto Idreno da Se* 
mirumide t pretenfore di Tamiri , ed 
amante di Semiramide .

TAMIRI principepa reale de' Bai* 
trioni, amante di Scitalce»

S1BARI confidente , ed amante occulto 
di Semiramide.

DEL-







DELLA

SEMIRAMIDE
RICONOSCIUTA

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Gran portico del palazzo reale , corrifpnn- 
dente alle fponde dell Eufrate . Trono da 
un lato , alla finilha del quale un Cedile più 
ballo per Tarn tri. In faccia al Cadetto Tro
no ere altri Cedili • Ara nel mezzo, col si
mulacro di Belo Deità de’Caldei:gran pon
te praticabile, con ftatue: navi su’! fiumec 
viltà di tende , e faldati su l’altra fponda»

Semiramide creduta Nino con 
guardie, e poi Sì bari .

Sem. Là ; Cappia Tamiri ,a B Che i Principi fon pronti, 
che fuman Tare,c che al falenne

Di zia l’ora s’appreifa , (rito.
ChCi Re l’attende . («)

Ciè. ( Io non m’inganno , è defla . ) 
LaCcìa che a’ piedi tuoi ... (£)

Sentiri
(a) Ricevuto l'ordine, parte una guardia. Nel 

mentre parla. Semiramide , Sibari guar
dandola con meraviglia la riconosce .

(b) 5’inginocchia .



144 LA SEMIRAMIDE 
Semìr. Sibari ! ( O dei ! )

S’allontani cìakun(^)(che incòtto J)Sorgi(ó) 
-Dall’Egitto in.Affnia 
Oliale affar ti conduce ?

Sìb. E’ noto altrove , 
Che la reai Tamiri 
Dell’impero de’ Battìi unica erede 
Qui fcegliendo lo fpofo, oggi decide 
L’oftinate coirtele , 
Che’l volto fuo , che’l fuo retaggio accefc I 
Sperai fra queliti mura 
In sì bel giorno accolta 
Tutta l’Afi^ mirar ; ma non fperai 
I<1 lembianza vii il fu’l trono aflìro 
Di ritrovar la fofpirata , e pianta 
Princìpeffa d’Egitto 
Semiramide .

Sentir. Ah taci : in quello luogo 
Nino cìafcun mi crede , e’1 palefarm i 
Vita, regno, ed onor potria coftarmi.

Sìb. Che alcolto ! E’ ceco Idreno ì 
Che fa ? Dov’è ?

Sentir, Di quell’ingrato il nome 
Non rammentarmi.

Sìb. A lui ftraniero » e ignoro 
Nel tuo reai foggiorno 
Il cor donafti.. .

Sentir. E abbandonai con lui
La patria, il regno , il geni;or » le norie 
Del Monarca Numida .
Sibari te’l rammenti ? Sìb. E come mai 
Obbliar lo potrei, s’ogni tua cura

Tu
(a) Le guardie  fi ritirane ìnjìetroi
(b) Sicari
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Tu m’affidavi allor ; fe Duce io fletto 
De’ reali cuflodì , a tua richiefta 
Agio concetti alla notturna fuga ?

Cernir. E pur , no’l crederai, l’iftetfo Idreno, 
Che m’ìndufle a. fuggir , tentò fvcnarmi»

Sìb. Quando ?
Semir. La notte iftefla , 

Ch’io feco andai , del Nilo 
Dalla pendente riva 
Ei mi gettò ferita » e femiviva •

Stè. Ma la cagione ?
Sentir. Oh dio !

Ea cagione io non fo i
Sìb.' ( La fo ben io . ) 

E rimanefli in vita ?
Sentir. Unica . e lieve

Fu la ferita , e la felvofa fpondà
Co’ pieghevoli falci
La caduta fcemò , mi tolfe a morte .

Sì è. Qual fu poi la tua forte ?
Sentir. Lungo fora il ridirti. 

Quanto errai,che m’avvenne. In mille guife 
Spoglia , e nome cangiai, 
Scor/i Cittadi , e felve ;
Fra tende e fra capanne
Il brando fhinii, pafcolai gli armenti, 
Or felice , or mefchina
Paflqrella, guerriera , e pellegrina j 
Finche il Monarca attuo , •
Fotte merito , q forte ,
Del talamo reai mi volle a parte -

Sìè. Ma ti conobbe ?
Semir. No : Finii, che un fonte

L'origine mi dette , e che agli augelli 
Tom.II, G De’



LA SEMIRAMIDE
De’ primi giorni miei dovea la cura .

Sìb. E all’eftinto tuo ipofo
Non fucceffe nel regno il piccini Nino ? 

Semir. 11 crede ognun: lafomiglìanza inganna
Del mio volto col fuo .

Sib. Ma come soffre
Il legittimo erede 
Te nel fuo trono?

Semir. Effeminato , e molle
Fu mia cura educarlo . Ora in mia Vece 
Gode vivendo in femminili fpoglie 
Nella reggia racchiufo, e’1 regno teme 
Non lo delia .

Sìb. Che narri ! ( E quando fpero
Miglior tempo a fcuovrirle i miei martiri § 
Ardir. ) Sappi....

Semir, T’accheta * ecco Tamiri. («)

SCENA IL
9

Tarai  ri con fegato , e detti •
Tarn. k T Ino , deve al tuo zelo (affetti 

IN Oggi l’Alia il ripolo , io degli 
La libertà .

Sentir. Ma Babilonia deve
Alla bellezza tua l’afpetto illuftre 
De’ Principi rivali . E quella cura , 
Ch’io di ce prendo , all’ombra 
Del tuo gran genitor , che fu d’Afliria 
Più difenfor , che tributario , io deggio • 
Vengano . Al fianco mio , (b)

Pria*
(a) Vedendo venir Tamìri. (b) Una guardia 

va fuiponte, e a^cenna^ thè vengano ,
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Prìncipefia , t’affidi , 
E i merci di eia leu» fenci, e decidi. («)

SCENA II L

Mìrteo, Ircano, Scitala , e detti :
Mir. A L tuo cenno,gran Re,depoftc Farmi, 

Xx Si prefenta Mìrteo . Fra gli altri 
anch'io

Alla vaga Tamiri offro te mano.
L’Egitto....

Ire. Odi (b) la bella,
Che fra noi fi contende, e quella!

Mir. E'quella, (c)
L’ Eggitco è il Regno mio . . . •

Ire. Del Caneafo natio
Fin dal giogo lelvofo
Vien l’arbitro de’ Sciti amante , e fpofo ;

Afir. Ircano, a quel ch’io veggio, 
Tu d’Affilia i cotlumi ancor non fai .

Ire. Perche ! »
Sentir. Tacer tu dei.

Parli il pi enee d’Egitto .
Ire. In Affilia il parlar dunque è delitto t 

G a Mir.
(a) Semiramide va fui trono : Tamiri a. finì* 

fìra nel /edile ; Sibarì in piedi a defira . £ 
intanto preceduti dal fuono d’ifiromenti bar
bari , paffano il ponte Mirteo , Ircano , e 
Scitalce col loro feguìtoz quali fi fermano 
fuori del portico , e poi entrano l'un dopo 
l'altro , quando tocca loro a parlare .

(b) A Mirteo interrompendo . (c) Ad Ircano • 
(d) A Semiramid.
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Min L’Egitto è il regno mio 5 fofpiri , e 

pùnti ,
’Rifpetto , e fedeltà fono i miei vanti .

Semìr. Siedi,principe, e fpera(«) . A le», che 
adori

Non è il tuo merto afcofo .
( Qual ti fembra Mirteo ? ) (£)

Tarn. ( Molle , e nojo'fo . ) (c) 
Semìr. Or narra i pregi tuoi . 
Jrc. Dunque a volito piacer .... 
Tarn. Parla , fe vuoi.
Jrc. E ben , io parlerò • Dove a lor piace 

Regnano i Sciti . Al variar dell’anno , 
Variano i lor confini s erranti abbiamo 
E le citcadi, e ì tetti , 
E fon le noflre mura i noftri petti . 
Quei pianti , quei fofpiri
Non fon preggi fra noi : preggìo allo Sciti 
E’ l’indurar la vita
Al caldo , al giel delle ftagioni intere, 
E domar combattendo uomini , e fere .

Tarn. E’ noto .
Semìr, Or fiedi IrcanO . (d)

( Qual, ti fembra coflui ) (e)
Tarn. ( Barbaro , e Arano . ) (f) 
Semìr. Venga Scitalce .
Sìb. ( O Stelle ! Io veggo Idreiio !

Qual’ arrivo fanello ’ )
Semìr. Sibajv, oh Dio! Quello è Scitalce ? (g) 
Sib. E’ quello .

Semini 
(a) Mìrteo va a federePiano a Tamìri 2 
(c) Piatto a Semìram, (d) Ircano va a federe! 
(c) Piano aTamirì . (f) Piano a Semìr. 
(g) Piano a Sibarì vedendo Scitalse
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Semìr. Sarà.
Scìt. ( Numi , che volto ! ) Il Re novello , 

Ircano , dimmi , è quel, ch’io miro ?
Ire. E’ quello .
Scìt, Sarà.
Semìr. Prence , il tuo nome

Dunque è Scìtalce ?
Scìt. Appunto .
Sentir, ( Qual voce ! )
Sm. ( Qual nchiefta !

Io gelo . )
Sentir. ( Io vengo meno . )
Scit. ( Semiramide è quella . )
Sentir. ( E’ quello Idreno . )
Ire. Tu impallidirci amico 5 (a)

Perche ì
Scìt. Perche mi vedo •

Si gran rivale a fronte .
Mir. Io non Io credo .
Tarn. Nino , m avvampi inveito. •

Che fu ì
Sentir. Così m’accendo >

Per coftume talora.
Tarn. ( Io non Finendo . )
Semìr. Fin daJFindico clima

Ancor tu vieni alla reai Tamìri
Il tributo ad offrii de’ tuoi fofpiri?

Scìt. Io ... (Che dirò. ) Se venni... (Oh dei! ) 
Non fperai... mi credea ... ma veggo . . .

Sentir. ( Si confonde il crudel fu gli occhi 
mìei. )

Tam. Siedi,Scitalce , il turbamento io credo
Figlio d’amor, nè a paragan d’ogni altro 

G 3
(a^ Srit/iìce .



ìp LA SEMIRAMIDE
Picciol merito c quello.

Scìe. Ubbidifco.
Semir. ( Infedel ! )
Scìt. ( Sogno , o fon dello ? )

Ma veramente è quegli
Il fuccelfor della corona aflira ? («)

Ire. Non te’l dilli ì
Scìt. Sarà. (h)
Jrc. Quelli delira.
Tarn. (Nino, perche non chiedi^ 

Qiiaì mi Cembri colini ? (r)
Semir. ( Perche ravvifo (d)

In quel volto fallace
Segni d’infedeltà . )

Tarn. ( Però mi piace . )
Semìr. ( O gelolìa ! )
ire. Che più s’accende ì £’ tempo , 

Che Tamiri decida.
Tarn. Son pronta •
Semir. (Ohimè ! ) Ma prima

Giurar lì dee di tollerar con pace 
La feelta d’un rivale. Il nume , e l’m 
Eccovi, o prenci.

Mìr. Ogni cuo cenno è legge , (e)
Scìt. ( Son fuor di me . J (f)
Semir. ( Spergiuro . )
Mir. Io l’appruovo . (g)
Scie. Io 1’afFermo .
Ire. Io l’aflìcuro . (h)

Semir.
(a) Ad Creano . (b) Siede . (c) Piano a Semir.
(d) Piano a Tamiri . (e) S'alza, e va all’ara^ 
(f) Come /opra . (g) Scitalce , e Mìrteo pon

gono la mano fa l’ara^ fiando uno per parte.
(h) Creano s'alza , e non parte dal fuo luogo.



ATTO PRIMO. in
Sentir. Ircano , al nume , all’ara

Non c’avvicini ?
Ire. No , giurai , nè voglio

Seguir l’altrui coftume :
Qutfta è l’ara de’Scici,e quello eilNume.^) 

Tarn. ( Qual alprezza ! ) Ire. Si fceglie
Oggi lo fpofo, o retta 
Altro rico a compir ?

Tarn. No : del mio core
B genio ormai farò palcfe ,

Semìr. (Ah temo.
Che Scitalce farà ! )

Tarn. L’ardir d’Ircano,
Di Mirteo l’umiltà veggo, ed ammiro : 
Ma un non fo che ....

Semìr. Sofpendì
La feelta, o Principetta ; un lieve impegno 
Quello non è : del tuo ripolò anch io 
Son debitor . Meglio peniàndo , almeno 
Me dal roffor di poco faggio affolvi, 
Efamina , rifletti, e poi rifolvi •

Tarn. Abbaftanza penfai.
Ire. Dunque favelli.
Semìr. No j Principi v’attendo (è)

Entro la reggia aìVofcurar del giorno.
Ivi a menfa fediva,
Sarem compagni , e fpiegherà Tamirl 
Ivi il fuo cor . Voi tollerate incanto 
11 brieve indugio .

Mir. Io non m’oppongo . Ire. Ed io 
Mal fottio un Re de’ miei contenti avaro »

Sem. Defiato piacer giunge più caro , 
G 4 Non

(a) Ponendo la mano al -petto e accennando ha 
jpada. (b} Semiramide s’alza^ e [eco tutti .



LA SEMIRAMIDE 
JN021 fo fe più t’accendi (a)

A quella , a quella face ; 
Ma penfàci, ma intendi; 
Forfè chi più ti piace 
Più traditor farà .

Amia lo ftial d’amore 
Troppo foavi tempre, 
Se la beltà del core 
Corrifpondeffe Tempre 
Del volto alla beltà , (£)

SCENA IV.’

Tamiri, Mìrteo, Ircano, e Scìtalcè k 
Scit. (f^ He vidi ! Che afcolqai ! (r) 

Vj Semiramide vive !
Ma non l’ucci/i io lle/To ?
O fognavo in quel punto , o fogno adeffa.} 

Tarn. Sì penfofo o Scitalce ? Ami, o non ami (
Sprezzi » o brami i miei ùcci ?
Da lungi avvampi, e da vicino agghiacci, 

Stìt. Perdonami , o Tamiri ,
Se tu fapeffi .. . Oh Dio ! Tarn, Parla 

Scìt. Se parlo ,
Piti confu fa ti rendo .

Tarn. O tutto mi palefa , o nulla intendo t 
Scit. Vorrei fpiegar l’affanno , 

Nafconderlo vorrei , 
E mentre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno, 
Tutto /piegar non ofo , 
Tutto non sò tacer.

Sollecito f dnbbiofo ,
Pen- 

(a) A Tamiri, (b) Parte con Sìbari. (c) Ira fe.
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Penfo , rammento , e vedo j 
Bagli occhi miei non credo, 
Non credo al mio penfier . (a)

SCENA V.

Tamivi > Mìrteo, Ir cattò.
Tarn. lù c^e ad ogni altro fpiace
* X La dimora a Scicalce , ei penfa , e 
Ire. Non curar di quel folle (tace.

Il filenzio , ipenfieri.
Godi di tua ventura ,
Che l’amor tìalficura oggi d’Ircano .
Non rifpondi ? Ne temi ? Ecco la man»;

Mirt. Che fai ? Non ti rammenti
il comando reale ?

Ire. E’1 Re qual dritto
Hà di frapporre a i miei cotteli affetti
O limiti, o dimore ?

Tarn. Ma tu conofci amor ? Dicefti, Ircano, 
Che tutto il tuo piacere
E’ domar combattendo uomini, e fere ;

Ire. E’ ver , ma il tuo fembiante
Non mi fpiace però : godo in mirarti, 
F enriofo il guardo
Più dell’ufato intorno a te s’arrefta .

Gran forte in ver del mio fembiante è 
' quella .
Che quel cor , quel ciglio altero 

Senta amor., goda in miraimi ; 
Non lo credo , non lo fpero . 
Tu voi farmi
Infuperbir .

G S O pfe- 
(a) Par^ ?
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O pretendi allor che torni 

Ai felvaggi tuoi foggiorni 
Rammentai così per gioco 
L’amoiofo mio «nartir. (a)

SCENA VI.

beano , c Mìrteo •
Ire. T A Principe/Ta uddli ? Ella fuperba, 

I Và degli affetti miei.Mifero amante.’
Ti fento foipirar , ti veggo afflitto : 
Cangia , cangia delio , 
E per coniglio mio torna in Egitto .

Mìr. Sei degno dì pietà , fe non diilingui 
Dall’ofiequio il difprezzo.Iu quegli accenti 
Ti rinfaccia Tamiri , 
Che de’meriti tuoi troppo prefumi

Ire. lo de' vo&ri colìumì incendo meno , 
Quanco gli afcolto più . Qui le parole 
Dunque han [enfi divertì : a voglia altrui 
Qui fi parla , e fi tace : al regio cenno 
Deve un’alma adattar gli affetti fuoi ;
Chi mai mi traffe a delirar con voi *

Mir. In quella guifa , Ircano 9
In Affilia fi vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il nolho Itile . 
Con lingua più gentile alle Reine 
Si ragiona d’amor . Non fon già quelle 
L’erranti abitatrici 
Dell’Ircane forche....

Ire. E qual è mai
Quefto vofìro d’amar nuovo coll urne ? 

Mh. Qui la beltà d’un volto
Rù

(a) Parte .
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Rifpettofo s’ammira.
Si tace , fi fofpùa ,
Si tollera , fi pena «
L’amorofa carena
Si (offre volentier , benché leverà « 

Ire. E poi s’ottien mercede ?
Mir. E poi fi fpera .
Ire. Mìferabil mercè ! Meglio fra noi

Si trattano gli amori. Al primo igtiardo , 
Senza taccia d’audace ,
Si palefa fardor . Cangia d’affette 
Ciafcun* a fuo talento -, 
Ama , finche è diletto ;
E tralafcia d’amar, quando è tormento • 

J4ir. O barbaro è il coltume ,
O non s’ama fra voi. Gioja èia pena :
Ed un’ alma fedele
Sè per l’amato ben pone in obblio .

Ire. Ciafcun fiegua il fuo Itile,io fieguo il mio.
Maggior follia non v’è , 

Che per godere un dì 
Quefta (offrir così 
Legge tiranna .

Io giuro amore , e fè 
A più d’ima beltà } 
Nè ierbo fedeltà , 
Oliando m’affanna . (a)

SCENA VII.

Mirteo, F Elice te , fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi

G 6 Re-
Ca) Fartt .
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(Regnar cosi $ ma non è ver ; fe un giorno. 
Al par dì me cadrai
In fervitù d’una crudele , e bella , 
Sarai men franco , e cangerai favella

Bel piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento , 
Oliando amor gli dà tormento , 
Ritornare in libertà .

Ma non lice ; e vuole amore. 
Che a foffrìr l’alma s’avvezzi , 
E che adori anche i difprezzì 
D’una barbara beltà . (a)

S C E N A Vili.

Orti penfili.

'Scitale e, e Sìsari «
SM. A MJCO ’ ,n rivederti) (dona;

LI O qual piacere è il mìolSignor per» 
Se col nome d’amico ancor ti chiamo .
Per Idreno in Egitto ,
}Qon per Scitalce il principe degli Indi
Sai pur , ch’io ti conobbi .

Scit. Allor giovommi
Nome , e grado mentir. Così ficuro ,
Per render pago il giovani! delio,
Varj coltami apprefi , 
Molto errai, molto vidi, e molto iuteCi . 
Ah , non avelli mai
Portato il piè fuor del paterno tetto ,
Che ad agitarmi il petto, 
O iomigliante , o vera ,

T(?rt
(a) Parte .
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Tornar fu.gli occhi miei
Semiramide infida or non vedrei .

Sìb. Semiramide 1 Come ?
E’ teco ? Ove s’afeonde ?

Sf/'t. E così cieco
Sibari fei ? Non la ravvili in Nino? 

Sìb.(Ali la conobbe.jsm. A me la fcnópre affai
Il girar de’ tuoi {guardi
Placidi al moto, il favellar , la voce , 
La fronte , il labbro, e l’tma, e l’a/rra gota , 
Facile ad arrofTir ; ma più d’egni altro 
Il cor , che al noto alpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto .

Sìb. Eh t’inganna il defio . Se folle tale 3 
Al germano Mirteo nota farebbe .

Scit. No , che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’ Battìi.

Sìb. E poi trafcorfi
Tre luffri fon dacché fuggì d’Egitto , 
Nè più di lei novella
Fra noi s’intefe , e ognun la crede eftinta r. 

Sc/t. Chi più dì me dovrebbe
Crederla eftinta ? In quella notte ideila , 
Che fuggì meco , io la t/afiffi.

Sib. Oh Dio !
Che taccili ? Scìt. E dovea 
Impunita reilari Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me . Nel luogo andai 
Desinato da lei. Venne l’infida , 
Meco fuggì ; ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L infidie ritrovai. Cinto d’armati 
V’era il rivale .

Sìb» E’j cpnofceiU I In parte
Pa*
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Pago farei, fe il ravvisava ; in lui 
Potrei l’ira sfogar .

Sìb. ( Non sa, ch’io fui. )
Ma come ri fai valli
Dal nemico furor ? '>

Scìt. Fra Pombre , e i rami l
Mi dileguai ; ma prima
Del Nilo in fu la Iponda
L’empia trafili, e la babai nell’onda .

Sìb. Dunque di fua fventura
Fu cagione il mio foglio ? E non badava 
Punirla con fobblio l

Scìt. E’ ventroppo trafcorlì,il veggio anch’io? 
Ma chi frenar può mai
Gl’impeti dello fdegno , e dell’amore?
Difperato , gelofo,
Appagai l’ira mia, ma non per quello 
La pace ritrovai . Sempre ho fu gli occhi 
Sempre il tuo foglio, il mio Ichernico foco, 
La fponda,il fiume, il tradimento, il loco.

Sìb. Serbi’ 1 mio foglio ancor? Perche non togli 
Un fomento al tuo duolo ?

Scìt. Io meco il ferbo
Per gloria tua , per mia difefa.

Sìb. Almeno
Cauto lo cela : è qui Mirteo : potrebbe 
Della germana i torti
Contro me vendicar. Scìt. Vivi Rcur&ì 
Ma non fcuoprir , che Idreno 
In Egitto mi finii.

Sìb. Alla mia fede
Lieve pruova domandi j io te’l prometto • 
Ma tu fcaccia dall’alma
Quel fallace defi? , clic ci figura

Se-



ATTO PRIMO. xw
Semiramide in Nino . Offri a ramili 
Oggi tranquillo il core , 
£ dal primo tì fani un nuovo amore 

Come all’amiche arene
L’onda rincalza l’onda , 
Cosi Panar conviene 
Amore con amor »

Piaga d'acuto acciaio
Sana l’acciaro ili e il o $
Ed un veleno è fpefso
Riparo
All’altro ancor . (a)

SCENA IX.

Scìtaìce, poi Tomi ri.
Scit. f>Hi fa ! Parie il defio

V_j Ingannarmi potrebbe:al Re fi vada.
Si ritorni a veder . (0 

Tarn. Dove Scitalce ?
Scit. Al Monarca d’Affilia , a luì degg’io

Di nuovo favellar .
Tarn. L’ìReffa brama

Di ragionar con te Nino dimoftra •
Scit. Vado ,
Tarn. Un momento ancora

Tu puoi meco reffar .
Scit. Ma non conviene

Che’l Re così m’attenda .
Tarn. Il Re s’appreffa .

Fermati.
Scit. (Oh Dio! Che dubitarne? J? deffa. ) (A

SCE-
(a) Parte . (b) In atto dì partire »

Vedenao Semiramide .
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SCENA \ 

Semiramide , e detti. 
Taw.Olgnor , brama Scicalce

O Teco parlar . («)
Semir. (Vorrà fcnoprirfi • ) Altrove 

Piacciati , o Prmcipefla , 
Portale il piè . Tutta agli accenti fuoì 
Lafcia la libertà »

Tarn. Parto. S’ci m’ ami
Scorgi .... Chiedi....

Sewir. Va pur. So quel che brami. (^ 
( Siam Ioli, or parlerà » )

Scit. ( Parti Tamii! ,
Or con me fi palefa. )

Semir. ( Il roflbr lo ritarda . ) 
Sr/r. (Teme quel cor fallace. ) 
Semir. ( Tace , e mi guarda . ) 
Scìt. ( Ancor mi guarda, e tace . ) 
Semiri Principe, tu non pai li ?

Impallidirci, avvampi, e fei confili© i 
Sdt. Signor , nel tuo fembiante

Una donna incollante ,
Che ìn Egitto adorai,
Veder mi parve, e mi turbò la mente : 
Quella crudel mi figurai preferite .

Semir. Tanto fimile a Nino
Era dunque colei ì Scìt. Simile tant© , 
Che fotto un* altra fpoglìa
Quell’infida direi , che in te s’annida . 

Semìr. Se fu fimile a me , non era infida . 
Scit. Ah menzognera , ah ingrata ,

Ani- 
(a) A Uino » (b) Tamiri parte .
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Anima fenz’ amore , 
Nata per mìo roffore , 
Nata per mìa sventura .. »

Sentir. Olà ! Scìtalce
Cosi meco ragiona ?

Scìt. Io m’ingannai . Perdona
Uno sfogo innocenze .
Quella crudel mi figurai preferite .

Sentir. Se prefente al tuo sguardo ,
Siccome è al tuo penderò ,
Folle colei , non ti vedrei si fero »
Delle ingiurie querele .
Di tanti sdegni tuoi pietà j perdono
Forfè le chiederefli,
E perdono , e pietà forfè otterrefti .

Scìt- ( Quello dì più ! L’ingrata
Vegga, ch’io non la curo. ) Ah fe tu vilQÌ, 
Quello mio core oppierò 
Felice tornerà .

Sentir. (Si fcuopre adeffo 
Lìbero parla .

Scìt. Oh dio !
Temo lo [degno tuo.

Sentir. Del mio perdono
Non dubitar : [piegati pur ?

Scit. Vorrei,
Pietofa a’ miei martiri
Mercè del tuo favor render Tamiri •

Sentir. ( O smaniaO gelolìa ! )
Scit> Ella è la fiamma mia ,

Adoro il Ilio IJmbiante ... ( amante.'
Sentir. Non più . ( Fingiam. ) Ti compatifco 

Parlerò con Tamiri, e la tua brama , 
Più che non credi, a favorir mi appreflo .

Sciti
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So't.Ecco appunto Tamirì, il tempo è quello. 
Semir. (Importuno ritorno! ) Odimi ; intanto 

Ch’io le parlo di te , colà dimora »
Scìt. Vado ( fi turba . (a)
Semir, ( Ed io refifto ancora ? )

S E C N A XL

Tamirì > e detti.
^w.T^Erdonami , s’io torno

X Impaziente a te. Opali predici 
Venture ail’amor mio ?

Semir. Poco felici , (b)
Sudai fin ora in vano
Con Scitalce per te . Di lui ti (corda »
Non è degno d’amor .

Tarn. Perche ? Semir. Per ora
Più non cercar • Ti badi (c)
Saper, che non fi trova
Il piti perfido core , il più rubello?

tcit. Signor parli di me ? (d)
Semir. Di te favello .
Scit. ( E pure impallidifce , ) (e)
Tarn. A lui fi chieda ,

Perche fi fa rivale
D’Ircano , e di Mirteo .

Semir. Fermati, e feco (/)
Non ragionar , fe la tua pace brami. 

Tarn. Ma la cagion ?
Semir*

(a) Si ritira in un lato della Scena .
(b) Piano a Tamiri. (c) Come /opra.
(d) A Semiramide . (e) Torna al fuo luogo, 
ff) Piano a Tamiri .
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Semìr. Tu Tei

Semplici nell’amore , ed egli ha l’arte 
Di affafcinar chi fue lufinghe afcolta .

Scìt. Nino . Semìr. Eh taci una volta , 
Non turbarmi così .

Scìt. Ma qui fi tratta
Del mìo rìpofo , e compatir mi dei, 
Se bramolò di quello
Io turbo la tua pace.

Semir. Lo so , di te favello J
Sm. ( E pur le fpiace . ) (a)
pam. Senti, Scitalce ; alfin da’ labbri tuoi

Quando fia che s’intenda 
Quel ch* afcondi nel feno ?

Sc:t. In seno afcondo
Un incendio pei- re . Da tue pupille 
Efcono a mille a mille
Ad impiagarmi i dardi.
Mancherà , fe più tardi,
A temprare il mio foco ,
Efca alla fiamma , alle ferite il Iocq

Semir. ( Perfido ! )
Scit. ( Si tormenti. )
^am. Io non intendo,'

Se Ciano i detti tuoi finti, o veraci |
Eccedi, e quando parli, e quando taci •

Scit. Se intende sì poco (^) 
Che ho l’alma piagata , 
Tu dille il mio foco , 
Tu parla per me . 
(Sofpira l’ingrata, 
Contenta non è . )

Sai
(a) In atto dì ritornare al fuo luogo .
(b) X Semiramide » (c) Da fe .
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Sai pur, che l’adoro , (*) 

Che peno » che moro , 
Che tutta fi fida 
Queft’ alma di te , 
(Si turba l’infida, 
Contenta non è . ) (<7
SCENA XII. 

\S€mtY(WHÌt » c Tawrì» 
famfW JDilli il Prence ? Egli è divello affa: 

V/ Da quel, chele figuri.
Semìr. Io lo previdi, 

Che poteva ingannarti. Ah tu non sai 
Quanto a fingere è avvezzo. A fuo piaceri 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S’accende , e fi /colora : il pianto , il rifo 
Sà richiamar su ’1 vifosallor che vuole , 
Nè fon figlie del cor le fue parole .

Tarn. Pur non fcmbra così
Cernir. Di quel crudele

Non fidarti, o Tamiri : altro intereffe 
Non ho , che ’] tuo ripofo .

Tarn. Io ben m’ avvedo
Dd zelo tuo , ma si crudcl no ’I credo *

Ei d’amor quali delira, 
E ’] tuo labbro lo condanna : 
Ei mi guai da , e poi fedirà , 
E tu vuoi , che fia crude! .

Ma fia fido , ingrato fia , 
Sò, che piace all’alma : 
E: fe piace aHor , che Inganna , 
Che farà quando è fedeli (à)

SCE» 
(a) A Semiramide . (b) Da fé .
(c) Parte. (d) Parte .
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SCENA XIII. 

'Semiramide , poi beano , e Mirteo i 
Sem, Arà dunque Scitalce

O Spofo a Tamiri, e tollerar lo deggio?. 
Lo Ha . Qual cura io prendo 
D’nn tradhor ? Potefiì .linieri fpiegarmì , 
Dirgli ingrato, infedeli ma in gran perigli©! 
Pongo me ileffa . Ah che farò ? Vorrei 
E parlare, e tacer . Dubbio/à incanto 
E non parlo , e non taccio , 
Di sdegno avvampo,e di timore agghiaccia. 
Princìpi, i voftri. allctti (a) 
Son sventurati.

Tdìrt. E d’onde il sai ? Semìr. Tamiri 
Scuopeife il fuo pender.

tre. Come ? Semìr. Non giova 
Confumare in querele il tempo in Vano «

Mirt. Che far polliamo ?
Semìr. Ad un rivai lì lafcia

Così libero il campo ? Andate a lei, 
Ditele ì voftii affanni, 
Pietà chiedete , e fe mercè bramate , 
Qualche llilla dì pianto ancor verfate » 

tre. Non è sì vile Ircano .
^/r. A placar q nell’ingrata il pianto è vano. 
Sem. Voi non fa pere quanto

Giovi a dettar faville 
Quell’ improvifo pianto , 
Che verfan due pupille 
In faccia al caro ben .

Ogni bellezza altera
Và dell’ altrui dolore :

Sì (a) Vedendo Ircano , e Mìrteo .
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Si rende poi mtn fera , 
E alfìn geimoglia amore 
Alla p'ttade in sen . (a)

SCENA XIV. 
Mirteo , ed Ir catto .

Mìr. pentì beano ?
Ire. Hai cu coraggio ? Mir. Il brando 

Rilponderà , quando tu voglia .
Ire. Andiamo

L’importuno rivale
Uniti ad alfalir . S’ accertili colpo. 
Mora Scitalce , e poi, 
Tolto il rivai, deciderem fra noi, 

Mir. Così nioftri il rifpetto
All* ospite reai , così confervi 
La fè prome/Ta , ed i giurati patti ? 
Per aiìalir un Idi cerchi con frode 
Vergognofo vantaggio , 
E tal pruova domandi al mio coraggio ?

Ire. Che rifpetto ? Che fede? Il mio furore 
Chiede vendetta . Io tollerar non deggio 
Ch’altri ufurpi quel cor. Tremi Scitalce, 
Tremi d’ircano alla fatai minaccia : 
La fua caduta è certa , 
Qualunque tifar mi piaccia 
Afcola frode , o violenza aperta ;

Talor se il vento freme 
Chiufo negli antri cupi, 
Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 
E le smarrite belve 
Le selve 
Abbandonar •

(a) Parte. Se
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Se poi della montagna

Efce da i varchi ignoti ; 
O và per la campagna 
Struggendo i campi intieri > 
O dilìipando i voti 
De’ pallidi Nocchieri 

'• Per 1’ agitato mar . (a) 
SCENA XV.

Mìrteo .

D* Un indomito Scita
Barbari /enfi ! Ei minor pena crede 

Meritar la sventura , 
Che tollerarla : e da un’ indegna frode 
Spera felicità . Se a quello prezzo 
La defila di Tamiri
Solo acquillar li può , fa d’ altri . Ed io 
Privo dell’ Idol mio , 
Che mai farò ? N’ andrò ramingo , e foto 
In folitarie fponde (de.
Rammentando il mio duolo all’aure, alFon* 

Rondinella , a cui rapita
Fu la dolce fua compagna , 
Vola incerta , va smanica 
Dalla selva alla campagna , 
E li lagna 
Incorno al nido 
Dell’ infido 
Cacciatdr.

Chiare fonti, apiìche rive 
Più non cerca > al di s’invola , 
Sempre fola t 
E finche vive
Si rammenta il primo amor . 

Fine dell' Atto Primo .
(a) Pane . at
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Sala regìa, illuminata in tempo di notte . Va
rie credenze intorno con vali trafparenti. 
Gran menfa imbandita nel mezzo,con quatr 
tro sedili intorno , ed una sedia in faccia .

Sibarì, e poi Ircano con fpada nuda ■
S/A A Alniftri, al Re fia noto (a)

IVI Che già pronta è la menù . E* 
giunto il tempo ,

Che 1’ accoi tezza mia
Col morir di Scitalce il grave inciampo
Mi tolga d’ un rivale, e m’afiicuri , 
Che mai fcuoprir non pofia 
La fua voce , il mio fcmto » 
Quanto Sàbati un dì fiale in Egitto .

Ire. E pure il giungerò . Dov’é Scitalce ’ 
Ov’è Tamiri? E’ quello
Il luogo della menla ?

Sìb. E qual furore 
T’ arma la delira ?

Ire. Io vuò Scitalce eflinto ,
Sìb. ( Ah di cortili lo sdegno 

Scompone il mio difegno . ) 
Ire. Addicami dov’é 2 
Sìb. Ma che farai ?
Ire. Che farò? Mi vedrai con quello àcciai'O 

DeH’ingiufto imeneo troncare il laccio . 
Alla fua fpofa in braccio

(a) Parte una guardia,
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Cadrà il rivale , andrà la menù a terra , 
E lo fparfo farò Lieo spumante 
Scorrer colfangue infra le tazze infrante.^)

Sìb. Ferma.
Ire. Non martellar .
Sìb. Ma tu non brami

Scitalce evinto >
Ire. Sì .
Sìb. Dunque ti placa !

Egli morrà, fidati a me . Salvarla 
Sol potrebbe il tuo fdegno .

Ire. Io non intendo .
Corro prima a frenarlo > e poi l’arcana 
Mi {piegherai .

Sìb. Ma lènti. ( A lui conviene
Tutto fcuoprir . ) Pois’io di te fidarmi ?

Ire. Parla.
Sìb. Per odio antico

Scitalce è mio nemico . Il torto indegno 4 
Che al tuo metto fi fa,crefce il mio fdegno; 
Ond’io ( ma non parlar ) già nella menfa 
Preparai la fua morte .

Ire. E come ? Sìb. E’ certo , 
Che Scitalce è lo spofo , a lui Tamiri 
Dovrà, com’è coftume, 
Il primo nappo offrir : per opra mia 
Quello farà d’atro veleno infetto .

Ire. Se m’inganni ....
Sìb. Ingannarti ! E chi fottrarmi

Potrebbe al tuo furore 1
Fallami alior con quello ferro il core, 

Ire. Mi fiderò , ma poi .... (b)
Tom.ll. H Sìb.

(a) In atto dì partire .
(b) 'Ripone la fpada.
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Sic. Taci, che’l Rè già s’avvicina a noi •

SCENA II.

Semiramide, 7amìri, Mirteo, Scìtalcet 
preceduti da'ballerini , feguiti da* 

Paggi , Cavalieri, e detti •
Semir, Cco il luogo , o Tamiri , 

12/ Ove gli altrui lofpirì 
Attendono da te premio, e mercede . 
( Io tremo , e fingo . )

T^m. Ogni mifura eccede
La leal pompa » e nella Reggia Affli a
Non s’introdufle mai
Con più fallo il piacer •

3Aìr. Qui la tua curi
Del ricco Gange , e dell’Éoe maremme
I te fori , e le gemme 
Tutte adunò.

Scìt. Da mille faci e mille
Vinta è la notte , e ripercoflo intorno
Fiammeggia oltre il colhime
Fra l’ofiro, c l'or moltiplicato il lume •

Semir. Scitalce , al nuovo spofo 
Io preparai la fortunata flanza , 
Pegno deH’amor mio.

Scìt. ( Finge coflanza . ) 
Ah fe quello fofs’io , 
Chi più di me faria felice !

Semir. ( Ingrato ! )
Ire. Come ma.i del tuo fato

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri, e vede ,
Che’l

(a) A Scìttlce ,
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Che’l più degno tu fei.

Mir. Che afcolto ! Ircano 
Chi mai ti refe umano ? 
Dov’è il tuo fuoco , e l’impeto natio?

Ire. Comìncio , amico , ad erudirmi anch’io .
T«w. Cosi mi piaci.
Mir. E* molto.
IScìt. Io non incendo, 

Se da fenno , o per gioco 
Parla così. (4)

Ire. ( M’intenderai fra poco . )
Semìr. Più non fi tardi . Ognuno

La menfa onori , e intanto
Millo rifuoni a liete danze il canto . (0 

Coro.
Il piacer, la gioja feenda , 

Fidi Ipofi , al volil o cor .
Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor.
Parte del Coro. Fredda cura , atro fofpetto 

Nò vi turbile nó v’offenda, 
E d’intorno al regio letto 
Con puriflimo fplendor

Coro Imeneo la face accenda ,
La fua face accenda Amor.'

Parte del Coro. Sorga poi prole felice , 
Che ne’preggì egual fi lèda 
Alla bella genitrice , 
All’invitto genito? .

H 1 Coro.
(a) A Semiramide , e a T amiri.
(b) Dopo feduta nel mezzo Semir.pedono all* 

defi r a di lei Tam.,e poi Scìtalce ; Alla finì- 
ftra Mirteo, poi Ircano: Sibari in piedi ap
preso Ircano. Intanto fin fini a, coro, e ballo.
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Coro. Imeneo la face accenda .

La fua face accenda Amoi>’
Tut te del Coro, Efe fia ch’amico Nume 

Lunga età non vi contenda! 
A fcaldar le fredde piume 
A dettarne il primo arder

Coro. Imeneo la face accenda ,
La fua face accenda Amor»

Semir. In lucido criftallo aureo liquore , 
Sibàri , a me fi rechi.

Sib. ( Ardir mio core . ) (a)
Ire. ( II colpo è già vicino . J
/dir. Oh Dio ! s’apprella

Il momento fanello.
Tam. Che gioja !
Scit. Che farà ?
Semir. Che punto è quello ?
SìA Compiuto è il cenno . (b)
Semìr. Or prendi ,

Tamivi , e tee gli. (c) Il fofpirato dono 
Prefenta a chi ti piace j
E goda quegli il grand’acquiflo in pace l

Tarn. Il dubbioso Prenci,in cui finor m’involfe 
L’eguaglianza de' inerti ,
Dìfcioglie il genio , e non offende alcuno, 
Se al talamo , ed al crono 
L’ano , o l’altro folleva 5
Ecco io Spofo , e’1 Re; Scitake beva, (d) 

Semir. ( Io lo previdi. ) Mirf O forte ! 
Scit. ( Ah qual impegno ! )

Sib.
(a) l'a a prender la tazza, (b) Sibarì pofa la 

Sottocoppa con la tazza avanti aSem.^e va
ti lato d'Ire ano. (c) Dd la tazza a T amiri.

(d) T amiri poja la tazza avanti Scìtalce.
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Sìb. ( Or s’avvicina a morte .)
Ire. Via Scitalce , che tardi ? Il Re tu lei.
Scìt. ( E deggio in faccia a lei

Annodarmi a Tamiri ? )
Egli è dubbiofo ancora. («)

Sentir. Alfin rifolvi •
Scìt. E Nino

Lo comanda a Scitalce?
Semìr. Io non comando »

Fà il tuo dover .
Scìt. Sì lo farò ( l’ingrata

Si punifea cosi: ) d’ogni altro amore
Mi (cordo in quello punto.... ah non hò 

core . (£)
Porgi a più degno oggetto
II dono, o Principeffa,io non Faccetto . (4) 

Tarn. Come ?
Sìb. ( Oh fventura ? )
Ire. È lei rie ufi allora,

Che al Regno ti deftina ? (d)
Non s’offende in tal gnifa una Regina * 

Semìr. Qtial cura hai tu, fe accetta,
O fe rifiuta il dono ì (e) 

Mìr. Lafcialo in pace.
Ire. Io fono

Difenfordi Tamiri. (f) E tu non devi (") 
La cazza ricufar , prendila , e bevi .

Tarn. Principe, in van ti fdegni: ei col rifiuto
Non me , fe fteifo offende ,
E al demerito fuo giuftizia rende , 

Ire. No no j voglio ch’ej beva .
H 3 Tarn.

(a) A Semiramide. (b) Valendo bere , e poi Z 
arrefta . (c) Vo^a la. tazza . (d) A Scitale.

(e) Ad Ircano. (f) A Sentir. (g) A Scitalce.
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Tarn. Eh taci. Intanto

Per degno premio al tuo coitele ardire » 
L’offerta dì mia mano
Ricevi tu con più giurtizia , Ircano . (m) 

Jrc. Io ?
Tarn. Sì, con quefto dono

Te deftino al mio trono , e all’amor mio * 
Jrc. ( Sibarì , che farò ! ) (i)
Siè. ( Mi perdo anch’io . ) (c)
Tam. Perche taci così ? Porle tu ancora

Vuoi fica farmi ?
Jrc. No , non ti ricufo , 

Penfo...vorrei...ma temo...(Io fon confufo.)
Semìr. Principe t tu non devi

Un momento penfar , prendila » e bevi.
Troppo il rifpetto offèndi
A Tamiri dovuto .

Mir. Ma parla .
Tarn. Ma rifolvi.
ire. Ho rifoluto . (d)

Vada la tazza a terra . (e) 
Scìt. E qual furore intano .... 
ire. Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano . 
Tarn. Ah quello c troppo . Ognun deprezza 

il donoj
Dunque ridotta io fono (f) 
A mendicar chi le mìe nozze accetti ? 
Forfè per oltraggiarmi
In Affilia venirti ì O il mio fembiante
E’ deforme a tal fegno ,

Che
(a) Prende la tazza in atto di darla ad Ir. 

cane t (b) Piano a Sibarì. (c) Piano ad Ir- 
cane . (d) S'alza , e prende la tazza . 
(e) Getta la tazza, (Q $ 'alza , e [eco tutti.
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Che a farlo tollerar noti batti un regno ì

Semìr. E’ giufta l’ira tua .
Mir. Dell’amor mio

Dovrefti, © Principefla ,.. .
Tarn. Alcun d’amore

Più non mi parli. Io fon l’offcfa, e voglio 
Punito Foffenfor . Scitalce mora .
Ei col primo rifiuto
Il mio dono avvili. Chi fua mi brama
A lui trafigga il petto ,
Venga tinto di fangue , ed io l’accetto .

Tu mi difprezzi , ingrato , (a) 
Ma non andarne altero : 
Trema d’aver mirato. 
Superbo , il mio roffor.

Chi vuol di me l’impero, 
Patti quel core indegno.
Voglio , che fia lo idegno 
Foriero
Dell’amor . (i)

SCENA III.
Semiramide » Scitalce > Mìrteo t 

Ircano , e Sìbari •
Semìr. ( T L mìo bene c in periglio 

± Per ettermi fedel . )
Jrt. Scitalce , andiamo :

All’offefa Tamiri
Il dono offrir della tua tetta io voglio .

Scit. Vengo , e di tanto orgoglio
Arroffir ti farò . (c)

H 4 Semìr.
(a) A Scitalce . (b) Parte .
(c) Scitalce in atto dì partire con Ircano.
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Semìr. ( Stelle che fia ! )
Mìr. Arreftatevi olà, Tini prefa c mia •
Jrc. Io primiero al cimenta

Chiamai Scitalce .
Mir. Io difenfor più giallo

Son di Tamiri .
Jrc. Ella di te non cura , 

Nè mai ti fcelfe.
Mìr. Ella ti fdegna offcfa

Dal tuo rifiuto .
Jrc. E tu pretendi .... ;
Mìr. E vuoi.... '
Scìt. Tacete, è vano il contrattar fra voi ,

A vendicar Tamiri
Venga Ircano, Mirteo, venga uno ttiiolo j
Solo io farò , nè mi fgomentQ ÌQ IqIq . («j

Semìr. Pennati ( oh Dio ! )
Scìt. Che chiedi?
Semìr. In quella Reggia,

Su gli occhi mici Tamiri
Il rifiuto soffrì . Prima d’ogni altro
Io fon l’offefo,e pria d’ogni altro io voglio 
L’oltraggio vendicar : qui prigioniero 
Retti Scitalce , e qui deponga il brando .
Sibari, fia tao pefo
La cuftodia del reo .

Scìt. Come Sìb. Che intendo 1
Semìr. ( Così non mi palefo , e lo difendo . ) 
Scìt. Ch’io ceda il brando mio ?
Semìr. Non più, così comando , il Re fon io.
Scìt. Così comandi , e parli

A Scitalce così ? Colpa sì grande
Ti fembra il mio rifiato? Ah troppo infoltì

La
(a) In atto dì partire »
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La fotferenza mia , qui potrei farti
Forfè arrofiìre .

Sentir. Olà , t’accheta , e parti .
Scit. Ma qual perfidia è quefìa'Ove mi trovo’ 

Nella Regia d’Aflìria , o fra i deferti 
Dell’inofpite Libia ? Udifte mai 
Che fofle più fallace
Il Moro infido, o l’Arabo rapace ?.
No no ; l’Arabo , il Moro
Han più idea di dovere ,
Han più fede fra loro anche le fiere (a)

Voi , che le mie vicende , (b)
Voi , che i miei torti udite , (t) 
Fuggite , sì fuggite : 
Qui legge non s’intende , 
Qui fedeltà non v’è .

E puoi, Tiranno , e puoi 
Senza roflor mirarmi ? 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la ierba a me ? (e) *

SCENA IV.

Semiramide, Ircano, e Mìrteo 2
Semir. ( Onoicerai fra poco , 

Che fon pietofo, e non crudel. )
Mir. Perdona,

Signor, s’io troppo ardifco: il tuo comando 
Scicalce a un puco,ela mia fpeme oltraggia.

Jrc. Perche mi fi contende
Il trionfo di lui ?

Semìr. Chi mai t’intende ?
H 5 Or

(a) Getta la f^ada. $) Ad Ir catto. (c)A Mirt. 
(d) 4 Semiramide . (e) Parte con Sibari.
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Or Tamiri non curi, ed or la brami.

Mìr. Ma cu l’ami , o non l’ami ì
Ire. No’l fo ,
Semìr. Se amavi allor » come in te nacque 

D’un rifiuto il defio ?
Ire. Così mi piacque .
Mir. Se ti piacque così, perche la pace 

Or mi vieni a turbar ì
ìre. Così mi piace .
Mìr. Strano piacer ! Dell’amor mio ti fai 

Rivale , Ircano , ed il perché non fai !
Ire. Quante richiede ! Alfine 

Che vorrefti da me ?
Semìr. Da te vorrei

Ragion dell’opre tue.
Mìr. Saper defio

Qual core in Ceno afcondi .
Semìr. Spiegati.
Nir. Non tacer. Semìr. Parla .
3Wir. Ri (pondi , 
ire. Saper bramate 

Tutto il mio core? 
Non vi (degnate, 
Lo /piegherò.
Mi dà diletto 
L’altrui dolore. 
Perciò d’affetto 
Cangiando vò .

Il genio è firano , 
Lo vedo anch’io; 
Ma tento in vano 
Cangiar defio ;

« L’ifielfo Ircano 
Sempre farò» (4)

(a) Parte . S C E
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SCENA V.

Semiramide , e Mìrteo .
W/rt.T 7 Edi, quanto fon io

V Sventurato in amore.Un tal rivale. 
Si preferire a me. Servir. Non e Tamiri 
Spofa fin’or : molto fperar tu puoi . 
Scitalce è prigionier ; fi refe Ircano 
Dell’Imeneo col fao ritìnto indegno . 
Facilmente otterrai la fpofa , e’1 Regno . 

Mir. Che giova il metto ? Io (offrirò , ma poi 
Chi ragion mi farà ? Forfè Tamiri ?

Servir. Avranno i tni fofpiri
Da lei mercede : a tuo favore io fteffo 
Tutto farò . Ti bramerei felice .

Miri. Come , goder mi lice
La tua pietà ì

Servir. Ti meravigli * o Prence , 
Perché il mio cor non vedi : 
Tu più caro mi fei di quel che credi.

' Miru lo veggo in lontananza, 
Fra l’ombre del timor, 
Di credula fperanza 
Un languido fplendor > 
Che inganna , e piace .

Avvezzo a ritrovarmi
S011 io fra tante pene » 
Che balla a confidarmi 
L’immagine d’un bene , 
Ancor fallace . (a) 
SCENA VI, 

Semiramide.

DI Scitalce il rifiuto
E’ una prova d’amor. Quella mi toglie 

(a) Parte. H 6 De
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De’ tradimenti fuoi
L’immagine nel cor ; quella rifveglù
Le mie fperanze ; e quella
Mille teneri affetti in len mi della .
T’intendo amor , mi vai
La fu a fe rammentando, e non gfingaunL 
Quant’è facile mai
Nelle felicità /cordar gli affanni.

Il Pallor , fe torna Aprile , 
Non rammenta i giorni algenti : 
Dall’ ovile 
AH’ombre tifate
Riconduce i bianchi armenti, 
E favene abbandonate 
Fà di nuovo rifuonar .

Il Nocchier , placato il vento , 
Più non teme , o fi (colora j 
Ma contento 
In sù la prora
Và cantando in faccia al mar. (*)

SCENA VII.
Appartamenti terreni .

Sì bari, e poi Ir cono»
Sìè. T * Accortezza a che vai, fe ognor con

JLz Impennati accidenti (nuovi
La fortuna nemica
D’ognidifegno mio le fila intrica ì 
Tutto hò tentato in vano.
Vive Scitalce , e sà la trama Ifcano.

Ire. Vieni Sibari »
Sib. E dove ;

Irci
(a) Parte .
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Ire. A Tamiri.
Sii. Perchè ?
Ire. Voglio , che a lei

Difcolpi il mio rifiuto .
11fuo peufiero 

Come appagar ?
Ire. Con palesarle il vero .
Sii. Il vero ?
Ire. Si: tu le dirai, eh’Io ramar 

Che per non ber la morte , 
La ricufai : ch’era la tazza afperù 
Di nafcolio velen : che tua la curar 
Fu d’appreilarlo : e che dai detti tui 
L’ inganno a favorir (edotto io fui.

Sii. Signor, che dici ? E pubblicar vogliami 
Un delitto comun ? Reo della frode 
Sarefli al par di me . Fra lor di colpa 
Differenza non hanno , 
Chi meditò , chi favorì F inganno ;

Ire. D’un defio di vendetta al fin Tamiri 
Mi creda reo , non del rifiuto , e fapp^ 
Perchè la ricufai.

Sii. Troppo mi chiedi, 
Ubbidir non pois’io. (mìo . (a)

Ire. E ben , taccia il tuo labbro 9 c parlili 
Sii. Senti (al riparo) . Il tuo parlar (compone

Un mio penfier , che può giovarti.
Ire. E quale ?
Sii. Pria , che forga Paniera, io di Tamii* 

Poffeffor ti farò .
Ire. Come ?
Sii. Al tuo cenno

Su F Eufrate non hai

(a) In etite di partire ,
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Navi , seguaci, ed armi?

Ire. E ben , che giova ?
Sib. A’ regali giardini il fiume ifteffo 

Bagna le mura, e fi racchiude in quell? 
Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 
Col foccorfo de’ cuoi
L’imprefa aflicurar , per tal fentiero
Rapir la Spofa , e a te recarla io fpero • 

Ire. Dubbia è l’imprefa .
S^b. Anzi ficura : ognuno

Sarà immerfo nel fonno , a queffinfidù
Non v’è chi penfi , c incuftodico è il loco • 

Ire. Parmi, che a poco a poco
Mi piaccia il tuo penfier , ma non vorrei...

Sìb. Eh dubitar non dei : fidati, io vado , 
Mentre crefce la notte
Il fico ad efplorari tu co i più fidi 
Deir Eufrate alle fponde 
Solicele© ti rendi.

Ire. A momenti venb, vanne, e m’attendi.
?ibt Vieni , che poi fereno

Alla tua bella in feno 
Ti troverà 1* aurora , 
Quando riporta il di .

Farai d’invidia allora
Impallidir gli amanti : 
E fenz’ affanni , e pianti 
Tu goderai così. («)

SCENA Vili.
Ircano , e poi Tarcìri, indi Mìrteo .

Ire. Qual roflbre avranno ,
V.X Se m’arride il deflino , X

E Sci- 
fa) parte .
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E Scìcake, c Mirteo, Tamiri, e Nino . 

Tam.Che fi fa? Che fi peata? Ancor non turba
Il valorofo Ircano
Neppur con la minaccia i tonni al reo?

Ire. Hai difenfor più degno , ceco Mirteo .
Tarn. Prence , che rechi ? (a) E’ vinto 

Scitalce ancor ?
Mir. Si vincerà $ fe balta

Efporre a tua difefa il /angue mio •
Tarn. Il tuo pronto delio 

Avrà premio da me .
Ire. Degno d’ affetto

Veramente è Mirteo : rozzo in amore. 
Non è, come fon io : ne sa gli arcani | 
E’ fprezzato , e no ’l cura ;
E’ offefo , e non s* adira ì
Con legge, e con mifura
Or piange , ed or fofpira j 
E pure alla fua fede
Un’ ombra di fperanza è gran mercede.

Mìr. No ’l niego .
Tarn. Al nuovo giorno

Sarà forfè mio fpofo : ci non invano 
A niio favor s’ affanna .

Ire. Fortunato Mirteo ! ( quanto s’inganna ! ) 
Tu fei lieto, io vivo in pene ;

Ma fe nacqui fventurato, 
Che farò ? Soffrir conviene 
Del deftin la crudeltà.

Voi godetej i» del mio fato 
Vado a piangere il rigore. 
Così tutta al vofho amore 
Lafccrò la libertà , (p)

SCE-
(a) 4 Mìrteo. (b) f arte .
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SCENA IX.

Tarai ri , e Mirteo i
Mir. T?Elice me , fe un giorno 

J? Pietofa ti vedrò •
T*m. Se di Scitalce

Pria non fei vincitor t tu di Tamii!
Poffefior non farai.

Mìr. L'aurei punito ,
S’ei foffe in libertà . Nino Io refe
Suo prigionie! .

Tarn, Perchè ? Mir, Per vendicarti
Tam. Per vendicarmi ? E chi richiefe a lui

Quella vendetta? Io voglio, 
Che ’l punifca un di voi.

Mir. Libero ei vada >
Eccomi pronto.

Tarn. A me lafcia la cura
Della fua libertà, tu perda al refto .

Mir. Ubbidirò ? ma poi
Stringerò la tua delira ?

Tarn. Io mi fpiegai
AbbaRanza con te.

Mr. Sì ; ma poticRi
Pentirti ancor.

Tarn. ( Quant’ è importuno ! ) ingiuRv
E’ il tuo timore .

Mir. Oh Dio •
Così avvezzo fon io
In vano a fofpirar , che fempre temo , 
Sempre m’ agita H petto . . .

Tarn. Mirteo, cangia favella, o cangia affetto.
Io tollerar non pofìo

P©
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Un languido amator , che mi tormenti 
Con affidili lamenti , 
Che mai lieto non fia, che Tempre innanà 
Metto mi venga, e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor, ch’io fono ingrata i 

J^ìr. Tiranna , e qual tormento 
Ti reco mai, fe timido , e modello 
Di palefartì appena 
Ardifco il mio martir ? Sola a sdegnarti 
Tu lei fra tante, e tante 
Al fofpirar d’ un rifpettofo amante 

Fiumicel, che s’ode appena
Mormorar fra 1’ erbe , e i fiorì , 
Mai turbar non sa j’arena j 
E alle ninfe , ed ai pallori 
Bell’ oggetto é di piacer .

Venticel, cbe appena fcuote
Picciol mirto , o bailo alloro , 
Mai non deità 
La tempefta *, 
Ma cagione è di riiloro 
Allo fianco palfaggier. (a)

S C E N A X.

. Tamiri 9 poi Semiramide •
Tarn» rp Qual su ’1 mio nemico (viene : 

Ragione ha Ninoilo chiederò.^.ma 
Signor , perche fi tiene 
Prigioniero Scitalce ?

Semir. A^uo riguardo.
Voglio, che a’ piedi tuoi fupplice , umile

Ti- 
(a) Parte.
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Ti chieda quell’ altero 
E perdono, e pietà .

Tarn, Gran pena in vero . ( petto
Eh non balla al mio sdegno . Io vuò, che’l 
Efponga al nudo acciaio : io vuò che fia 
La fua vita in periglio : e fe un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggere il feno , 
Nel Ino morir farei contenta appieno .

Ah mal conviene a tenera donzella 
Moìlrar fuor del coftume 
Di brama sì tiranna il core accefo .

Tarn. Parli così, perche non fei l’offelò .
La fua morte mi giova .

Sem. (Lo idegno coll’amor venga alla prova.) 
Tamiri afcolta : al fine
Ho de/ìo d*appagartì, e giacche vuoi 
Scitalce eflinco, io la tua brama adempio* 
Ma non chiamarmi poi barbaro, ed empio •

Tarn. Anzi giufto , anzi amico 
Chiamar tì deggìo .

Semir. In folitaria parte
Farò, che innanzi a te cada trafitto.

Tarn. Sì sì. De] tuo delitto
Tardi, ingrato , da me pietà vorrai. 

$en»ir.Che bel piacere alitai del nudo acciaro, 
Vedergli al primo colpo
Della morte il terror correr su ’l vifo :
Veder piu volte in vano
La prigioniera mano 
Sforzar le fue catene, 
Per dar foccorfo alle fquarciate vene : 
Inutilmente il labbro
Vedrai con fpeflì moti
Jencar gli accenti; la pupilla errante

I rai
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I rai cercar della fmarrita luce :
E alternamente il capo
A vacillare affretto
Or su ’l tergo cadérgli, ed or su ’l petto > 

Tarn. Oh Dìo !
Semir. ( Già impallidifce . ) Odimi, allora

Prima , eh* affatto ei mora, 
Aprigli il feti con le tue mani ifieffe .
Allor....

Non più .
Semir, Strappagli allor quel core »

E poi..............
Tarn, Taci una volta .
Semir. ( Ha vintb amore . )
Tarn. A immagini sì fere

O qual pleiade ho intefa.
Semir, Tu parli di pletade , e fei l’offefa ?
Tarn. Troppo crudel mi vuoi.
Semir. Ma che vorreiti ?
Tarn. Vorrei..............

SCENA XI.

fittovi > e detti,
Sii. f^Ome imponefti ,

VJ Scitalce é qui.
Semir, L* afcolterò fra poco :

Di che m’attenda.(«) E ben rifoIyi:(^)A lui
Condoni il fallo l

Tarn. No .
Semir. Dunque s’uccida •
Tarn, Neppur .

(a) Sìbarìparte . (b) A Tamìri.
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Semir. Vedi, cheiodeggio

Scitalce udii- , fpiegami i fenfi tuoi »
Tarn. Sì, digli »
Semir. Che ?
Tarn. Dirai... Di ciò, che vuoi.

Non sò fe fdegno fia , 
Non sò, fe Zìa pietà 
Quella , che 1’ alma mia 
Così turbando và.
Forfè cu meglio affai 
L’ intenderai 
Di me.

Penfa , che odiar vorrei ; 
Penìa, che ’l reo mi piace, 
De’ giorni miei 
La pace

' Turca confido a te. (a)

S C E N A XII.
Semiramide fpoi Scìtalcefenza fpndaì 

Semir. O’ avanza il prigionier. Mi balza in 
petto

Impaziente il cor ; più non pofs’ io 
Coll'idol mio difiimular Faffetto .

Scìt. Eccomi, che li chiede? A nuovi oltraggi? 
Vuoi forfè efpormi, o di mia morte è l’ora? 

Semir JE. come hai cor di tormentarmi ancora?
Deh non fìngiamo più : dimmi, che vive 
Nel petto di Scicalce il cor d’IdrenQ . 
Io ti dirò , che in feno 
Vive del finto Nino
Semiramide tua: che per fai vaiti
Ti refi prigionier : ch’io fui l’ifiefia

Seni* 
p} Parte «
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Sempre per ce : che ancor fifteffa io fono;
Torna , torna ad amarmi, e ci perdono .

Scìt. Mi perdoni? E qual fallo?
Forfè i tuoi tradimenti ?

Semir. O delle ! O Dei !
I tradimenti miei ? Dirlo tu puoi ?:
Tu puoi penfarlo ?

Scìt. Udite , ella s’offende , 
Come mai non avelie
Tentato il mio morir , com’ io veduto
Non avelli il rivai, come fe alcuno
Non m’averte avvertito il mio periglio *
Rivolgi altrove , o menzognera , il ciglio • 

Semir. Che Tento E chi c’ induife
A credermi sì rea ?

Scìt. Sò , che ti fpiacque ;
La tua frode svanì ; dell’ innocenza
I numi ebber pietà .

Semir. Quei Numi irtedi,
Se v’ é giudizi a in Cielo,
Del? innocenza mia facciano fede .
Io tradir Tidol mio? Tu folli, efei 
Luce degli occhi miei, 
Del mio tenero cor tutta la cura .
Ah , fe ’l mio labbro mente,
Di nuovo ingiudamente ,
Come già fece Idreno ,
Torni Scitalce a trapanarmi il feno ;

Scìt. Tu vorreiìi fedurmi : un’altra volt^
Perfida m’ingannarti, 
Trionfane , e ti badi. 
Più le lagrime tue forza non hanno

Semir. In vero è un grand’inganno , 
A uno draniero in braccio

Se
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Se fletta abbandonar: lafciar per lui
La patria , il genitore .
Se quefto è inganno , e qual farà l’amore ? 

Scit. Eh tì conofco .
Semir. E mi deride ! Udite,

Se moflra de’ fuoi falli alcun rimorfo ;
Io priego , egli m’infulta ;
Io tutta umile , egli di sdegno acce/ò;
La colpevole io fembro , ed eil’offefo . 

Set. No, no; la colpa è mia, pur troppo Tento 
Rimorfo al cor; ma fai di che ì D’un colpo, 
Che lieve fu , che non t’ uccife allora .

Semir. Barbaro,non dolerti,hai tempo ancora . 
Eccoti il ferro mìo , da te non cerco 
Difendermi , o crudel : faziati, impiaga , 
Pattami il cor ’ già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie . Mira, fon quelle 
L’orme del tuo furor ? ti volgi altrove ì 
Riconofcile , ingrato , e poi mi svena.

Scit. Và , non ti credo .
Semir. O crudeltade ! O pena ?

Tradita , fprezzata , 
Che piango ? Che parlo ? («) 
Se pieno d’orgoglio 
Non crede il dolor. 
Che polla provarlo 
Qtieiranima ingrata, 
Quel petto di fcoglio , 
Quel barbaro cor.

Sentirli morire 
Dolente , (r) 
E perduta ! 
Trovali innocente!

Non 
(a^ Vafe . (b) A Scii/tke . (cj D# fe ,
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Non effer creduta !
Chi giunge a {offrire 
Tormento maggior ? (a)

SCENA XIII.

Scitulce.

PAi tì l’infida , e mi lafciò nel feno 
Un tumulto d’affetti,

Fra lor nemici . Il ino dolor mi fp'ace t 
La hia colpa abborrifeo , e il core intanto 
Di rabbia fremè, e di pietà fofpira j 
E mi fi defta il pianto in mezzo all’ira . 
Cosi fra i dubbj mici 
Son crudo a me : non fon pietofo a lei 

Paffaggier, che su lafponda 
Sta del naufrago naviglio, 
Or al legno , ed or all’onda 
Fitta il guardo , e giva il ciglio; 
Teme il mar , teme l’arene : 
Vuol gittarfi, e fi trattiene, 
E rifolverfi non sa .

Pur la vita , e lo fpa vento 
Perde alfin nel mar turbato , 
Quel momento 
Fortunato
Quando mai per me verrà ?

Tìne dell' Atto Seconde .

(a) larte .
ATTO
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Campagna su le rive dell’ Eufrate, con navi, 
che fono incendiate : mura de’ giardini re
gali da un lato, con cancelli aperti.

Ircano con feguito dì Sciti armati, parte 
fu le navi, e parte su la riva del fiume*

Ire. /^He fà ? Che tarda? Impaciente ormai 
VlJ La fpofa attendo : il nuovo Sol già 

nafee ,
E Sìbari non torna ? Ah qualche inciampo 
All’ imprefa trovò . Ma genti afcolto : 
E’ Sìbari, che vien . Tamiri è mia : 
Compagni ora vi bramo 
Solleciti al partir . («)

SCENA IL

Sìbari con fpada nuda, e dette,

Sìb. QIgnor, fuggiamo .
Ire. iO E Tamiri dov’ è ?
Sìb. Fuggiam , che tutta

Di grida femminili
Suona la Reggia , e al femmìnil tumulto 
Accorrono i cuflodi : argine intanto 
Faran que’ pochi Sciti,
Che mi delti all’imprefa. Ah giacché il fato

Non
(a) Alla gente fu le navi .
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Non arrife al difegno , 
Due vìttime togliamo al regio sdegno , 

Irr.QuelFè la fpofa, a cui trovarmi in braccio 
Dovea l’aurora ? E tu fenza Tamiri 
A me ritorni avanti ?

Sìb. Era vano arrifchiarmi incontro a tanti.
Ire. Ah codardo . Quel fangue , 

Che temetti verCar,fpai^er vogl io.
Sìb. Qual ingiufto detto ì

E pur colpa non ho ....
Ire. Cadi trafitto,

Sempre in te punirò qualche delitto . (a)

SCENA III.
Mìrteo con /pada nuda , e detti •

Mìr. ' | "ìKaditori , al mìo sdegno (£) 
X Non potrete involarvi . (c)

Sib. Aita , o Prence . (d)
A difender Tamiri
Non ballo incontro a lui .

Mrr. Barbaro Scita , 
Fra voi colle rapine 
Si contrattai) gli amori ?

Ire. A tuo difpecco
La Spola av ò .

Mìr. L’ avrai ? Correte , Attiri, 
Dittrtigga il terrò , il fuoco 
E le navi , e i guerrieri .

Tom. Il, l jre;
(a) Ircano cava la (pada , e Cibari fà lo fiefio 

difendendo^ . (b) Dz dentro, (c) Ejce Mirteo 
infiggendo alcuni Sciti , che fi ritirano allo 
navi , e dopo lui efeono gli djjìrj . Tutti 
con r armi . (d) Sibari , veduto Mirteo , 
la/cia l'attacco .
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Ire. Ti svenerò fuperbo .
Mir. In van lo fperi . («)

Cedi il ferro , o t’uccido .
Ire. A me l’acciaro

Non toglierai, fe non rimango eflinto ; 
Mir. No,no, vivrai, ma difàrmaco>e vintg. 
Ire. Crndel delfino !
Mir. Affli j,

AI Re lo Scita altero
Prigionier conducete .

Ire. Io prigioniero ?
Mir. Sì, fremi , traditor l
Ire. Di mie sventure

Saia prezzo il tuo fangue.
Mir. E’ di minacce

Tempo none: grazia , epietadeimplora. 
Ire. Grazia , e pierà ì parò tremarvi ancora .

.Scoglio avvezzo agli oltraggi
E del cielo , e del mar giammai non cede : 
Impazientì al piede 
Gli fremon le tempefte ,
I folgori su ’l capo , i venti intorno ;
E pur di tutti a feorno
In mezzo a’ nembi procellofi, e neri 
là da lungi tremar navi , e nocchieri.

Il
(a) Ireano , Mirteo, e Sicari fi dìvìano com

battendo j gli Sciti ballano dalle Navi , e 
fiegue incendio delle dette, con cuffia fra gli 
Sciti , e gli AJfirj ) quale terminata colla 
fuga de' primi, efeono di nuovo combatten- 
do Ireano , e Mirteo, e refia Ireano perdio 
tore .

(b) Mirteo difarma Ireano } e getta la [pa- 
da ,
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Il Ciel mi vuole opprclfo, 

Ma su le mie ruine 
Il vincitore ifteffo 
Impallidir farò.

E fe 1* ingioilo fato
Vorrà, eh’ io cada al fine ; 
Cadrò , ma vendicato , 
Ma fola non cadrò. (a)

SCENA IV.

Mìrteo , po; Sì bari.

Mìr, TNurile furor.
Sib. J Mirteo relpira .

Tu il barbaro opprimefti , i Tuoi feguaci ■ 
Io difperfi, e fugai. Salva è Tamiri, 
Lode agli Dei.

Mìr. Quanto ti deggio , amico .
Sib. Il tradimento infame

Chi preveder potea ? Eu gran ventura « 
Ch’ io primiero afcoltaflì
Lo llrepito dell’ armi ; accorti , e vidi 
Cinto da quegl’ infidi
Di Tamiri il foggiorno , aperto il valica 
Del giardino reale t Ircano armato , 
Difpo&o ogni Nocchier, fciolto ogni legno* 
Comprefo il reo difegno , 
M’inorridì, m’oppofi , il brando ftrinfi. 
Pronto a ceder la vita , 
Ma non la preda al temerario Scita.

M/r. Ah prendi in quello ampleflo
D* un’eterna amillà , Sibari, un pegno 2

I a Tu
(a) Parte.
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Tu mi fendi la pace. Io piangerci 
Privo dell’ Idol mio »

Sìb. L’ opre dovute
Alcun merto non hanno ?

Mir. Che fido cor !
Sib. ( Che fortunato inganno! )
Mir. Ecco un rivai di meno

Per te mi trovo .
Sìb. Il tuo maggior nemico 

Non t’ è noto però .
Mir. Lo sò , Scitalce

Funefto è all’ amor mio,'
Sib. Solo all’ amore ?

Ah Mirteo no ’l conosci • 
Mir. Io no’l conofco ?
Sìb, No ( s’irriti collui ) Scitalce è quello i

Che col nome d’Idreno
Ti rapì la germana .

Mir. Oh Dei , .che dici ?
D’ onde , Sibaii, il fai ?

Sib. Noto in Egitto
Egli mi fu j del tuo gran padre allora 
Ero i cullodi a regolare eletto , 
Quando tu pargoletto
Crefcevi in Battra a Zoroallro apprelTo .

Mir. Potrelli errar.
Sib. Non dubitarne , è delio.
Mir. Ah la pugna s’ affretti,

Si voli a Nino , il traditor s’ uccida . (a)
Sìb. Ove , o prence , ti guida

Un incauto furor ? Taci, che Nino 
Troppo amico è a Scitalce. E non t’avvedì. 
Che da voi la fua cura

Pri-
fai !>i Atto di fuggire .
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Prìgionier 1’ aflìcura ? Ov* è la pena, 
Minacciata con fallo , 
Per deludervi folo, al fuo delitto ? 
Troppo credulo sei .

Mir. Lo veggo , e intanto
Che deggio far ?

Sii> Diflìmular lo sdegno ,
Accertar la vendetta ; un vile acciaro 
Balla a compirla , e tuo roflbr faria , 
8’ ei per tua man cadeffe .

Mìr. Ardo di sdegno ,
Jjon l'offre 1’ ira mia freno , o ritegno . 

In braccio a mille furie , 
Sento , che l’alma freme ; 
Sento , che unite inlieme 
Colle paflate ingiurie 
Tormentano il mio cor •

Quella 1* amor fprezzato 
Dentro il penlìer mi della » 
E mi rammenta quella 
L’invendicato 
Gnor. (*)

S C E N A V.

Si bari.
eli* ira, ch’iode/lai, 
Inutile non è . Scitalce elliutO 

Dal dubbio mi difende
Ch’ ei palelì il mio foglio , 
E di lei, che m’ accende, 
Un inciampo mi toglie al letto , e al foglio.

X 3 Sò
(a) Parte *
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Sò > che quella Infinga
Da delitto in delitto ognor mi guida ;
Ma il rimorfo a che giova ?
Dopo un error commeffo ,
Neceflarìo fi rende ogn’ altro eccefso .

Quando un fallo è ftrada al Regno 
Non produce alcun rofsore : 
Son del Trono allo Iplendore 
Nomi vani onore , e fe.

Se accoppiar T incauto ingegno 
La virtù /pera all’errore , 
Non adempie alcun difegno , 
Non é giallo , c reo non è . (a)

SCENA VI.

Gabinetti Reali.

Semiramide » e poi Mìrteo .
Smir.’KlO ’V voglio udir. Da quella INI Reggia Ircano

Parta a momenti. Egli perde nel vile (£) 
Tradimento intraprefo
Ogni ragione all’ Imeneo contefo .
Mirteo dal tuo valore
Riconofce Tamiri....

Jvlir. Ove s’ afconde
Che fa Scitalce ? Al paragon delParmi 
Perche non vien ?

Semìr. La principessa offefa
Tace , e folo Mirteo pugnar defia ?

Mir. S’ ella i Tuoi torti obblia ,
Io

(a) Parte . (b) Una cemparfa ricevuto Forili» 
ne da Semiramide F inchina , e parte ,
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Io mi rammento i miei :
Scitalce è un traditore .

Semìr. (Che afcolto , o Dei. )
Mìr. Tu la pugna richkfta

Contendermi non puoi, legge è del Regno, 
Al popolo , alle fquadre
La chiederò, fe me la nieghi : quando 
Neppur l'ottenga , a trucidar l’indegno 
Saprò d’un vii mim’/ho armar la mano j 
E poi non è l’Egitto afsai lontano .

Sewir.Qiial impero è mai quello? A me tìlida, 
Caro Mirteo, ti fono amico, e penfo 
Al tuo ripofo al par di te .

Mir. Tu penfx
A difender Scitalce, egli t’è caro .
Quella é la cura tua , tutto m’è noto •

Semìr. ( Che favellar.1)
Mìr. Rifolvi, o l’ira mia

Libera avvamperà.
Semìr. Taci , un momento

Ti chiedo fol, t’ appagherò, n? attendi 
Nelle vicine frante , e torna incantò 
A richiamar quel manfueco itile, 
Che t’adornò fin ora .

Mìr. Indarno il chiedi , 
Qtjand’ è l'ingiuria atroce, 
Alma pigra allo sdegno è più feroce . (a)

SCENA VII.
Semiramide , e poi Scitalce .

tSern. <^He vuol dir quello sdegno ì
Vj Chi lo deltò ? Al germano

I 4 Eoi*
(a) Parte .



'ice LA SEMIRAMIDE 
Forfè nota fon io , Scitalce è noto . 
Oh Dìo ! Per me pavento , 
Tremo per lui. Che far dovrò ? Configli© 
Jo non trovo al periglio • 
Almeno , in canto affanno 
Riti o valli placato il mio tiranno. (a}

Scìt. Bada la mia dimora ? E fin a quando 
Deggio un vile apparir ? M’uccidi, o rendi 
Al braccio , e al pie la libertade, e Fauni .

Semìr. Tu ancora a tormentarmi
Colla forte congiuri ? Ah fiamo entrambi 
I» gran periglio : io temo 
Che Mirteo ci conofca: a i detti fuoi , 
AìFinfolito sdegno. 
Quali chiaro fi fcorge : e fe mai vero 
Fofse il fofpetto , egli vorrà col sangue 
Punir la noiìra fuga : e quando in vano 
Pur la tenrafse , al popolo ingannato 
II tumulto potria farmi palefe.
Sollecito riparo
Chiede la forte mia : penfaci, o caro .

Scit. Rendimi il brando, e poi 
Faccia il deilino.

Semir. Un perigliofo fcampo
Quello faria . Ve n’ è un miglior.

Scit. Non voglio 
Da te configli.

Semir. Afcolta ;
Non ti sdegnar : un Imeneo potrebbe 
Tutto calmar : la mano 
Se a me tu porgi ...

Scìe. Eh l’afcoltarti è vano . (è)
S emìr» 

(a) S’ incontra in Scitalce , 
(b) In atto di partire ,
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Sentir. Sentimi per pietà. Se me ’lconcedi , 

Che mai ti può coRar ?
Scìt. Più che non credi. (4)
Sentir. Odi un momento , e poi

Vanne pur dove vuoi libero , e fciolto • 
Scìt. Via, per 1’ ultima volta ora t’ afcolto .. 
Sem.(Qiianto ècrudel’)Se la tua man mi porgi, 

Tutto in pace farà . Vedrà Mirteo 
Col felice Imeneo
GiuRificato in noi Tantico errore: 
Più rivale in amore
Non gli farà Scfcalce,; e quando uniti 
Voi fiate in amiftà , Tarmi d’Egitto » 
Le forte del tuo Regno-, i miei fedeli 5 
Sebben fcoperta io fono , 
Saran bacanti a conlèrvarnn il trono ? 
Oh farei pur felice, 
Quando giungellì a terminar la vita 
Coll’ idol mio, col mio Scicalce unita ! 
Che rifolvi ? Che dici ?
Parla , eh’ io g'à parlai .

Scìt. Rendimi il brando , 
S’ altro a dir non ti refia.

Sentir. Così rifpondi ì E qual favella è quelli 
Meglio fi [pieghi il labbro,
Nè al mio penfiero il tuo penfier nafeonda.’ 

Scìt. Ma che vuoi, ch’io rifponda ? ( pia
Che brami udir ì Ch’ìina [pergiura, un’em- 
Ch’ una perfida sei : che in van con quefti 
Simulati preteRì
Mi pretendi ingannar : ch’io non ti creder 
Che pria d’efserti fpofo tfser vorrei 
Sempre in ira agli Dei,

1 5 Dal
(a) Come foprt .
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Dal fuol lèpoko , o incenerito adefso » 
Lo fai, nè giova replicar rilìelso ;

Semìr. È quella è la mercede , 
Che rendi a tanto amore , 
Anima fenza legge , e lenza fede ? 
Tradita , difprezzata , 
Ferita , abbandonata , 
Mi fcnopro , ti perdono , 
T’ offro il talamo , il trono ; 
E non balla a placarti, 
E a pietà non ti delti ?
Qual /era c’educò ì Dove nafcelli ?

Scìt. E ancor con tanto orgoglio .. .
Semìr.'faci, ingiurie novelle udir non voglio. 

Collodi , olà (a) rendete 
Il brando al prigionier ; libero lei , 
Và pur dove ci guida
Il tuo cieco fui or ; vanne , ma penfa , 
Ch’ oggi ridótta alla sventura elirema 
Vendicarmi fapiò : penfaci, e trema < 

Fuggi dagli occhi mici , 
Perfido, ingannator . 
Ricordati, che fei, 
Che folli un tradicor , 
Ch’io vivo ancora .

.Mifera J a chi ferbai , 
' Amore , e fedeltà ? 

A un barbaro, che mai 
Non dimollrò pietà, 
■Che vuol ch’io mora . (6)

SCE-
(a)Efce una guardiane ricevuto l'ordine par tei
(b) Parte ,
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SCENA Vili.

Scitalce, poi Tamiri.
Scìt. rp Può con tanto fafto

l \ Simular fedeltà? fogno, o fon dello ?
Io non ni’ inganno , è quello
Pur di Sibari il foglio . Amico Idreno , 
Ad altro amante in feno
Semiramide tua . » . folle , a che giovi 
De’ Cuoi falli la pi uova
Da un foglio mendicar , fe agli occhi miei 
Scuoperfe il Cielo i tradimenti rei ì 
Ah fi [cacci dal petto
La tirannia d’un vergognofo afletto . (a) 

Tarn. Prence , con chi t’adiri ?
Scìt. Alfin , bella Tamiri,

M’avveggo dell’ error . Teco un ingrato » 
56, che Én ora io fui -, ma più non ’l fono j 
Concedimi, io lo chiedo, il tuo perdono . 

^am. ( Nino parlò per me . ) Senti Scitalce ;
S’ io ti credefli appieno ,
Tutto mi feord -rei ; ma in ce fofpetto
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor .

Scìt. No , non è vero .
Tarn. Chi diverto ti refe ?
Scìt. Nino fu * che m’ accefe

D’ amor per te , mi liberò , mi fcìulfe r« 
Mi fè arroflir d’ ogn’ altro laccio antico .

Tarn. (Quanto fà la pietà d'un vero amico ! ) 
I 6 Fili

la) Partendo t'incontra in Tamiri .
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Finger tu puoi : no ’l crederò, fe pila 
La tua delira non ftringo .

Scit. Ecco la deftra n»ia ; vedi fe fingo .
Tarn. Sì , lo sdegno detefio , 

Prendi. (a)

SCENA IX.

Mìrtei) , e detti •

Mìr. Z^He ardir , che tradimento é queflo ?
Così vieni a pugnariChi ti trattiene?

Più non fei prigionier , libero il campo
Il Re concede , a che tardar ? Raccogli 
Que’ /piriti codardi.

Scit. Mirteo , per quanto io tardi , 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito farò .

Mir. Dunque fi vada . ,
Tarn. No » no j già tutto è in pace :

Che tu pugni per me più non intendo .
Scit. Eh lafciami pugnar.(r)Prcnce t’actendOS 

Odi quel fallo ?
Scorgi quel foco ì
Tutto fra poco (d) 
Vedrai mancar.

Al gran contrailo
Vederli appreffo

Non
(*) Rei? atto , che vuol dargli la mano ejce 

Mirteo .
(b) A Mirteo .

A Tamìri .
(d) Alla medefima l
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Non è rifteifo 
Che minacciar. («)

Scena x.
Tarnhi > e Mìrtea .

Taf». ( Impedisca il cimento .
O Si voli li Re . ) (?)

Mìrt. Così mi lafci ? Afcolta. 
Tarn. Perdona ; onTihra volta 

T’afco Iterò .
Mìr» Dunque mi fuggi ?
Tarn, Oh Dio !

Non ti fuggo , t’inganni.
Wir. E perchè mai

Cosi predo involarti ?
Tarn. Mirteo per pace tua Jafciami, e parti.
Mir. Per pace mia , tiranna , ad un rivale 

Quando porgi la mano ?
T^w.Prence, non più,tu mi tormenti in vano. 

Non potè la tua fede , 
Non Teppe il volto tuo rendermi amante : 
Adoro altro fembiante t 
Sai, che d'altre catene hò cinto il core » 

fAir. Ma la ragion ?
Tarn. Ma la ragione è amore .

D’un genio, che m’accende
Tu vuoi ragion dame?
Non hà ragione amore , 
O fe ragione intende , 
Subito amor non è.

Un
(a) Parte , 
(b^ In atto ài partire , . . z
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Un amorofo foco

Non può fpìegarfi mai.
Dì , che lo lente poco 
Chi n^ ragiona affai » 
Chi ti sà dir perché. (a)

SCENA XL

Mirteo.

OR và ,• fervi un’ingrata : il tuo ripofo
Perdi per lei, confacra aifuoi voleri

Tutte le cure tue , tutti i penfieri :
Ecco con qual mercé
Poi fi premia la fe di chi l’adora : 
Diviene infida , e ne fa ppmpa ancora .

Sentirti dire
Dii caro bene :
Hò cinto il core
D’altre catene
Queft’è un martire } 
QuelFè un dolore, 
Che un’alma fida 
Soffi ir non può.

Se la mia tède 
Così l’affanna , 
Perchè tiianna 
M’innamorò. («)

(a) Parte, fb) Patrie»
SCE-
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SCENA XII.
Anfiteatro con cancelli cbìufi da’ lati, e 

Trono da una parte /Semiramide 
con guardie, e popolo . Si- 

bari , poi Ir cavo .

Semir, T?* Ra canti affanni miei 
J? Vorrei ....

Ma poi mi pento , 
E palpitando io vo .... 

Ire. A forza io patterò. (4) 
Sib. Quai grida io fento ?
Ire. Mi fi contende H varco ? (b)
Semir. E qual ardire

Qui ri trattici] ? Così partifti ì Adempì 
li mio cenno così ?

Ire. Vuò del cimento (glio
Trovarmi a parte anch’io : lafciar non vo« 
La delira di Tamiri ad altri in pace .

Semir. Tu quella delira , audace , 
Non ricufafti ? Altra ragion non hai.

Ire. La morte io ricalai , 
Non la faa delira . Avvelenato il nappo 
Sibari aveva , io non mancai di fede r 

Sib. Mentitor , chi non vede
Che m’incolpi cosi , perdi è Tamiri 
Non ti lafciai rapir ì Folle vendetta , 
Menzogna pueril .

Ire. Come ! ( M’avvampa
Di rabbia il cor , ) di rapir lei non ebbi

II
(a) Di dentro, (b) Alle guardie entrando in 

[cena •
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Il configlio da ce , da te l’aita £
Tu fei ....

Jf-w/r. Troppo m’irrita
La tua perfidia. A contrattarti il patto 
Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 
Arroflìfci una volta .

Ire. Il mio dìfegno
Solo a punir cottili... ;

Sentir. Eh taci indegno: io te conofco, e Inf. 
Ircano è il menzognero , 
E’ Sibili i] fedel .

Ire. No , non è verò.
Ei sà meglio ingannarti.

Semir. Tu vorreffi ingannarmiro tacilo parti. 
Ire. Di rabbia , ^di fdegno

Mi Tento morire.
Tacere , o partire I 
Partire, o tacere ? 
Ah lafciami pria 
Punir queirindegno .....

Sfw.Nó più, fi dia della battaglia il fcgno.^J

SCENA XIII.

Mìrteo , Sei tale e, e ditti .
Mìr. ( A traditore in faccia, i] fangue io 

£1 Tento
Agi-

(a) Mentre Semiramide vi fui Treno , Ire a- 
no fi ritira da un lato in faccia a lei . Si- 
lari refi a alla, fini firn del Trono : fuoaano 
le trombe , s’aprono i cancelli , dal defiro 
de' quali viene Mirteo , e dall’ oppefio Sci- 
talee , ambedue fenza spadaì fenza cimie
ro , e ^enza manto .
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'Agitar nelle vene . ) (a)

Scìt. ( Io Cento il core
Agitarli nel petto in faccia a lei . ) (ì>)

Sem.(Spettacolo funefto agli occhi mie.) (c) 
Ire. ( Io non parlo , e m’adiro. ) 
Sii. ( Io temo , e fpero . ) 
Semir. Principi, il cor guerriero

Diniolira/le abbaHanza ; ognun ravvila 
Nella volita prontezza il volilo ardire . 
Ah le contrade Affire (campo
Non macchi il voiìro fangue ; io sò, che’l 
Contendervi non pollo , e no’l contendo • 
Sol coi piìeghi pretendo
La tragedia impedir . Vivete , e lìa 
Prezzo di tanto dono
La vita mia , la mia corona , il trono

Mìr. No ; delio vendicarmi .
Scit. No ; l’ira mi trasporta .
Mìr. AH’armi.
Scit. AH’armi.
Semir. ( O giuftiDei fon morta. ) (d)

SCENA ULTIMA.

Tamìrì , e Setti •
Tarn. W Irteo , Scitalce , oh Dio ? 

IVI Fermatevi, che fare ?
E’ inutile la pugna , io la richiefi ,

Io
(a) Guardando Scitalce,. (b) Guardando Se

miramide. (c) Due Capitani delle guardie 
frefentano farmi a Scitalce , e a Mirteo , e 
fi ritirano appre/fo i cancelli . (d) Mentre, 
fi battono efie frettolosa, Tamìri .
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Io più non la defio .

Mir. Se a te non piace,
E’ neceffarìa a me : vendico i miei , 
Non i tuoi torti ; è un traditor cortili , 
Mentifce il nome , egli s’appella Idreno . 
Egli la mia germana 
Dall’Egitto rapì .

Sib. ( Stelle che fia ! )
Scit. Saprò qualunque io fia . . ».
Semir. Mirteo, t’inganni.

Io conofco Scitalce, 
Qiiell’Idreno non è.

W/r. L’afcondi in vano .
Nella Reggia d’Egitto
Sibari lo conobbe , egli rafferma .

Sib. ( Ahimè 1 )
Scit. Tu mi ciadìfci (a)

Perfido amico? E'ver, mi/nifi Idreno, (b) 
T’involai la germana .

Mir. Ove fi trova
Semiramide rea? Parla, rifpondi , 
Pria che io verfi il tuo fangne.

Semir. ( Oh dio mi fcuopre ! )
Scit. No’l fo , con que/ìa mano

Il petto le paffaì,
E fi a fonde del Nilo io la gùtai.

Tarn. Che crudeltà !
Ire. Che afcolto
Mir. A tanto ecceffo , 

Empio , giungerti ?
Scit. In quello foglio vedi (c) 

S’èlla fu , s’io fon reo .
Si- 

(a) A Sibari . (b) A Mìrteo, (c) Cava il 
foglio e lo dà a Mirteo .
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Sibari lo vergò , leggi Mirteo .

Sìb. ( Tremo . )
Semir. ( Che loglio è quello 1 )
Mir. Amico Idreno . (a)

Ad altro amante in feno 
Semiramide tua porti tu fieffo ;
Uinfidia è al Nilo apprejJo.Elìa che bramò
Solo e [porti al periglio
Di dover rapir, ti finge amore ,
Vugge con te 5 ma coldifegno infami
Di privarti di vita, 
£ poi trovar fi unita 
A quello, acuì lafìrìnge il genio antico* 
Vivi ; hà di te pietà Sibari amico •

Semir. ( Anima rea . )
Sib. ( Che incontro ! )
Semir. E tanto ardirti ,

Sibari, d’alferir ? Di nuovo afferma , 
S’è verace quel foglio , q menzognero • 
Guardami.

Sìb. (Che dirò ! ) Sì , tutto e vero »
Semir. ( O tradimento ! )
Mir. Appieno,

Sibari, io non t’intendo . In quello foglio 
Tu di Scicalce amico
L’avverti di un periglio , e poi ti fento 
Accularlo , irritarmi , 
Perch’ei rimanga oppreflo.
Come amico , e nemico
Di Scìtalce fi fà Sibari ifteflo ? (lai....

Sìb. Allor...(Mi perdo...)io non credea...par> 
Mir. Perfido ti confondi. Ah, Nino , é quelli

Un ri abitui, dal labbro ino fi tragga 
(a) Legge. Afor-
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A forza ti ver .

Semir. ( Se qui a parlar l’aftnngo.
Al popolo mi fcuopre . ) In chiufo loco 
Coftui fi porti , e farà mia la cura 
Che’l tutto a me palei! .

Sib. In quella guifa ,
Nino, mi tratti ? A .che portarmi altrove > 
Qui parlerò .

Semir. No , vanne , i detti tuoi
Solo afcoltar vogl’io .

Scit. Perchè ì
Mir. Refti.
Ire. Si fenta ;
Sib. Udite .
Semir. ( Oh Dio ! )
Sib. Semiramide amai. Lo tacqui , intefi

L’amor fuo con Scìralce . A lei conceffi 
Agio a fuggir : quanto quel foglio afferma 
Finii p-r fada mia .

Scìt. Numi ! Fìngevi?
Io pur con lei fuggendo
Vidi il rivai , vidi gli armati .

Sib. Io fui ,
Che mal noto fra fombre
Su’l Nilo v’atrendea . Volli aulirti 
Vedendoti con lei,
Ma fra l’ombre in un tratto io vi perdei .

Scìt. Ah perfido ! ( Che feci ! )
Sìb- Udite : ancora

Molto mi i ella a dir .
Semir. Sibari , balla »
Ire. No ; pria lì chiami autore 

De’ falli oppofti a me .
Sib. Tutti fon miei . —-

Semir.
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Sentir. Balla , non più .
Sib. No , non mi baila .
Semir. ( Oh Dei ! )
Sib. Giacche perduto io fono »

Altri lieto non fia . Popoli a voi 
Scuopro un inganno,aprite i lumbingombra 
Una femmina imbelle il voftro impero .

Sentir. Taci. ( E' tempo d’ardir. ) Popoli é 
vero . (a).

Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai fin or , ma per giovarvi . Io tolfi 
Del regno il freno ad una delira imbelle 
Non atta a moderarlo . Io vi dlftfi 
Dal nemico furor ; d’eccelfe mura 
Babilonia adornai: 
Coll’armi io dilatai
I regni delfAlfina . Aflìria iflefìa 
D'ca per me , fe mi pruovò fin’ora 
Sotto fpcglia fallace , 
Ardita in guerra , e moderata in pace . 
Se (degnate ubbidirmi , ecco depongo 
Il ferto mio , non è lontano il figlio : 
Dalla Reggia vicina 
Porti su’l Trono il piè .

Coro.
Viva lieta , e fia Rema 

Chi fin’or fu nollro Re . (c) 
Mìr. Ah germana .
Sentir. Ah Mirteo , (d)

Scìt.
(a) S’alza in piedi fu l Trono . (b) Depone la 

Corona fui Trono, (c) Semiramide fi ripone 
in capo la Corona, (d) Scende dal Trono , 
ed abbraccia Mirteo .
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Scìt. Perdono o cara .

Son reo .... («)
Semìr. Sorgi , e t’afsolva

Della mia delira il dono . (ò)
Scìt. Ch dio ! Tamiri,

Coli’idol mio fdegnato
Io ti promifi amor.

Tarn. Tolgano i Numi,
Ch’io turbi un sì bel nodo: in queda mano
Ecco il premio, Mìrteo, da ce bramato, fr) 

Scìt. Anima genei ofa !
Mìr. O me beato.
Jrc. Lafcìatemi frenar Sibarì , e poi

Al Caucafo natio torno contento.
Semìr. D’ogni efempio maggiori, 

Principe , i cali miei, vedi che fono : (d) 
Sia maggior d’ogni efempio anche il per* 

dono.

Coro ;
Donna illuvie » il Ciel deftina 

A te Regni , Imperi a ce .
Viva lieta , e Zìa Reina 

Chi Zìn’or fu noftro Re •

JI f I N r;

IL
(a) S'inginocchia . (b) Porge la mano a Sci

talce . (c) Tamiri dà la mano a Mirteo
(d) Ad Ircano .
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ARGOMENTO.

DOpo la morte dì Pompeo , Udì luì 
contradittore Giulio Ce fare 9fat- 

tofi perpetuo Dittatore ,fi vide rendere 
omaggio non foto da Roma , e dal Sena* 
lo , ma da tutto il rimanente del Mondo, 
fuor che da Catone il minore , Senatore 
Romano, che poi fu detto Vticenfe dal 
luogo della fua morte . Vomogià venera
to come padre della padri a non meno 
per l'aupera integrità de' coflumi, che 
per il valore , graMd’awcc di Pompeo, 
ed acerbifimo dìfenfore della libertà 
Romana . Quelli avendo raccolti in ^ti- 
ca i pochi avanzi delle difperfe milìzie 
Pompejane , con l'ajuto di Juba Re de9 
Alumidj, amico fedeltfsìmo della Re
pubblica , ebbe coflanza di opporfi alla 
felicità del vincitore. Cefare vi accor- 
fe con efercito numerofo , e benché in 
tanta difuguaglianza di forze fope fica- 
ri ftimo di opprimerlo ; pure in vece di 
minacciarlo, innamorato della virtù di 
lui , non trafcurò offerta t o preghiera 

per 
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per renderfelo amico’, ma quégli rica-> 
[andò aspramente qualunque condizio
ne , quando vide dìfperata la dfefa dì 
Roma , volle almeno morir lìbero. uccì
dendo fe ftefio. Ce fare nella morte di lui 
diede fegni di altìjftmo dolore , lafcian- 
do in dubbio alla pofterìtà , fe fife più 
ammirabile la generosità di efo lui, che 
Venerò a sì alto fegno la virtà né* fuoi 
nemici, o la coftanza dell altro , che non 
volle Sopravvìvere alla libertà della Pa^ 
tria.

Tatto ciò fi ha dagli Storici , il refio 
è veri fimi le.

Per comodo della mufica cangeremo il 
nome di Cornelia, vedova di Pompeo, in 
'Emilia , e quello del giovane J uba , fi
glio dell'altro Juba Re di Numi dia, in 
Orbace .

La Scena è in Utiw Città dell* 
Africa.

KTotn.H. PER-



21$
PERSONAGGI.

CATONE.

CESARE.

MARZIA figlia di Catone,ed alan
te occulta di Ce far e.

A R B A CE principe reale di Nu» 
vai ài a , amico di Catone, ed amen• 
te di Marzia ,

EMILIA vedova di Pompeo.

FULVIO Legato del Senato Roma
no a Catone , del partito di Cefare, 

. ed amante di Emilia •

DEL
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CATONE
IN UTICA

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Sala d’armi.

Catone , Marzia, Arbace •

TTW Erchè sì metto , o padre ? Op* 
prefsa è Roma , 

Se giunge a vacillar la tua co»
Ranza .

Parla : al cor d’una figlia. 
La (ventura maggiore , 
Dì tutte le (venture è il tuo dolore .

'Arb. Signor, che penfi ? In quel lìleuzio ap- 
pena

Riconofco Cacone . Ov’è lo fdegno 
Pìglio di tua virtù ? Dov’è il coraggio ? 
Dove l’anima intrepida , e feroce ?
Ah, fe del tuo gran core
L’ardir primiero è in qualche parte eftìntoj
Non v’è più 1 berrà , Cefare ha vinto .

Car. Piglia , amico, non fempro
K a La
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La mefiizia , il filenzio
E’ fegno di viltade , e agli occhi altrui
Si confondon fovente
La prudenza,e’1 timor. Se penfo, e taccio , 
Taccio , e penfo a ragion. Tutto ha fcon- 

volto
Di Cefare ’l furor . Per lui FarfaglU
E’ di fangue civil tiepida ancora ;
Per lui più non s’adora
Roma,il Senato, al di cui cenno un glorilo 
Tremava il Parto , impallidia Io Scita .
Da barbara ferita
Per lui su gli occhi al traditor d’Egitto 
Cadde Pompeo trafitto , e folo in quelle 
D’ Urica angufte mura , 
Mal ficuro riparo 
Trova alla fna ruina
La fuggitiva libertà latina ;
Celare abbiamo a fronte ,
Che d’afledio ne laringe: i nollri armàri 
Pochi fono , e malfidi : in me ripone 
La fpeme , che le avanza, 
Roma,che geme al fuo Tiranno in braccio? 
E chiedete ragion s’io penfo , e taccio ?

Mar. Ma non viene a momenti 
Ctfaie a te ?

’̂ rb. Di favellarti ei chiede;
Dunque pace vorrà .

C4t. Sperate in vano, 
Che abbandoni una volta 
J! defio di regnar. Troppo gli colia 
Per dcporlo in un punto .

Mar. Chi fa ? Figlio è di Roma 
Cefare ancor.

c*?.
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Cai. Ma un difpietato figlio ,

Che ferva la dcfia ; ma un figlio ingrano , 
Che per domarla appieno
Non fente orror nel lacerarle il fieno.

Arb. Tutu Roma non vinfe
Cefare ancora . A fuperar gli iella 
Il riparo più forte al Ilio furore .

Cat. E che gli retta mai i
Arb. Retta il tuo core .

Forfè più timorofo
Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio »
Che all’Alìa tutta , ed all’Europa armati* 
E fe dal tuo cordiglio
Regolati faranno , ultima fpeme
Non fono i miei Numidi. Hanno altre 

volte
Sotto duce minor , faputo anch’cllì, 
AH’Aquile Latine in quello Idolo 
Moftrar la fronte , e trattenere il volo .

Cat. M’è noto , e’1 più nascondi » 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande , 
A cui , fuor che la forte , 
D’efler figlia di Roma , altro non manca.

Deh tu Signor correggi
Quella colpa non mia . La tua virtù de 
Nel fen di Marzia io da gran tempo adoro. 
Nuovo legame aggiungi
Alla noilra amillà , soffrì ch’io-,porga
Di fpofo a lei la mano :
Non mi fdegni la figlia , e fon Romano .

^far. Come ! Allor che paventa 
La noilra libertà l’ultimo fato « 
Che a’ notiti danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori,

K 5 Par-
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Parla Arbace di none , e chiede amori?

€at. Deggion le nozze , o figlia , 
Più al pubblico ripofo, 
Che alla fcelta fervir del genio altrui » 
Con tal cambio d’affetti
Si mefchiano le cure . Ognun difende 
Parte di fe nell’altro ; onde muniti 
Di nodo sì tenace ,
Crefcon gl’Imperi,e HannoiRegni in pace* 

Arb, Felice me , fe approva
AI par dì ce con mtn turbate ciglia 
Marcia gli effetti miei .

Cat, Marzia è mia figlia .
Mar. Perchè tua figlia io fono,e fon Romani, 

Cullodifco gelofa
Le ragioni, e il decoro
Della patria , e del Cangile . E tu vorrai. 
Che la tua prole ideila , una che nacque 
Cittadina di Roma , e fu nudi ita 
All’aura trionfai del Campidoglio , 
Scenda al nodo d’un Re ?

Arb. ( Che bell’orgoglio ! )
Cat. Come cangia la forte ,

Si cangiano i codumi. In ogni tempo 
Tanto fallo non giova , * a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe , non temer, fra poco avrai 
Marzia tua fpofa. In quelle braccia in

tanto (a)
Del mio paterno amore
Prendi il pegno primiero, e ti rammenta , 
Ch’oggi Roma è tua pania. Il tuo dovere, 
Or che Romano fei ,

£’ di
(a) Catone abraccìA Arbace .
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E’ di Salvarla , o di cader con lei. 

Con sì bel nome in fronte
Combatterai più forte.
Rifpetterà la forte 
Dì Roma un figlio in te . 

libero vivi , e quando
Te ’1 nieghì il fato ancora ; 
Almen come fi mora 
Apprenderai da me . (a)

SCENA IL

Marzia , Orbace.
KrL Ti Ovcri affetti miei, (core

Se Mon fanno impetrar dii tuo bel
Pietà , fe non amore .

Mar, M’ami Arbace?
^b. Se t’amo ? E così poco

Sì (piegano ì miei {guardi , 
Che fe il labro no’l dice , ancor no’l lai ?

Mar, Ma qual prova finora 
Ebbi delfamor tuo ?

Nulla chiedevi.
Mar, E s’io chiedctìì, o Prence * 

Qiiefta prova or da te ?
Arb, Fuor, che infoiarci, 

Tutto farò.
Mar* Già fai,

Qual di efeguir neceflìtà ti Aringa > 
Se mi fproni a parlar .

Arb, Parla : ne brami
Sicurezza maggior ? fu la mia fede , 

K 4 Su’l
fa) Parte .
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Sn’l mìo onor t’aflìcuro ,
II giuro ai Numi,a que’begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoVLa vitali soglio? 
Imponi, efeguirò .

Tanto non voglio »
Bramo , che in quefto giorno
Non fi paili di nozze : a tua xichiefta
Il padre vi acconfenta ,
Non fappia ch’io Fimpofi , e fon contenta.

Arb. Perchè voler , ch’io fteffo
La mia felicità tanto allontani ?

Mar. Il meno d’ubbidir perde chi chiedo 
La ragion del comando.

^rb. Ah so ben io , 
Qiial ne fia la cagion . Cefare ancora 
E’la tua fiamma. AU’amor mio perdona 
Un Ubero parlar : sò> che rampili.
Oggi in Urica ei viene , oggi ci (piace 
Che fi parli di nozze , imiei fponiali 
Oggi licufi al genitore in faccia
E vuoi da me , ch’io t’ubbidifca, e taccia ? 

Mar. Forfè i folpecti tuoi
Dileguar io potrei, ma tanto ancora
Non deggio a tc . Servi al mio cenno , e 

penfa,
A quanto promettefii, & quanto impofi • 

jrb. Ma poi quegli occhi amati
Mi faranno piccoli, oppur fdegnati ?

Non tì minaccio fdegno, 
Non ri prometto amor ! 
Dammi di fede un pegno , 
Fidati del mio cor, 
Vedrò fe m’ ami.

E di premiarti poi
Re-
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Reftì la cura a me, 
Nè domandar meicè, 
Se pur la brami. (a)

SCENA III.

Arbace .

CHe giurai, che promifi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene ’ E chi mai vide

Più mifero di me ? La mia tiranna 
Oliali fu gli occhi miei fi vanta infida j 
Ed io Tarmi le porgo, onde m’uccida •

Che legge Ipietata ,
Che forte crudele , 
D’ un’alma piagata, 
D’un core fedele : 
Servire , 

K Soffrire ,
Tacere , e penare!

Se poi l’infelice
Domanda mercede ;
Si fprezza , fi dice ,
Che troppo richiede, 
Ch’impari ad amar. (è)

(a) Tarte .
K 3 SCE-

(b) Vane .
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SCENA IV.
Parte interna delle mura di Utica, con 

porta della Città di profpetto,chiiir 
fa da un ponte , che poi 

fi a bada .

Catone , poi Cefare > e Fulvio*
Cat. T~^^n9ue Cefare venga . Io non in* 

1 V tendo
Qual cagion lo conducete inganno? è tema?
No : d’un Romano in petto
Non giunge a tanto ambizion d’Impero , 
Che dia ricetto a cosi vii penderò . («) 

Cefi Con cento (quadre , e cento,
A mìa ditefa armate, in campo aperto
Non mi prefento a te . Senz’armi, e foio, 
Sicuro dì tua fede j
Era le mura nemiche io porto il piede • 
Tanto Cefare onora
La virtù di Catone , emulo ancora .

Cat. Mi conofci abbaftanza , onde in fidarti $ 
Nulla più del dovere a me rendetti.
Di che temer potrefti ì
In Egitto non fei . Qui delle genti
Si ferba ancor funiveriàl ragione , 
Nè vi fon Tolomci, dov’è Catone .

Cefi E’ver, noto mi fei. Già il tuo gran nome 
Pin da’ primi anni a venerare apprefi .
In cento bocche intefi

Della 
(a) Cala il pente , e fi veie venir Cefare con

Fulvia .
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Della patria chiamarti
Padre , e Collegllo , e delle antiche leggi 
Rìgido difenfor . Fu poi la loi te 
Prodiga alParmi mie del fuo favore . 
Ma l’acquillo maggiore , 
Per cui cocente ogni altro acquiflo io cedo, 
E’ l’amicizia tua, quella ti chiedo .

fui. E’1 Senato la chiede : a voi m’invia 
Nuncio del fuo volere . E’ tempo ormai, 
Che da’ privati fdegni 
La combattuta patria abbia rìpofo . 
Scema d’ abitatori
E’ già l’Italia afflitta : alle campagne 
Già mancano i cultori :
Manca il ferro agli aratri : in ufo d’armi 
Tutto il furor con verte : e mentre Roma 
Con le fue mani il proprio feu divide , 
Gode l’Afia incollante , Africa ride .

Cat. Chi vuol Catone amico
Facilmente l’avrà : fia fido a Roma .

Cef. Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo , e’1 làngue mio. 
Son io quegli, fon io , che fu gli alpcftri 
Gioghi del Tauro , ov’è più al Ciel vicino, 
Di Marre , e di Quirino 
Fei rifuonarla prima volta il nome.
Il gelido Britanno
Per me le ignote ancora
Romane infegne a venerare apprefe j 
E dal clima remoto
Se venni poi ....

C*t. Già tutto il relto è noto .
Di tue famofe imprefe
Godiamo i frutti , e in ogni parte abbiamo 

K 6 Pe-
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Pegni deH’amor tuo . Dunque mi credi 
Mal accorto così , ch’io non ravvili 
Velato di virtude il tuo dileguo ?
So , che’l delio di Regno , 
Che’] tirannico genio, onde infelici 
Tanti hai refo fin qui ....

Tul. S'gnor che dici l
Di ricomporre i difuniti affetti
Non fon quelle le vie : di pace io venni , 
Non di riffe minierò.

Cat. E ben fi parli .
( Udiam , che dir potrà . }

fui. ( Tanta virtude
Troppo acerbo lo rende . ) (n)

Cef. ( lo l’ammiro però , febben m’ offen
de . ) (6) .

Pende il Mondo divifo
Dal tuo , dal cenno mio : fol che la no(lr^ 
Amicizia fi Aringa , il tutto è in pace .
Se del (angue latinp
Qualche pietà pur fenti , i fenfi miei 
Placido afcolterai .

SCENA V.

Emilia, e detti,

JE.mil» He veggo , o Dei !
VJ Quello é dunque l’afiio , 

Ch’io fperai da Catone? Un luogo ifieffo 
La fvent tirata accoglie
Vedova di Pompeo coi fuo nemico !
Ove fon le promcffe ? (c)

Ove
(a) A Cesare, (b) A falcio. (c) A Catone,
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Ove la mia vendetta ?
Così fveni il Tiranno ?
Così d’Emilia il difenfor tu fei ?
Fin di pace fi parla in faccia a lei !

( In mezzo alle (ventine 
E’ bella ancor . )

Cat. Tanto trafporto , Emilia , 
Perdono al tuo dolor . Quando l’obblio 
Delle private offclè
Udì fi rende al comun bene , è giallo .

tonti. Qual utile , qual fede
Sperar fi può dall’opprefiòr di Roma ?

Cef. A Celare oppreflodChi l’ombri» errante 
Colla funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? forfè ti tolti 
Armi, navi , e compagni 1 A te non refi 
E libertade , e vita 1

Emii. Io non la chicli .
Ma giacché vivo ancor , faprò valermi 
Contro te del tuo don . Finché non vegga 
La tua tefta recifa , e terre , e mari 
Scorrerò difperata : in ogni parte 
Lalcerò le mie furie , e tanta guerra 
Contro ti detterò , che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede . 
Sai che già te’l promifi , io fcrbo fede .

Cat, Modera il tuo furor .
Cef, Se tanto ancora

Sei idegnata con me, fei troppo ingiufia . 
fmil. Ingialla ? E tu non fei

La cagion de* miei mali ? Il mio conforto 
Tua vittima non fu 1 Forfè prcfente 
Non ero allor , che dalla nave ei fcefe 
Su’] piccìolp del Nilo infidp legno ?

Io
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Io con queft’occhi, io vidi
Splender l’infame acciaro ,
Chc’I fen gli aperfe . Il primo fangue io 

vidi
Macchiar fuggendo al traditore il volto • 
Fra i barbari omicidi
Non mi gittai , che quello ancor mi tolfe 
L’onda frappofta , e la pietade altrui • 
Nè v’era ( il credo appena )
Di canto g'à fegiiace Mondo , un folo , 
Che poteife a Pompeo chiuder le ciglia . 
Tanto invidiai! gli Dei chi lor fomiglia 

fui. ( Pietà mi della . ) 
Cef. Io non hà parte alcuna

Di Tolomeo nell’empierade : affai
La vendetta , ch’io prefi , è manifella , 
lì sà il Cieli tu lo fai, .
S’io pianti allor fu l’onorata tetta .

Cat. Ma chi fa fe p: augelli
Per gioia , oper dolor ? La gioja ancorai 
Hà le lagrime fue .

Cef. Pompeo felice,
Invidio il tuo morir , fe fu ballante
A fai ti meritar Catone amico .

Emìl. Di sì nobile invidia
No , capace non fei tu , che potefli 
Contro la patria tua rivolger l’armi. 

fui. Signor, quello non parmi
Tempo opportuno a favellar di pace .
Chiede l’affar più folitaria parte, 
E mente p:ù ferena .

Caì. Al mio foggiorno
Dunque in breve io vi attendo. E tu frat

tanto
Pen-
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Pente Emilia , che tutto
Lafciar l’affanno in libertà non dei , 
Giacché ti fe la forte
Figlia a Scipione , ed a Pompeo conforce.

Si fgomenri alle fue pene 
11 penfier di donna imbelle , 
Che vii fangue ha nelle vene, 
Che non vanta un nobii cor.

Se lo fdegno delle /ielle 
Tollerar meglio non fai, 
Arroflir troppo farai 
E lo fpofo , e’1 genitor . (a)

SCENA VI.
i

Ce far e, Emilia, e Fulvio *
Cef. U taci Emilia ? In quel filenzio io 

1 . . fpero .
Un principio di calma.

T’inganni. Allor ch’io taccio , 
Medito le vendette .

fui, E non ti plachi
D’un vincitor si genero/ò a fronte?

Emìl. Io placarmi ì Anzi tempre in faccia a 
lui,

Se fofte ancor di mille fquadre cinto, .
Dirò , che l’odio, e che lo voglio ciììnto, 

Cc/. Nell’ardire, che’l feno ti accende, 
Cosi bello lo fdegno fi rende , 
Che in un punto mi deili nel petto 
Maraviglia , ricetto, 
E pietà .

Tu(a) Parte»
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Tu m’infegnì con quanta co/ianza 

Si contratti alla forte inumana . 
E che fono ad un’alma romana 
Nomi ignoti timore , c viltà • (*}

SCENA VII.

Emilia, e Fuhìo.
tonti, f"\ Vanto da te diverfo (refe 

Io ti-ùveggioo Fulvio' E chi ti 
Dì CefaiWeguace,a me nemico’

fui, Allor » ch’io fervo a Rpma ,
Non fon nemico a te.Troppo ho nell’alma 
De’ pregi tuoi la bella immago impecila . 
E s’io men di rifpetto
Avelli al tuo dolor , direi ch’ancora
Emilia m’innamora :
Ch’adeflb ardo per lei qual arfi pria ;
Che la (ventura mia
A Pompeo la donaffe : e le direi , 
Ch’è bella anche nel duolo agli occhi miei.

Emil. Mal fi accordano infieme
Di Celare l’amico ,
E l’amante d’Emilia : o lui difendi , 
O vendica il mio spofo : a quefio prezzo 
Ti permetto, che m’ami.

fui. (Ah che mi chiedi !
Si Infingili. )

Emil. Che penfi l
fui. Penfo, che non dovreftì

Dubitar di mia fe .
Emil. Dunque farai

Mhiilho del mio fdegno ?
fui.

(a) l'arte ,
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fui. Un tuo comando

Pruova nè faccia .
fmìl. Io voglio

Cefare eftinto. Or pollò 
Dì te fidarmi ?

fui. Ogni altra man farebbe
Men fida della mia » 

finii. Quello per ora
Da te mi balla . Inofservati altrove
I mezzi a vendicarmi
Sceglier potremo, 

fui. Intanto
Potrò (piegarti almeno
Tutti gli affetti miei ?

fmìl. Non é ancor tempo,
Che tu parli d’amore , e ch’io t’afcolti, 
Pria fi adempia il difirgno, e allor più lieta 
Forfè t’afcolterò . Qual mai può darti 
Speranza un’infelice, 
Cinta di bruno ammanto , 
Con l’odio in petto,e fu le cìglia il pianti 

fui. Piangendo ancora
Rinafcer fuole
La bella aurora * *
Nuncia del Sole ;
E pur conduce 
Sereno il di.

Tal fra le lagrime 
Fatta fcrena , 
Può da quei? anima 
Fugar la pena 
La cara luce , 
Che m’invaghì . (#)

SCE- 
(a) Parte .
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SCENA Vili.

Emilia .

SE gli altrui folli amori afcolto, e foffro , 
E s’io refpiro ancor dopo il tuo fato , 

Perdona, o fpofo amato , 
Perdona -: a vendicarmi
Non mi reflanoaltrùrmi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo , e quando 
Teimini il viver mio , faranno ancora 
Al primo nodo avvinti , 
S’è ver, ch’oltre la tomba,amin gli eftinti.

O nel fen di qualche llella , 
O fu’l margine di Lete , 
Se mi attendi , anima beila , 
Non fdegnarci, anch io venò *

Sì verrò ma voglio pria , 
Che preceda all’ombra mia 
L’ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno 
Il Mondo armò . (a)

SCENA IX.

Fabbriche in parte rovinate vicino al 
foggiorno di Catone

Cefare, e Fulvio •
CI nfe dunque a tentarti
Vi D’infeddtadc EmiliaiE tanto/pera 

Dall’
(a} Parte .
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Dall’ amor tuo?

Tub Sì ; ma per quanto io l’ami * 
Amo più la mia gloria .
Infido a te mi finii
Per Scurezza tua : così palefi
Saranno ì fuoi dilegui.

Ce/. A Fulvio amico
Tutto fi4o me fi e fio . Or mentre io vado
Il campo a riveder , qui refia , e fiegui
Il fuo core a fcuoprir .

F«Z. Tu parti ì
Ce/. Io deggio

Prevenir i tumulti ,
Che la tardanza mia defiar potrebbe .

F«Z. E Catone ?
Ce/. A lui vanne , e PafTicura , ( giorno

Che pria che giunga a mezzo corto il 
A lui farò ritorno .

fui. Andrò , ma veggio 
Marzia che viene .

Ce/. In libertà mi lafcia
Un momento con lei ; fin ora in vano
La ricercai. T’ è noto . . •

f ul. Io so , che 1’ ami ,
So che t’adora anch’ella , e so per pruovà 9 
Qual piacer fi ritrova
Dopo lunga fiagion nel dolce ifiante, 
Che rivede il fuo bene un fido amante. (a)

SCENA X.
Marzia, e Cefare .

Ce/. T^Ur ti riveggo , o Marzia . Agli oc- 
JL chi miei

Ap- 
(a) l’arte.
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Appena il credo, e temo, 
Che per coftume, a figurarti avvezzo, 
Mi lufinghi il penfiero . Oh quante volte 
Fra Tarmi , e le vicende, in cui mi avvolte 
L’ incollante fortuna , a ce penfai, 
E tu fpargefti mai
Un fofpiroper me ? Rammenti ancora 
La noftra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore, oppur fcemò ? Qual 
Hanno gli affetti miei ( parte
Negli affetti di Marzia ?

filar. E tu chi fei ? ( fogno ?
Ce/ Chi fono ? E qual rlchiefta! E’ fcherzo? E’

Così tu di penfiero ,
O cosi di lembianza io mi cangiai £ 
Non mi ravviti !

filar. Io non ti vidi mai.
Cef. Cefare non vederti ?

Cefare. non tLvvUi ?
Quello, che tanto amarti i 
Quello, a cui tu giurarti 
Per volger d’anni, e per dertin rateilo 
Di non effergli infida ?

filar. E tu fei quello ?
No , tu quello non fei, n* u Turpi il norfle : 
Un Cefare adorai , no ’l ni«go , ed e; a 
Della patria il foflegno , 
L’ onor del Campidoglio , 
Il terror de’ nemici, 
La delizia di Roma , 
Dèi Mondo intier dolce fperama , e mia 
Quello Celare amai, quello mi piacque , 
Pria , che T averte il Ciel da me dìvifo . 
Quefto Cejaic tonfi, e lo ravvilo,

Ce/.
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Cef,Sempre l’ifteflo io fonoje fe al Clio /guardo 

Più non fembro l’ifteflo , o pria l’amore, 
O c’inganna or lo sdegno . All’ajmi, all’ire 
Mi fpiufe a mio dilpetto 
Più , che la fcelta mia , l’invidia altrui. 
Combattei per dìfefa . A te dovevo 
Confervar quella vita , e fe pugnando 
Scoi li poi vincitor di regno in regno , 
Sperai farmi cosi di te più degno.

M^r. Molto ti deggio in vei; le ingiuria otfed 
Il tuo cor generofo , a me pedona .
Io fempjice fin ora
Sempre credei, che fi faceffe guerra 
Solamente a’ nemici , c non fpìegai 
Come pegni amoro/ì i tuoi furori. 
Ma in avvenir F affetto
D’ un grand’ eroe , che viva innamorato, 
Conofcerò così. Barbaro . Ingrato .

Cef, Che far di più dovrei ? Supplice iofteffo 
Vengo a chiedervi pace , 
Quando potrei... tu fai...

Mar. So, che con 1’ armi
Però la chiedi.

Cef. E dilarmato all’ira
De’ nemici ho da efpormi ?

Mar. Eh dì , che ’l folo
Impaccio al tuo difegno è il padre mio ? 
Di, che lo brami eliinto , e che non fofiìi 
Nel Mondo, che vìncerti, 
Che fol Catone a foggiogar tirerti

Cef. Or m’afcolta , e perdona
Un lincei o parlar . Quanto me fteffo 
Io c’ amo , è ver j ma la beltà del volto 
Non fu, clic mi legò . Cacone adoro

Nel
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Nel fen di Marzia : il tuo bel core ammiro 
Come parte del Tuo : qui più mi trafle 
L’ amicizia per lui, che ’l noftro amore : 
E fe , ( lafcia eh’ io polla
Dirti ancor più ) fe m’imponeffe un Nume, 
Di perdere un di voi $ morir d’affanno 
Nella feelta potrei ;
Ma Catone , e non Marzia io falverei * 

Mar. Ecco il Cefare mio .Comincio adeffo
A ravvifarlo in te : così mi piaci
Così m’innamorati! . Ama Catone , 
Io non ne fon gelofa ; un tal rivale 
Se divìde il tuo core , 
Più degno fei, eh’ io ti confervi amore . 

Cef.Queflz è troppa vittoria.Ah mal da tanta
Genero/a virtude io mi difendo .
Ti rafficara , io penfo
Al tuo ripofo, e pria, che cada il giorno , 
Dall’ opre mie vedrai, 
Che fon Cefare ancora , e che t’amai

Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica , 
L’afcolti, e poi mi dica , 
S’ è debolezza amor .

Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti, 
Vi fon gli eroi [oggetti, 
Amano i Numi ancor. (a)

SCENA XI.
Marzia , poi Catone.

Mar. \ Ale perdute fperanze, ( ferito 
[Vi Rinafcer tutte entro il mio fen vi

Chi
(a} Parte .



ATTO PRIMO. w
Chi sa . Gran parte ancora
Reità di quello dì. Placato il padre , 
Se all’ amili à di Cefare fi appiglia > 
Non m’ aura forfè Arbace.

C«t. Andiamo , o figlia •
Mar. Dove ?
Càt. Al tempio , alle nozze

Del Prìncipe Numida.
Mar. ( Oh Dei ! ) Ma come

Sollecito cosi ?
Cat. Non foffre induggio

La noflra forte.
Mar. ( Aibace infido ! ) All’ ara 

Forfè il Prence non giunfe .
Cat. Un mio fedele

Già corfe ad affrettarlo . (a) 
Mar. ( Ah che tormento / )

SCENA XII.
Arbace , e detti.

Ari. f arreda , o Signor. (£)
Mar. 1 > ( Sarai contento ). (c) 
Cat. Vieni , o Prence, ed andiamo

A compier l’imeneo ; potea più pronto 
Donar quanto promi Ri

Arb. A sì gran dono
E’ poco il sangue mio ; ma fe pur vuoi, 
Che fi renda più grato , all’ altra aurora 
Differii lo ti piaccia . Oggi fi tratta 
Grave affar co’ nemici , e ’l nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi incero .

Cat. No, già fumano l^re ,
Son 

(a) In atto dì partire .
(b} A Catene . (c) Piano ad Ariate .
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Son raccolti i Miniftri, ed importuna 
Sarebbe ogni dimora .

( Marzia , che deggio far?) («) 
Mar. ( Me’l chiedi ancora ? ). (6) 
Arb. II più , Signor, concedi»

E mi contendi il meno ?
Cat. E tanto importa

A te l’induggio ?
Arb. Oh dio ’ ... non fai... ( che pena ! ) 
Cat. Ma qual freddezza è quella ! Io non f 

intendo 1
Foffe Marzia l’audace,
Che fi oppone a’ tuoi voti ? (c) 

Mar. Io ! Parli Arbace . 
Arb. No; fon io, che ci priego. 
Cat. Ah, qualche arcano

Qui li nafconde . ( Ei chiede. .. (d)
Poi ridila la figlia .. . Il giorno fleffo , 
Che vkn Cefare a noi, tanto fi cangia .. . 
Sì lento ... sì confufo... io temo .. .

Arbace .
Non ti farebbe già tornato in niente ,
Che nafcefti Africano ì

Arb. Io da Catone
Tutto fopporto , e pure ...

Cat. E pur’aflai diverfo
Io ti credea .

Arb. Vedrai. ..
Cat. Vidi abbaftanza

E nulla ormai più da veder m’avanzd. (e) 
Arb. Brami di più, crudele ? Ecco adempiuto

II
(a) Piano a Marzia . (b) Piago ad Arbace .
(c) Ad Arbace .
(d) Da fe . (e) Parte ;
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Il tuo comando , ecco in fofpetco il padre , 
Ed eccomi infelice . Alno vi ^lia 
Per appagarti ?

Mar. Ad ubbidirmi, Arbace , 
IncominciaHi appena , e in faccia mia 
Già ne fai si gran pompa ?

Arb» O tirannia !

SCENA XI IL

Emilia , e detti.

EwiZ.TN mezzo al mio dolore,a parte anch’io 
Son de’ voftr contenti , illudrì fpofi.

Ecco acquifta in A'bace
Il Cuo Vìndice Roma , e crefceranno 
Generali nemici almo Tiranno .

Arb- Rifaba ad altro tempo
Gli angui j. Emilia: è ancor fofpefo il nodo

Ewi/. Si cangiò d: penderò
Catone , o Marra ì

Arb, Eh , non ha Marzia un core 
Tanto crudele : ella per me fol'pira 
Tutta colìanza, e fede;
Da’ sguardi Ino' , dal ino parlar fi vede .

Dunque il padie mancò?
Arò. Ncppur .
Umil. Chi è mai

Cagion di tanto induggio ?
Mar. Arbace il chiede .
Emìl. Tu Prence ì
Arò. lo sì.
&»ìl. Perchè?
Arb. Perchè defio

Tom.11. L Mag-
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Maggior pruova d’amor . Perchè ho diletto 
Di vederla penar.

Emìl. E Marzia il (offre ?
Mar, Che poffo far ? Di chi ben ama è quella 

La dura legge .
Emìl. Io non l’intendo , e parmi

Il voftro amore inufitato » e nuovo .
Arb. Anch’io poco l’intendo,e pur lo pruovo. 

E’ in ogni core
Diverta amore .
Chi pena , ed ama 
Senza (peranza : 
Dell’ incoftanza 
Chi fi compiace : 
Quello vuol guerra, 
Quello vuol pace : 
V* é fin chi brama 
La crudeltà .

Era quelli miferi 
Se vivo anch’ io , 
Ah non deridere 
L’affanno mio, 
Che forfè merito 
La tua pietà . (a)

SCENA XIV.

'Marzia, ed Emilia •
jEaw/.OE manca Arbace alla promcffa fede 

O E’ Celare l’indegno , 
Che 1’ ha fedorto.

Mar. I cuoi tafpetti affiena,
E’ Ce* 

(a) Parte•
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E’ Cefare incapace
Di cotanta viltà , benché nemico .

toni!. Tu no ’1 conofci > è un empio ; ogni 
delitto,

Purché giovi a regnar , virtù gli fembra.
Mar. E pur sì fidi, e numerofi amici 

Adorano il fuo nome .
'Emìl. E’ de’ malvagi

Il numero maggior ; gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vicenda 
Si (offrono tra loro , e i buoni a neh’ eflt 
Si fan rei coll’ efempio , o fono oppreflì .

Mar. Quelle maflime , Emilia ,
Lafciam per ora, e favelliam fra noi.
Dimmi, non prefe l’armi
Lo fpofo tuo per gelofia d’ Impero ?
E a ce ( palefa il vero )
Quella idea di regnar forfè difpiacquc ?
S’ era Cefare il vinto ,
L* ingiullo era Pompeo . La forte accula .
E’ grande il colpo , il veggio anch’ io ; ma. 

al fine
Non è reo d’ altro errore ,
Che d’ effer più felice il vincitore

Y.mìl. E ragioni così ? Che piu difetti
Cefare amando ? Ah , ch’io ne remo » c 

parmi
Che ’l tuo parlar Io dica.

Mar. E puoi creder , che l’ami una nemica t 
Un certo non so che

Veggo negli occhi tuoi :
Tu vuoi,
Ch’ amor non lìa ;
Sdegno però non è .

Li Se
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Se foffe amor , 1’affetto 

Eftingui , o cela in petto 
L’ amar così, faria 
Troppo delitto in te . (a)

SCENA XV.

Marzia »

AH troppo dilli , e quafi tutto Emilia 
Comprefe l’amor mio . Ma chi può mai 

Sì ben diflìmular gli aifecti fui , 
Che gli atconda per Tempre agli occhi altrui» 

E’ follia , le nafcondete , 
fidi amanti, il voftro foco . 
A fcuopiir quel, che tacete , 
Un pallor batta improvi tto , 
Un rcdbr,che accenda il vitto t 
Uno fguardo , ed un fofpir .

E fe balìa così poco 
A fcuopiir quel, che fi tace , 
Perchè perderla fua pace.., 
Con afcondere il marcir .

pine dell'dito Primo,

(a) Parte . (b) Parte ;
ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Alloggiamenti militari su le rive del fiume 
Bagrada, con varie Ifole , che comunicano 
fra loro per diverti ponti.

Catone con finito , poi Marzia , 
indi Arb.ice .

C«t. T\ Omanì , il votivo duce
Se mai ipei ò da voi priiove di fede ; 

Oggi da voi le fpera , oggi le chiede .
Mar. Nelle nuove difefe , (die,

Che la tua cura aggiunge , io veggio, o pa- 
Segni di guerra , e pur iperai vicina 
La l'ofprrata pace .

Cat. In mezzo all’ armi
Non v’ è cura che balli . Il folo afpetto 
Di Celare feduce i miei più fidi.

Arb. Signor , già de’ Numidi
Giunfer le fchiere : eccoti uu nuovo pegno 
Della mia fedeltà .

Cat. Non baila Arbace
Per togliermi i fofpetti «

Oh Dei, tu credi.. .
Cat. Si, poca fede in te . Perchè mi taci

Chi a differir t’induca
Il richiedo Imeneo ? Perchè H cangi, 
Quando Celare arriva ?

Arb. A.h Marzia , al padre
Ricorda la mia fe, vedi, a qual fegno

I» 3 Ginn*
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Giunge la mia sventura .

Mar. E qual foccorfo 
Dar ti pofs’ io ?

Urb. Tu mi configlia almeno »
Mar. Configlio a me fi chiede !

Servi al dovere, e non mancar di fede .
Arb. ( Che crudeltà ! )
Cat. Già il fuo configlio udiRì , (a) 

Or che rifolvi ?
Jlrb. Ah k fui degno mai

Dell’amor tuo , fo/Fri l’ìnduggìo . Io giurq 
Per quanto ho di più caro , 
Ch’ c 1* onor mio , eh’ io ci farò fedele . 
Il domandarti al fine , 
Che l’Imeneo nel nuovo dì fucceda , 
Sì gran colpa non è .

Cat. Via > fi conceda ;
Ma dentro a quelle mura , 
Tinche fpofo di lei ce non rimiro > 
Cefare non ritorni *

Mar. ( Oh dei )
Arb. ( Refpiro .)
Mar. Ma quello a noi che giova ? (b)
Cat. In fimi! guifa

D’ entrambi io m’aflìcuro ; impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede .
E Cefare fe il vede
Più llretto a noi , non può di lui fidarli.

Mar. E dovrà dilungarli
Per sì lieve cagione affar sì grande ?

Arb. Marzia , fia con tua pace , 
T’opponi a torto. Al fuo ripofo , e al mio 

Sag-
(a) Ad Arbace .
(h) A Cefare .



ATTO SECONDO. M7 
Saggiamente ei provvide .

Mar. E tu sì franco
Soffri , che a tuo riguardo
Un rimedio fi fcelga , anche dannofo 
Forfè alla pace altrui ? Né ci fovviene > 
A chi manchi, fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono ?

'Arb. Servo al dovere, e mancator non fono.
Cat. Marzia , t’accheta . Al nuovo giorno, o 

Prence ,
Sieguan le nozze, io te’l confento : intanto 
Ad impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quello punto .

( Dei » c^e farò )

SCENA II.

Fulvio j è detti «
r«L signor, Cefare è giunto .

(Torno a fperar. )
Cat. Dov’ è ?
Fui. D’ Urica appena

Entrò le mura.
Arb. ( Io fon dì nuovo in pena. 1
Cat. Vanne, Fulvio, al fuo Campo, 

Digli, che rieda ; in quello di non voglio 
Trattar di pace .

Fui. E perchè mai ?
Cat. Non rendo

Ragione altrui dell’opre mie .
Fui. Ma quello

In ogni altro , che in te , mancar farii 
Alla pubblica fede .

1 4 Catt



U* CATONE
Cat. Mancò Cefarepn.ua. Ai fuo ritorno 

L’ o;a prehffa è icorfa .
fui. E tanto efatto 

1 momenti mifuri?
Cat. Altre cagioni

Vi fono ancora .
F«Z. E qual cagìon ? Due volte

C lare in un fol giorno a te fen viene ;
E due volte è delufo , (gó
Qual d [prezzo è mai queftolAlfin dal voi-' 
Non Zi dìlUugne Cefare si poco , 
Che fia lecito alt. ni prenderlo a gioco .

Gat. tulvio , ammiro il tuo ielo , in vero è 
grande .

Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d’un Tiranno.

Puh Un buon Romano (Pr3
Difenda il giufio : un buon Roman fi ado* 
Per la pubblica pace •, e voi dovrete 
Moftiarvi a me più grati . A voi la pace 
più , che ad altri infogna .

Cat- Ove fon io ,
Pria della pace, e delFiftcffa vita 
Sì cerca libertà .

Chi a voi la coglie ?
Qat. Non più . Da quelle foglie 

Celare parta . Io farò noto a lui 
Quando giovi afcolcarlo .

fui- Invan lo Ipert.
Si gian torco non foffro .

Cat- E che fai ai ?
puh E mio dover .
Cai- Ma tu chi fei ?
Puh Son ip

li

Cefarepn.ua


ATTO SECONDO,
Il Legato di Roma .

Cat. E ben , di Roma
Parta il Legato.

FwZ. Sì , ma leggi pria
Che contien quello foglio,e chi rinvia, (<*) 

Arb. ( Marzia perchè sì niella ? ) 
Mar.(Eh non fcherzar,che da fperar mi retta. 
Cat. Il Senato a Catone, fb) E’ nojlra mente ,

Render la pace al Mondo. Ognun di noi > 
1 Confo li , i Tribuni, il Popol tutto, 
Cefare illcjfo , il Dittai  or la vuole , 
Servi al pubblico voto , e feti opponi 
A così gì alfa brama , 
Suo nemico la Patria oggi ti dì ama.

Fui. ( Che dirà !)
Cat. Perchè canto

Celarmi il foglio ?
Fui. Era rifpetco .
Mar. ( Arbace

Perchè metto così ’ ) 
[Arb. ( Lafciami in pace. ) 
Cat.E1 nodra mente^.(c}llDitterà' la vuole,.

Servi al pubblico voto....
Suo nemico la Patria.... E così feri ve 
Roma a Catone ?

Fui. Appunto . Cat. Io di penfrero 
Dovrò dunque cangiarmi ?

Fui. Un tal comando 
Improvifo ti giunge .

Cat. E’ ver . Tu vanne , 
L j E a

fa) Fulvio dà a Catone un foglio .
(b) Catone apre il foglio ) e legge « 
(c) Rileggendo da fe .



Sfa CATONE
E a Celare ....

fui. Dirò , che qui l’attendi *
Che ormai più non foggiorni.

Cat. No; gli dirai, che parta, e più non torni* 
fui. Ma come ’ Mar. ( Ciel !) 
fui. Cosi. .. , Cat. Così mi cangio ;

Così fervo a un tal cenno .
fui. E ’1 foglio ....
Cat. E’ un foglio infame ,

Che concepì, che fcriffe
Non la ragion , ma la viltade altrui .

fui. E ’l Senato .... Cat. Il Senato 
Non è più quel di pria , di fchiavi è fatto 
Un vilillìmo gregge .

fui. E Roma .... Cat. E Roma 
Non ila fra quelle mura , ella è per tutto , 
Dove ancor non è fpento 
pi gloria, e libertà 1’amor natio : 
Son Roma i fidi miei , Roma fon io .

Và , ritorna al tuo tiranno , 
Servi pur al tuo sovrano j 
Ma non dir , che fei Romano 
Finche vivi in fervitù .

Se al tuo cor non reca affanno 
D’un vii giogo ancor lo fcorno. 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche retto di virtù . (a)

SCENA III.

'Marzia , Orbace , e Fulvio.
fui. A Tanto eccetto ritira

Zi L’orgoglio di Catone ?
Mar.

(a) l'arte .
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Mar. Ah Fulvio , e ancora

Non concici il fuo zelo ì Ei crede....
F«Z. Ei creda

Pur ciò, che vuol , conofcerà fra poco
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo , 
E fe a Cefare fono amico , o fervo . (a) 

Arb. Marzia , poflb una volta
Sperar pietà ?

Mar. Dagli occhi miei t’invola , 
Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua ,

Dunque il fervirti
E’ demerito in me ? Così gelofo 
Efeguifco, e nafcondo un tuo comando $ 
E ni .....

Mar, Ma fino a quando
La noja ho da (offrir di quelli tuoi 
Rimpioveri importuni ? Io ti difciolgo 
D’ogni promeifa , in libertà ti pongo, 
Di far quanto a te piace •, 
Di ciò, che vuoi, purché mi lafci in pace. 

^■rb. Eacconfenti, eh’io pofla
Libero favellar ?

Mar. Tutto acconfento , 
Purché le tue querele 
Più non abbia a fofìrir .

^rb, Marzia crudele .
Mar. Chi a tollerar ti sforza

Quella mia crudeltà ? Di chi ti lagni ?
Perchè non cerchi altrove .
Chi pittofa t’accolga . Io te ’l coniglio 
Vannetil tuo meito è grande,e mille in seno

L 6 Ama-
(a) Parte.



CATONE
Anubili Sembianze Africa aduna .
Contenderanno a gara
L’acquiito del tuo coi : di me ti (corda 
Ti vendica così .

Arb. Giulio faria .
Ma chi tutto può far quel, che defia ?

Sò , che pietà non hai , 
E pur ti deggìo amar. 
Dove apprendevi mai 
L’arte d’innamorar , 
Oliando m’ offendi ì

Se compatir non sai, 
Se amor non vive in te *, 
Perchè , crudel, perchè 
Così m’ accendi i (<)

S C E N A IV.

Marzia , poi Emilia , ìndi 
Cefar? .

Mar.JT^ Q-ual è fa mia.'Di pena in pèn?^ 
l\ Di timore in timor palio,e non pruo- 

Un momento di pace. (vq
Emil. Al fin partito

E’ Celare da noi. Sò già , che in vano
In difefa di lui
Marzia , e Fulvio fndò ; ma giovò poco
E di Fulvio , e di Marzia
A Cefare il favor . Come fofterfe
Quell’Eroe sì gran torto ?
Che dille ? Che farà ? Tu lo laprai, 
Tu che fei tanto alla Ina gloria amica .

Mar.
(a) Parte .
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Mar. Ecco Celare iftello , egU ce ’l dica, (a^ 
Smil. Che veggo !
Ce/. A tanto eccello

Gìunfe Catone ? qual dover qual legge 
Può render mai la Ina ferocia doma i
E* il Senato un vii gregge l
E' Ce fare un Tiranno Mài folo è Roma l 

Smil. E dille il vero .
Cef. Ah quello è troppo . Ei vuole y

Che fian l’armi , e la lorte
Giudici fra di nei ì Saranno . Et brama. 
Che al mio Campo mi renda ?
Io vò j dì, che m’alpetù, e fi difenda . (J>) 

Mar. Deh ti placa : il tuo sdegno in parte è 
11 veggo anch’ io j ma il padre (g'mftO} 
A ragion dubitò , de’ buoi fofpetti 
M’ è nota fa ragion , tutto faprai f

Unni. ( Numi, che afcolco ! )

SCENA V.

Ftihìo > * deità.
Sul.

Vx Coniò fati, Signor, la tua fortuna 
Degna è d’invidia j ad afcolrarri aitine 
Scende Catone . Io di favor sì grande 
La novella ti reco .

Smil. ( Ancor colini
Mi Infinga , e m’inganna, }

Cef. E cosi preflo
Si cangiò di penfiero ?

Sul. Anzi il fuo pregio
, E’ Fani.
(a) Vedendo 'venir Cefare •
(b) In atto di partire «



1<4 CATONE-
E’ l’animo oftinato j 
Ma il popolo adunato , 
1 compagni, gli amici, Utica intera 
Defiola di pace, a forza ha svelto 
Il confenfo da lui ; da’prieghi affretto t 
Non perfuafo, ei con fdegnofi accenti 
Afpramente allenti, quali da lui 
Tu dìpendefli, e la commi fperanza .

Cef. Che fiero cor , che indomita cofianza I 
Fmil. ( E tanto ho da foffiir ! ) 
Mar. Signor , tu penlì ? (a) 

Una privata offefa : ah, non feduca 
II tuo gran cor ; vanne a Catone, e infiemcì 
Fatti amici, {erbate
Tanto /angue latino .Al Mondo intero 
Del turbato ripofo
Sci debitor : tu non ilfpondi ì Almeno 
Guardami; io fon che pricgo .

Cef. Ah Marzia .. . .
Mar. Io dunque

A moverti a pietà non fon buttante ?
Ew;7.(Più dubitar no polio,è Marzia amante.} 
fui. Eh, che non è più tempo

Che fi parli di pace ; a vendicarci 
Andiam coH’armi, il rimaner che giova ? 

O/.No; facciam del fuo cor l’ultima pmova. 
Fai. Come! Mar. ( Refpho. } 
fmìl. Or vanta ,

Vile che fei, quel tuo gran cor . Ritorna 
Supplice a chi t’offende, e fingi a noi, 
Ch’ è rifpetto il timor .

Ce/’ Chi può gli oltraggi 
'Vendicar con ini cenno, c fi raffrena ,

Vile 
(a) A Cefare .

O/.No


ATTO SECONDO; ìh 
Vile non è . Marzia, di nuovo al padre 
Vuò chieder pace, e foffrirò fin canto, 
Ch’io perda di placarlo ogni fperanza . 
Ma fe tanto s’avanza
L’orgoglio in lui, che non lì pieghi : allora 
Non sò dirti, a qual fegno
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno »

Soffre calar del vento
I primi infiliti il mare , 
Nè a cento legni, e cento f 
Che vai) per fonde chiare , 
Intorbida il fender .

Ma poi fe il vento abbonda , 
Il mar s’innalza, e freme, 
E colle navi affonda 
Tutta fa ricca ipeme 
Dell’avido nocchiere (4)

SCENA VL

Marzia , Emilia , e Fulvio .
^■mìL T Ode agli dei , la fuggitiva fpeme

L, A Marzia in fen già ritornar lì ve- 
F^Z. Ne fà fìcura fede ( de

La gioja a noi, che le trafpare in volto . 
Mar. No ’1 niego , Emilia . È’ lìcito

Chi non fente piacer , quando placato 
L’ altrui genio guerriero ,
Può fperar la fua pace il Mondo intiero .

Nobil penfier , fe i pubblici ripolì 
Di tutti i voci tuoi fono gli oggetti.
Ma ipeffo avvien , che quelli 
Sono illuftri precelsi,

(a) Parte. Ond-



CATONE
Ond* altri affondai buoi privati affetti.' 

Mar.Credi ciò,che a te piace.Io [pero intanto»
E alla fperanta mia
L’alma fi fida , e i buoi timori obblìa

&ntl. Or va , dì che non ami ; affli ti accula 
L’effer credula tanto . E’ degli amanti 
Quello il coflume.Io non m’ingannoje pure 
La tua Infinga è vana , 
E bei da quel, che bperi,affai lontana «

War* In che ti offende , 
Se l’alma bpera, 
Se amor l’accende, 
Se odiar non sa ì 
Perchè bpietata 
Pur mi vuoi togliere 
Quella fognati 
felicità /

Tu dell’ amore 
Lafùa al cor 
Come al tuo core 
Labcio ancor io 
Tutta dell’odio 
La libertà. (#)

SCENA VII.

Emilia, f Fulvio.
tul. rru vedi, o bella Emilia ,

1 Che mia colpa non è , sfoggi dì
Si ritorna a parlar . ( pace

£mìl. ( Fingiamo ) affai,
Fulvio, conobco, e quanto oprafti intefi .
So però , con qual zcIq .

Porr
(a) farle ,
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Porgerti il foglio , e come
A favor del tiranno
Ragionarti a Catone . Io di tua fede 
Non fofpetto perciò : l’arte ravvilo , 
Che per giovarmi ularti ; era il tuo fine, 
Cred’ io, d’aggiunger foco al loro fdeguo 
Non è così ?

Puoi dubitarne ?
Fmìl. ( Indegno ’ )
Fui. Ora che penfi ?
Fmil. A vendicarmi .
Fui. E come ?
Fmìl. Meditai, ma non feelfi
Fui. Al braccio mio

Tu prometterti, il sai, Ponor del colpo» 
Fmil. E a chi fidar pois’ io

Meglio la mia vendetta £
Fui. Io ti a Sicuro, 

Che mancar non faprò.
Fmil. Vedo , che (enti

Delle sventine mie tutto PafFaunOr
Fui. ( Salvo un Eroe cosi .
Fmil. ( Così l’inganno . )

Per te /pero , e per te folo 
Mi Infìngo , e mi confolo .
La tua iè , l’amor io vedo « 
( Ma non credo 
A un traditor . )

D’ appagar lo Idegno mio
Il defio
Ti leggo in vifo, 
( Ma ravvifo 
Infido il cor , ) (a)

SCE- 
(a) Parte .
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SCENA Vili.

Fulvio.

OH deitutta se He ila
A me confida Emilia» ed io l’inganno !

Ah perdona , mio bene , 
Quella frode innocente . Al tuo nemico 
Io troppo deggio : è in te virtù lo fdegno ; 
Sarebbe colpa in me » Per mia sventura , 
Se appago il tuo delio, 
^amicizia tradifeo » e l’onor mio .

Nafcefti alle pene 
Mio povero core • 
Amar ti conviene 
Chi tutta rigore 
Per farti contento 
Ti vuole infedel .

Dì pur » che la lotte 
E’ troppo leverà , 
Ma foffri, ma fpera ; 
Ma fino alla morte 
In ogni toi mento 
Ti ferba fedel. (4)

SCENA IX.

Camera con sedie .

Catone , e Marzia •
Cat, CI vuole ad onta mia O Che Cefare s’afcolti ?

L’alcolterò j ma in faccia
Agli

(a) Parte »
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Agli uomini, ed a’ numi io mi protetto s 
Che da tutti cottretto
Mi riduco a foffrirlo , e con mio affanno 
Debole io fon, per non fembrar tiranno .

Oh, di quante fperanze
Quello giorno è cagion Da due sì grandi 
Arbitri della Terra
Incerto il Mondo , e cuiiofo pende j
E da voi pace , o guerra , 
O fervitude , o libertade attende.

Cat. Inutil cura ,
Mar, Or viene (a)

Cefare a te .
Cat. Lafciami feco.
Mar. ( Oh dei !

Per pietà fecondate i voti mìei. ) (é)

SCENA X.

Cefare > e detto .
Cai. Z^Efare , a me fon troppo (glio 

Prezio/i i momenti , e qui non V0- 
Perderli in afcoltarti :
O Eringi tutto in poche note , o parti, (e)

Cef. T’appagherò . ( Come m’accoglie ! ) Il 
primo

De’ miei deliri è il renderti lìcuro ,
Che ’l tuo cor generofo , 
Che la cottanza tua ....

Cat. Cangia favella ,
Se pur vuoi,che t’afcoltì j io sò che quella 

Arti- 
fa) Guardando dentro la Scena .
(b) Parte, (c) Siede . (d) Siede.
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Artificiofa lode è in te fallace ;
E vera ancor, da’ labbri tuoi mi fpiace .

Cef. (Sempre è l’ilfeHo?) Ad ogni cotto io vo
race con te, tu fcegli i patti, io fono (glio 
Ad accettargli accinto, 
Come faria col vincitore il vinto • 
( Or che dirà ? )

Cat. Tanto offerifci ? Cef. E tanto 
Adempirò , che dubitar non pollò 
D’ un’ ingìutta. richieda .

Cat. Giulhìlìma farà . Lafcia delParmi 
L’ ufurpato comando r il grado eccello 
Di dittator deponi : e come reo 
Rendi in carcere augnilo 
Aha Patria ragion de’,tuoi misfatti. 
Quelli, fe pace vuoi , faranno i patti » 

Cef. Ed io dovrei. -.
Cat. Di rimanere opprefla 

Non dubitar , che allora 
Sarò tuo difenfore.

Cef, ( E foffro ancora ! )
Tu iol non badi, io sò, quanti nemici 
Con gli eventi felici
M’irritò la mia forte , onde potrei 
I giorni miei fagrificare in vano .

Cat, Ami tanto la vita , e fei Romano 2 
In più felice etade agli avi notili 
Non fu cara cosi . Curzio rammenta 
Decio rimira a mille squadre a fronte . 
Vedi Scevola all’ara , Orazio al ponte , 
E di Cremerà all’ acque , 
Di sangue , e di fudor bagnati, e tinti 
Trecento Fab; in un fol giorno tilinti.

Cef. Se allpr giovò di quelli.
NuO’



ATTO SECONDO; m 
Nuocerebbe alla Patria or la mia mpne .

Cat. Per qual ragione ?
Ce/. E’ necciraiio a Roma, 

Che un fol comandi.
C«t. E’ neceffaiio a lei ,

Ch’uguaimente ciafcun comandi, e ferva • 
Cef. E la pubblica cui a

Tu credi più £cu;a in mano a tanti 
Ddcordi negli affetti , e ne’pareri? 
Meglio il voler d’ un fola
Regola fempre altrui. Solo fra Numi 
Giove il tutto dal Citi governa, e muove.

Cai. Dov’ è cotìui , che rall'omiglia a Giove 1 
Io non lo veggo j e fe vi fofìe ancora , 
Diverrebbe tiranno in un momento.

Cef. Chi non ne fcffre un fol ne loffie cento .
Cai. Così parla un nemico

Della Patria, e del giufìo. Inceli affai e 
Balìa così . (a)

Cef Ferma , Catone .
Cat. E’ vano

Quanto puoi dirmi,
Cef. Un fol momento affetta j 

Altre offeite io farò .
Cat. Parla, e t’affi otta. (do
Cef. (Qitanto fopporto ! ) Il combattuto acqui- 

Deirimpeio del Mondo , il tardo frutto 
De miei [odori, e de’ perigli miei, 
Se meco in pace fei, 
Dividerò con te.

Cai. Sì , perchè poi 
Divifo ancor fra noi 
Di tante colpe tue fulfe il roflbre .

Zi.,. , „ E di(3/ S alza . (lì) Terna a federe .



C A TONE
E ài viltà Catone
Così tentando vai ?
Pollo afcoltar di più !

Cef. ( Son fianco ormai . ) 
Troppo cieco ti rende 
L’ odio per me , meglio rifletti. Io molto 
Fin or t’offerii, e voglio 
Offrirti più . Perchè fra noi Scuri 
Rimanga Famiftà, darò di fpofo 
La delira a Marzia .

Cat. Alla mia figlia ?
Cef. A lei.
Cat. Ah, prima degli Dei

Piombi fopra di me tutto Io sdegno i 
Ch’io l’infame dileguo
D’opprimer Roma ad appruovar m’induca 
Con Iodio fo nodo . Ombre onorate 
De’ Bruti , de’ Virginj , oh come adeffo 
Fremerete d’wvor 1 Che audadajoh Numi! 
F Catone l’afcolta ?
F a propelle sì ree .. ;

Cef. Taci una volta . (a)
Hai cimentato affai
La tolleranza mia. Che più degg’ io 
Soffrir da te > Per tuo riguardo , il corfo 
Trattengo a’ miei trionfi : io fleflb vengo 
Dell’ onor tuo gelofo a chieder pace : 
De’ miei fudatì acquili!
Ti voglio a parte: offro a tua figlia in don® . 
Quella man vincitrice : a te cortefe 
Per cento offefe , e cento
Rendo fegni d’ amor, nè fei contento ? 
Che vorrefli ? Che fperi?

Che
(a) S’ alzano .
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Che pretendi da me ? Se d’ efl'er credi
Argine alla fortuna
Di Cefare tu fólo , in van lo fperi.
Han princìpio dal Ciel tutti gl’ Imperi.

Cat. Favorevoli agli empj
Sempre non fon gli Dei.

Cef. Vedrem fra poco
Colle nolh’armi altrove
Chi favorifca il Ciei. («)

SCENA XI.

Marzia , e ietti',
Mar. /^Efare , e dove ?
Cef. Ai Campo .
Mar. Oh dio! Carrella .

Quella è la pace ? (^) E’ quella
L’ amiftà fofpirata ? («)

Cef. H Padre accula :
Egli vuol guerra .

Mar. Ah Geif tot.... *
Cat. T’ accheta .

Di colini non parlar .
Mar. Cefare ... Cef. Hò troppo 

Tollerato fin ora .
Mar, I pi neghi d’ una figlia ... ? (d)
Cat. Oggi fon vani.
Mar. D’ mia Romana il pianto ... (e)
C<?/. Oggi non giova .
Mar. Ma qualcuno a pietade alnien fi muova*
Cef. Per fovevchia pietà quali con lui
, . Vi'
(a) In atto dì partire . (b) A Catone •
W A Cefare, (d) A Catone . (e) A Cefare,



CATONE
Vile rhì refi. Addio... («)

Mar. Fermati .
Cat. Eh lafcia,

Che $’ involi al mio sguardo .
Mar. Ah no , placate

Ormai l’ire odiuate . Affai di pianto 
Celiano i vodri sdegni
Alle fpofe latine . Affai di sangue 
Celiano gli odj vodri ad’in febee 
Popolo di Quirino . Ah non fi veda 
Su l’amico trafitto
Più incrudelir l’amico : ah non trionfi
Del germano il germano : ah p;ù non cada 
Al figlio , che l’uccìfe , il padre accanto ; 
Badi alfin tanto fangue , e tanto pianto .

Cat. Non balìa a lui.
Cef. Non baila a me ? Se vuoi t (b)

V’è tempo ancor: pongo in obbliole offefe, 
Le promette rinnovo ,
V ire depongo , e la tua [celta attendo : 
Chiedimi guerra , o pace, 
Soddisfatto farai.

Cat. Gueira , guerra mi piace.
Cef. E guerra avrai.

Se in campò armato 
Vuoi cimentarmi;
Vieni : che ’l fato , 
Erà l’ire , e F armi, 
La gran conte fa 
Deciderà .

Delle tue lagrime , (t) 
Del tuo dolore

Ac-
(a) In fitta dì partire . (b) X Catone •
(c) 4 Marcia,



ATTO SECONDO, 
Accufa il barbaro 
Tuo genitore .
Il cor di Cefare
Colpa non ha . (a)

scena xi r.

Catone , e Marzia , ìndi Emilia &
Mar. A H Signor che facelìi ? Ecco in peri*

Zi La tua , la nolìra vita . CfiUo 
Cat. Il viver mio

Non fia tua cura , a te penfai ; di padre 
Sento gli affetti . Emilia , (6) 
Non v’ é più pace , e fra l’ardor delibami 
Mal fica re voi liete , onde a/le navi 
Portate il piè . Sai, che’l german di Mari il 
Di quelle è duce , e in ogni evento avrete 
Pronto lo fcampo almen .

Ew»7. Qiial via ficura
D' ulcir da quelle mura ;
Cinte d’ attedio ?

Cat. In lolitaria parte
, D’ Ifide al fonte apprettò

A me noto è 1’ ingrctto
Di fotteranea via . Ne cela il varcò 
De’ folti dumi , e de’ pendenti rami 
L’invecchiatalicenza . AH’acqne un tempo 
Servì di firada , or dall’età cangiata 
Offre afeiutto il cammino 
Dall’ offefa cittade al mar vicino .

EmiL ( Può giovarmi il faperlo . )
Mar. Ed a chi fidi

La fpeme , q padre ? E’ mal ficura , il fai , 
Tcm.il. M La

(a) farle . (b) Vedendo venire Emilia ,



CATONE
La fè dì Arbace , a ricufarmi ei gìtmfe .

Cat. Ma nel cimento eftremo
Kicufarti non può : di tanto eccedo 
E* incapace , il vedrai.

Mar. Farà l’iflelfo .

SCENA XIII.

Orbace } e delti,
Ar 6.(^1 gnor, sò , che a momenti 

O Pugnar lì deve . Imponi
Che far degg’ io . Sen/afpettar l’aurora , 
Ogn’ ingiiilìo fofpetto a render vano , 
Vengo fpofo di Marzia , ecco la mano . 
(Mi vendico cosi . )

Cat. No ’J d'lìi, o figlia ?
Mar. Temo , Arbace , ed ammiro 

L’incoftante tuo cor .
Arb. D’ ogni riguardo

Dìfciolto io fono , e la ragion tu fai.
Mar» ( Ah mi fcuopre . )
Arby A Catone

Deggio un pegno di fede in tal periglio .
Cat. Che cardi ? (a)
^mil. ( Che farà ! )
Mar. ( Numi, configlio . )
Emìl. Marzia ti rafferena .
Mar. Emilia taci.
Arb. Or mia farai . (I)
Mar. ( Che pena ! )
Cat. Più non s’ afpetti, a lei

Porgi, Arbace , la delira .
Arb.

(s) A Marzia • (b^ Alla medejìma .



ATTO SECONDO. ^7
Ari?, Eccola : in dono

Il cor, levita , il foglio
Così prefento a te .

Va : non ti voglio .
Arb. Come !
Ew/Z. ( Che ardir ! )
Cat. Perché} (a)
Mar. Fìnger non giova f

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace « 
Mai no ’l fofferfi , egli può dirlo: ei chicle 
Il differir le nozze
Per cenno mio : fperai, che al fin più faggio 
1/ autorità d’un padre
Impegnar non velette a far foggetti, 
I miei liberi affetti.
Ma , giacché faz’o ancori
Non è dì tormentarmi , e vuol ridurmi
A un eftrcmo periglio ,
A un eftremo rimedio anch’io m’appiglio.

C^t. Son fuor di me . D’ onde tant’odio , e 
d’onde

Tant’audacia in coftei? (I)
Fnrìl. Forfè altro foco

L’accenderà .
Arb. Così non folle .
Cat. E quale

De* contumaci amori
Sarà 1’ oggetto ì

Oh Dio !
lìmi. Chi sà l
Cai. Parlate .
Arb. Il rifpetto .. .

M 2 EmìL
(a) A Marzia.
(b) Ad Umilia , e ad Arbace •



US CATONE
£mìl. Il decòro ....
Mar. Tacete/, io Io dirò . Cefare adoro « 
Cat. Cefare !
Mar. Sì, perdona }

Amato genitor , di lui m’accefi .
Pria che folle nemico : io non potei 
Sciogliermi più . Qual è quel cor, capace 
D’amare , c difamar , quando .gli piace ? 

Cat. Che giungo ad aicokar / 
Mar. Placati , e peufa , 

Che le colpe d’amor ....
Cat. Togliti indegna , 

Togliti agli occhi miei.
Mar. Padre ....
Cat. Che padre ì

IXuna perfida figlia
Ch’ogni rifpecto obblìa,che m abbandono 
Mette il proprio dover , padre non fono .

M^r. Ma che feci? Agli altari
Forfè i numi involai.’ Forfè diRriifìì 
Con Sacrilega fiamma il Tempio a Giove ’ 
Amo alfin un Eroe , di cui fuperba 
Sopra i fecoli tutti
Va la prefente etade : il cui valore
Gli alili,la terra, il mar,gli uomini,! numi 
Favorifcono a gara: onde , fe l’amo , 
O che rea non fon io , 
O il fallo univerlak appruova il mio.

Cat. Scellerata , il tuo laugue ....
Arb. Ah no , Carrella .
J-.mil. Che fai ? (ó)
Arb. Mia fpofa è quella .

Ah Prence , ah ingrata.
Amar .

(a) In atto dì ferir Marzia, (b) A Caio>ne .



ATTO SECONDO, 
Amar un mio nemico !
Vantarlo in faccia mia ’ Stelle fpìetate , 
A quale affanno i giorni miei (erbate .

Dovea frenarti allora , (^)
Che aprirti al dì le ciglia . 
Dite , vedelìe ancora (b) 
Un padre , ed una figlia , 
Perfida al par di lei , , 
Mifero al par di me ?

L’ira (offrir faprei 
D’ogni delti» tiranno . 
A quello folo affanno 
Collante il cor non é. (c)

SCENA XIV.

Z/ars/a, Etntih» e Arface *
jWar.Q Arete paghi alfin.Volefti al padre (d) 

O Vedermi in odio ? Eccomi in odio .
Avelli (e)

Delio di guerra ì Eccoci in guerra, Oi dite 
Che bramate di più 1

Arb. M’accufi a torco , 
Tu mi toglierti, il fai 
La legge di tacere.

tynii* Io non t’offendo , 
Se vendette defio .

WLar. Ma uniti intanto
Contro me congiurate
Ditelo , che vi feci, a’nime ingrate ?

M 3 Sò,’
(a) X Marzia . (b) Ad Emilia , e ad Ar

bace . (c) Parte^ • (d) Ad Arbace. (e) Ad 
Emilia .



Irò CATONE
Sò, che godendo vai

Del duol, che mi tormenta ;
Ma lieto non farai , («)
Ma non farai contenta j (6) 
Voi penerete ancor.

ideile /venture eftreme
Noi piangeremo inlieme •
Tu non amai vendetta , (c)
Tu non fperare amor . (^)

SCENA XV.

'Emilia , e Arbacé •
SmìL T T Ditti, Arbace ì J1 credo appéna* 

A tanto
Giunge dunque in cotte!
Un temerario amor 7 Ne vanta il foeo , 
Te ricufa , me infulta , e’i padre offende.

Arb. Di colei, che m’accende
Ah non parlar così •

Emìl. Non hai rolfore
Di tanta debolezza 1 A tale oltraggio 
Relitti ancor ?

Arb. Che pofio far ? E’ ingrata , 
E’ ingiutta, io Io conofco , e pur l’adoroj 
E fempre più iì avanza
Colla fua crudeltà lamia cottanza .

Xmil» Se fciogliere non vuoi
Dalle catene il cor , 
Di chi lagnar ti puoi ?
Sei folle nell’amor , 
Non Ri collante.

Ti
(a) Ad Arbace . (b) Ad Emilia .
(cj Ad Emilia • Ad Arbace . Parte»



ATTO SECONDO. 171
Ti piace il fuo rigor , 

Non cerchi libertà , 
L’ ilteffa infedeltà 
Ti rende amante . (a)

S C E N A X VI,

Mace.
’ ìngìuftìzia , il difprezzo, 

La tirannia , la crudeltà , 1° fdegn® 
Dell’ingrato n?io ben, fenza lagnarmi 
Tollerar io faprei. Tutte fon pene 
Soffribìli ad un cor . Ma fu le labbia 
Della nemica mia ientire il nome 
Del felice rivai : làper, che 1 ama : 
Udir, che i preggi ella ne dica, C tanto 
Molili pei- lui di ardire : .
Quello , quello è penar , quello è morire»

Che lia
La gelofia
Un gelo in mezzo al foco, 
E’ ver , ma quello è poco. 
E’ il più crtidel coiremo 
D’un cor , che s’innamora , 
E quello è poco ancora . 
Io nel mio cor lo lento, 
Ma non lo sò fpiegar , 

Se non portaffe amore
Affanno
Si tiranno ,
Qual’è quel rozzo core , 
Che non vorrebbe amar ? 

fine dell'Atto Secondo .
M 4 AT-

(a) Parte.



in

ATTO TERZO.
CATONE

SCENA PRIMA.
Cortile

tifare , e Fulvio s
Urto , amico, hò tentato : alcun 

X iimorfo
Piti non mi refta , in van finii finora 
liagioni alla dimora ,
Sperando pur , che della figlia al piantò , 
D’Urica a’prieghi, e de’ perigli a fronte 
Si piegafie Cacone : or sò, cì/ei voile 
In vece di placaifi.
Marzia fvenar , perchè gli chiefe pace ;
Perchè diffe d’amarmi. Andiamo , ormai
Giulio è il nfo fdegno , ho tollerato af, 

fai . (a)
Tal. Ferma , tu corri a morte s
Cef. Perché ?
^ul. Già fu le porte

D’Urica v’é chi nelfiifcir ti deve 
Privar di vita.

Cef. E chi pensò la trama ?
F«/. Emilia , ella me’I dille , ella confida 

Nell’amor mio , tu’l fai.
Cef Coll armi in pugno

Ci apriremo la via . Vieni.
Fm/. Raffrena

Quel?
(a} In atte di farcire ;



'ATTO TERZO; 475 
Queft’ardor generofo j alerò riparo 
Offre la forte .

Cef E quale ?
^ul. Un che fra l’armi

Milita di Catone , infine al campo
Per incognita ftrada 
Ti condurrà .

Cef. C.hié quelli?
^ul. Floro fi appella, uno è di quei,che feelfe 

Emilia a trucidarti . Ei vien pictqfo 
A palefar la frode, 
E ad aprirti lo fcampo .

Cef Ov’è ?
Vul. Ti attende

D’ifide al fonte . Egli m’è nato , 3 luì 
Fidati pur : intanto al campo io riedo j 
E per Fefterno ingreffo 
Di quel cammino ideilo, a te fvelato. 
Co’ più fcelti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua ditefa armata » 

Cef, E fidarci così ?
"Sul. Vivi ficuro.

Auran di ce , che feì
La più grand’opra Jor , cura g|i Dei»

La fronda , 
Che circonda 
A’ vincitori il crine j 
Soggetta alle ruine , 
Del folgore non è .

Compagna della cuna 
Apprefe la fortuna 
A militar con te . (a)

M 5 SCE-:
(a) Varie » 



m CATONE 

SCENA IL 

Cefare, e poi Marzia .
Cef. CA Uanti afpettì la forte 

Cangia in un giorno !
9dar. A h Cefaie che fai ? 

Come in Urica ancor 5 
Ce/. L’ infidie altrui 

Mi fon d’inciampo .
Mar. Per pietà, fe m’ami, 

Come parte del mio 
Difendi il viver tuo . Cefare , addio. (<?) 

Cef. Fermati, dove fuggi ?
Mar. A/ germano j alle navi.. II padre irato

Vuol la mia morte ( oh dio ! (6) 
Gìungefìe mai. ) Non m’ai-Lefìaif la fuga 
Sol può ialvatmi .

Ce/. Abb andonata , e fola 
Arrifchiarti cosi ’ Ne’ cuoi perigli 
Seguirti io deggio •

Mar. No : s’è ver , che m’ami
Me non feguir, penfa a te fo] , non del 
Meco venir. Addio »... ma fenti, in campo, 
Coni’è tuo Hil , le vincitor farai, 
Oggi del padre mio
Rilparmia il sàguc,io t» ne priego,addio,(c 1 

Cef T’arrefìa anche un momento .
Mar. E’ la dimoia

Perigliofa per noi: potrebbe...io temo... (d) 
Deh 

(a) I» dito di partire, 
(b) Guardando interno .
(ej Come j< fra • (dj Guardando intorno.



ATTO TERZO;
Deh lafcrami partir .

Cef. Cosi t’involi ? (poco
filar. Crudél, da me che brami ? E’dunque

Oliane’ hò (offerto ? Ancor tu vuoi, eh’ io 
fenta

Tutto il dolor d’ima partenza amara ? 
Lo lento sì , non dubitarne ; il preggio 
D’erter forte m’hai tolto . In van Iperai 
Lafciarti a ciglio afeiutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volerti, ecco il mio pianto.

Cef. Aimè l’alma vacilla.
fidar. Chi sà, le più ci rivedremo, e quando.

Chi sà , che ’l fato rio
Non divida per fempre i noftrì affetti. 

Cef. E nell’ ultimo addio tanto ci affetti^ 
filar. Con fu fa, [manica ,

Spiegarti vorrei, 
Che folli. . . che fei. . • 
Intendimi, oh dio !
Parlar non pofs’ io , 
Mi lento morir.

Fra Farmi fe mai 
Di me ri rammenti, 
Io voglio ... tu lai ... 
Che pena ! Gli accenti 
Confonde il marcir * (a)

SCENA in.

Ce far e , poi Arbace .

cef. rAuaH ìnfoliti mori (cor«
Al partir di cortei priiova il mìo

M 6 Duii* 
(a) l'arte .



176 CATONE
Dunque al defio d’onore
Qualche parte ufiupar de’ miei penfierì
Po rà l’amor ì

/Irb. ( M’inganno » (a) 
O pur Celare è quelli ? )

C*?/-. Ah l’effer grato ,
Aver pietà d’un’ infelice , alfine 
Debolezza non è .

Arb. Fermati, e dimmi
Quale ardir , qual difegna
T’arre^a ancor fra noi ~

Cz/. ( Quelli chi ha )
Arb. Parla.
Cef. Del mio foggiorno

Qual cura hai tu ?
Arb. Più che non penti .
Cef, Ammiro

D’audacia tua, ma non so poi, fe a’ detti 
Corrifponda il valor .

Arb. Se l’affalii ti
Dove hò tante difefe, e tu fei folo t 
Non parefle yiltade , or ne farciti 
Pruova a tuo danno .

Cef. E come mai con quelli 
Generofi riguardi Utica unifce 
Infidie , e tradimenti !

Arb. ignote a noi
Fmon fen pie quell’armi.

Cef E pur fi tenta
Nell’ ufcir, eh io farò da quelle mura 
Di vilmente ailalùmi .

Arb- E qual /ària
5ì

(a) Ucirafìr fì ferma • 
(b^) In at;o di partire.



ATTO TERZO» V?
Sì malvaggio fra noi ?

Cef. No ’L so , tì balli 
Saper che v’ è .

tArb. Se temi
Della fè hi Catone , o della mia 5
T’inganni; io ti affic-uro , 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai j ma in quelle poi 
Men frcuro farai forfè da noi.

Cef. Ma chi fei tu , che meco 
Tanta virtù dimoiti!, e tanto fdegno ?

Arb. Nè mi conoidi
Cef. No .
Arb. Son tua rivale

Nell’armi, e nell’amor <
Cef. Dunque tu lèi

II Principe Numida,
Di Marzia amante, e al genkor si caro^ 

4rb. Sì , quello io fono .
Ctf. Ah fe pur l’ami, Arbace , 

La fieguì , la raggiungi , ella s’involà 
Del padre all’ira, intimorita, e fola .

^Arb. Dove corre?
Cef, Al germano, 
.Arb. Per qual cammin ?
Cef. Chi sà . Quindi pur dianzi 

Pafsò fuggendo ►
Arb. A rintracciarla or vado .

Ma no , prima al tuo Campo 
Leggio aprirti la flrada, andiam<

Cef. Per ora
Il periglio di lei
E’ più grave dd mig. Vanne.

Arb. Ma UCQ



t7s CATONE
Manco al dover , fe qui tilafcio .

Cef. Eh , penfa
Marzia a falvare, io nulla temo j è vana 
Una infìdra palefe.

Arb. Ammiro il tuo gran coi”,tu del mio ben$ 
Al foccorfo m’aftreiti, il tuo non curi j 
E colei, che t’adora »
Con generofo eccello , 
Rivai confidi al tuo rivale iHefia.

Combattuta da tante vicende 
Si confonde queft’alma nel sen .

Il mio bene mi /prezza, e m’accende 
Tu m’inYolijC mi rendi il mio ben.(«J

SCENA IV.

Cefare,

DEI rivale a\V aita , (fato
1 Or che Marzia abbandono , ed or che’l

Mi divide da lei, non so , qual pena 
Incognita fin or m’agita il petto , 
Taci importuno affetto , 
No , fra le cure mie luogo non hai , 
Se a p*ù nobil defio fervir non fai , 

Quell’ amor, che poco accende , 
Alimenta un cor gentile ;
Come Perbe il nuovo Aprile , 
Come i fiori il primo albor .

Se tiranno poi fi rende , 
La ragion ne lente oltraggio ; 
Come l’erba al caldo raggio , 
Come al gelo elpolìo il fior . (è)

SCE- 
(a) Parte » (b) parte ,



atto terzo.
SCENA, v.

Acquedotti antichi » ridotti ad ufo di ftrada 
fotterranea , che conducono dalla Cicca 
alla marina , con porta chiufa da un lato 
del profpetto .

Marzia •

PUr veggo alfine un raggio
D’incerta luce infra l’orror di quelle 

Dubbiofe vie j ma non ritrovo il varco, («) 
Che al mar conduce.Orma no v’é.che polla 
Additarne il fender. Mi crema in petto 
Per temi il cor.L’ombre,il filenziojl grave 
Fra queir umidi falli aeie rilhetto, 
Piggior de’ rilchi miei rendon l’alpetto. 
Ah, le d’ulcir la via
Rinvenir non fapeffi...eccola.Alquanto (£) 
L’alma refpira . Al lido
S’affretti il piè. Ma, s’io non erro, ilpatio 
Chiufo mi iembra . Oh dei !
Pur troppo è ver.Chi Pimpedi ? Si tenti.(r) 
Cedefl'e almeno. Ah che m’affanno in vano. 
Mifera , che farò ? Per l’orme illeflc 
Tornar conviene . Alla mia fuga il Cielo 
Altra lìrada aprirà. Numi, qual fento 
Di varie voci, e di frequenti palli 
Suono indiftinto ? Ovd n’andrò ì S’avanza 
11 mormorio : porcili

Quel 
fa) Guardando attorno.
(b) Guardando s’avvede della porta » 
(c) Torna alla porta»



ì8o CATONE
Quel riparo atterrar. Neppur fi fcnote. (a)
Dove fuggir ? Forza è celarfi. E quando
I timori, e gli affanni
Avran fine una volta , aftri tiranni

S C E N A VL

"Emilia con ifpada nuda , e gente arm®* 
ta, e detta in difpar te »

E/» V?’ quello, amici, Hlnogo,ove dovremo 
1*, La vittima svenar. Fra pochi iftantì 

Celare giungerà . Chitifa è Folcita 
Per mio comando , onde non v’è per luì 
Via dì fuggir, Voi fra. que’fafli, occulti 
Attendete il mio cenno . (c)

Mar. ( Aimè che fento ! )
Emìl. Quanto tarda il momento

Sofpirato da me . Vorrei.... ma panni 
Ch’ altri fi appreffi . E’ quefio 
Certamente il tiranno . Aita, o dei ;
Se vendicata or fono ,
Ogn’oltraggio fofferto io vi perdono, (d} 

Mar. (O del, dove mi trovo? Almen potelg
Impedir > cji’ si nqn giunga. )

SCE-
(a) Si appresa dì nuovo , e sforma la porta 
(bj Si najconde .
(c) M gente dì Emilia fi ritira »
(dj Si najcwde «



ATTO TERZO.

SCENA VII.

Cefare, e dette tu dì/parte i

' Q/i IL calle angufìo GO1 Qui fi dilata j a’ noti legni il varco 
Non lungi effer dovrà. Floro,m’afcolti.? (£) 
fioro. No’l veggo più. Fin qui condurmi, 
Poi dileguarli ! Io fui
Troppo incauto in fidarmi. Eh, non e queftQ 
Il primo ardir felice . Io di mia force
Feci iurifchio maggior più certa pruova. 

£w;L Ma quella volta il ino favor non gio
va . (c)

Mar. ( O forte ! )
Cef. Emilia armata I
Emil. E’ giunto il tempo

Delle vendette mie -
Cef. Fulvio Via potuto 

Ingannarmi così !
Tàmil. Nò , dell’ inganno

Tutta la gloria è mia . Della fua fede 
Giurata a ce contro di ce mi valli .
Perchè impedilfe il tuo ritorno al campo f 
A Fulvio io figurai
D’ Urica su le porte i tuoi perigli....
Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con firn ulato zelo a pale farti
Quella incognita ftrada.Or dal mio fdegnq»' 
Se puoi , t’invola .

Cef.
(a) Guardando la Scena.
(b) Voltandojì in dietro.
(cj Efce .



ìli CATONE
Cef. Un femminil penfiero 

Quanto giunge a tentar !
Emìl. Forfè volevi,

Che infenfati gli Dei Tempre ì tuoi falli 
Soffriffero così ? Che Tempre il Mondo 
Pianger doveffe in fervitù dell’empio 
Suo barbaro oppreffor? Che l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errafle ?
Folle ! Contro i malvagi, 
Oliando più gli afficura , 
Allor le Tue vendette il Cicl matura .

Cef. A lfiiì che chiedi 1 
t-mil. Il Tangue tuo . 
Cef. Sì lieve

Non è rim pie fa .
P.mìl. Or lo vedremo .
Mar. ( Oh dio )
&nìl. Olà coftui svenate » (n}
Cef. Prima voi caderete . (b)
Mar. Empj, fermate »
Cef. ( Marzia ! )
&nìl. ( Che veggio ! )
Mar. È di tradir non fonte

Vergogna Emilia ?
Wnìl. E di fuggir con lui.

Non ha Marzia ro/fore ?
Cef. (O Urani eventi!}
Mar. Io con Celare ? Menti .

L’ira del padre ad evitar nfinfegna 
(jiullo timor.

SCE-
W Efce la gente dì Umilia . 
(bj Cava la fpada .



ATTO TERZO.

SCENA Vili.

Catone con ifpada nuda, e detti •
Càt. D Ur c* ritrovo , indegna . (a) 
Mar. jf Mifera .
Cef. Non temei- . (ó)
Cat. Che miro! (c)
Emil. O /Ielle . ^d)
Cat. Tu in Urica , o Superbo ? (e)

Tu feco , o feellerata ? ( f ) (mata? 
Voi qui Teina mio cenno? (g) Emilia ar
che fi vuol ? Che fi tenta ?

Cef. La morte mia , ma con viltà .
Smil. Tu vedi, (6) (gue,

Ch'oggi è dovuto all’onor tuo quel lan- 
Non men che all’odio mìo .

Mar. Ah quello è troppo.E’ Cefare innoccte. 
Innocente fon io .

Cat. Taci. Compiendo
I voltri rei dilegui. Olà dal fiancy
Di lui l’empia lì Svelga . (i)

Cef. A me la vita (£)
Prima toglier conviene »

Cat. Temerario .
tmìl. Eh s’uccida (l)
Mar. Padre , pietà .
Cat. Deponi il brando . (m)

Cef.
(a) Ver fi) Marzia, (b) Sì pone avanti a Mar» 

zia. (cfiVedendo Cefare . (d) Vedendo Ca- 
ione, (e) A Cefare . (f) A Marzia, (g) Al
la gente. (h)A Catone, (i) Alla gente (k)$ì 
pone in difefa. (1) A Catone, (m) A Cefare»



W4 CATONE
Cef, li brando

Io non cedo così. (*)
JE»n7. Qiial improvifo

Strepito afcolto F
E di qual grida intorno 
Rifuonan quelle mura ! 

àlar. Che fia *
Cef. Non paventar ;
Emil. Troppo il tnnuiho (fj

Signor y fi avanza.
War. Ai replicaci colpì

Crollano i fallì.
Cat. Infidìa è quefta . Ah , prima

Ch’altro ne avvenga, all’onor mio lì miri.
L’empia: non uccidete .
Piumate il tiranno $ io vi precedo . (f)

SCENA IX.
Fulvio con gente armata, che gettati fi 

terra i ripari entrale detti 4

Etfite, amici .
a x > o Cigli

lemtl. )
Cat. Numi che vedo!
Tul. Cefare , allarmi notare

Utica aprì le porte , or puoi lìciiro 
Goder della vittoria .

Cat. Ah, fìam traditi.
Cef. Corri , amico , e raffrena (d) 

fra militari licenza ; io vincer voglio
Non 

fa) S’ode dì dentro rumore, (b) Crefce il ru
more . (c) Alla gente . (d) A Puìvior 9
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Non trionfare .

Vmil. Inutil ferro » (a)
Mar. Oh dei !
FbZ. Parte di voi rimanga

Di Cefare in dìfefa. Emilia , addio .
V-mil. Và , indegno .
F»Z. A Roma io fervo , e al dover mio. (b) 
Cef. Catone , io vincitor . . «
Cat. Taci , le chiedi ( do (c)

Ch’ io ceda il ferro, eccolo^ un tuo compii» 
Udir non voglio .

Cef. Ah no , torni al tuo fianco, 
Torni Fillnllie acciai .

Cat. Sarebbe un pcfo
Vergognofo per me , quando é tuo dgnb .

Mar. Caro padre...
C^f. T’ accheta .

Il mio roflbr tu fei ;
Mar. Si plachi almeno

Il cor d’Emilia .
T-mìl. Il chiedi in vano
Cef. Amico, (d)

Pace per una volta /
Cat. In van la /peri.
Mar. Ma tu che vuoi ? (e)
Vmìl. Viver fra gli odj , e l’ite «
Cef. Ma tu che brami ?
Cat. In libertà morire .
Mar. Deh in vita ti ferba , 0
Cef. Deh inombra Tafiùnno. (f)

Coti
(.t) Getta la f^ada. (b) Parte Fulatìo^e ref 

no alcune guardie con Cefare . (c) Getta la 
fpada. (d) zi Catone, (e) Ad Emilia, (f) A 
Catone. (o) Catone, (h) Ad Emilia .



z86 CATONE
Cat. Ingrata^, fuperba . (a}
Emil. Indegno , Tiranno . (£)
Cef. Ma t’offro la pace . (c) 
Cat. Il dono mi fpiace . 
Mar. Ma l’odio raffrena . (d)
^mil. Vendetta fol voglio .
Cef. . Che duolo !
Mar. Che pena!
Emìl. Che fallo !
Cat. Che orgoglio !
Tutti. Più Arane vicende 

La force non hà.
Mar. M’oltraggia , m’offende (e) 

Il padre fdegnaco.
Cef. Non cangia penfiero (f) 

Quel core oflinato .
Emil. Vendetta non fpero . 
Cat. La figlia è ribelle . (A)
Tutti. Che voglianle ftelle

Queft’alma non sà . (/)

SCENA X.

Luogo magnifico nel foggiorno di Catone.

Arbace co ifpada nnda,ed alcuni feguaci, 
poi Fulvio dal fondo,parimenti con 

ifpada, e fegato di Ce fari ani»
Arb. T'\Ove mai l’Idol mio, ( no.

A, v Dove mai fi celòiM’affretco in va- 
Nep- 

(a) A Marzia . (b) A Cefare . (c) A Catone, 
(d) Ad Emilia. (e) Da fe . (f) Verfo Ca~

tane . (g) Da fe . (h) Da fe . (i) fanone .



ATTO TERZO. 287
Nepplir qui Io ritrovo. Oh dei ! Già tutta 
Di nemiche falangi Utica è piena .
Compagni, amici, ah per pietà fi cerchi,
Si difenda il mio ben. Ma già s’avanza (a) 
Fulvio con rarmi.Ardir,miei fidi, andiamg 
Contro lo ftuolo audace
A vendicarci almeno .

F«Z. Fermati, Arbace .
. II dittator non vuole ,

Che fi pugni con voi. Di fua vittoria 
Altro frutto non chiede ,
Che la voftra amifià , la voftra fede .

Arb. Che fede, che amiftà ? Tutto è perduto^ 
Altra fpeme non refìa , 
Che terminar la vita , 
Ma con l’acciaro in man ,

SCENA XL

Emilia , e detti »
E^'Z. Rìncipe , aita . (b)
Arb. JL Che fu ì
Fmìl. Muore Catone .
Fui. £ chi l’uccide ?
Fmìi. Si ferì di fua mano .
Arò. £ ninno accorfe

II colpo a trattener ?
Fmil- La figlia , ed io

Tardi giungemmo : il brieve acciài' di pu
gno

Lafciò rapirli ; allor però che immetta

GO Vedendo 'venir Fulvio •
Ad Arbace .



^3. CATONE
L’ebbe due volte in feno .

Arb. Ah, pria , che muoia 
hi proemi arrecar Paima onorata .

TuL Lo Sappia il dittar or . (ó)

SCENA XIL

Catone ferito, Marzia, a 
detti.

Cat. T Afciami, ingrata . (c)
Mar. 1 ? Atbace, Emilia,.
.Arb. Oh dìo !

Che faceti, o Signore!
Cat. Al Mondo , a voi

Ad evitar la fervitude indegno i
jLmil. Alla pietofa cura

Cedi de1 tuoi.
'Arb. Penfa ove laici, e come

Una mifera figlia .
Cat. Ah l’empio nome

Tacete a me, fol quella indegna ofeura 
La gloria mia .

Mar. Che crudeltà! Deh.afcolta
I pr leghi miei . (d)

Cat. Taci .
Mar. Perdono , o padre , (e)

Caro padre , pietà . Quella che bagna
Di lagrime il tuo piede è pur tua'figlia .

Ah
(a) In atto dì partire .
(b) Parte Fulvio ,
(c) A Marzia .
(d) A Catone . (e) ^in^infte hia .
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Ah volgi, a me le ciglia ,
Vedi almen la mia pena ,
Guardami una fol volta , e poi mi svena .

Arb. Placati alfine . (a)
Cat. Or fenti. (b)

Se vuoi, che l’ombra mia vada placata
Al Tuo fatai foggiorno , eterna fede
Giura ad Arbace , e giura
All’ oppreflore indegno
Della Patria , e del Mondo eterno sdegno .

Mar. ( Morir mi Cento .)
Cat. E penfi ancor ? Conofco

L’animo avverfo . Ah, da coftei lontano 
Lafciatemi morir .

Mar. Nò , padre , afcolta : (c)
Tutto farò . Vuoi che ad Arbace io ferbi
Eterna fè ? La ferberò . Nemica
Di Cefare mi vuoi ? Dell’odio mio

- Contro lui ti aflicuro .
Cat. Giuralo .
Mar. Oh dio ! su quefta man lo giuro .
.Arb. Mi fa pietà .
T-mìl. ( Che cangiamento / )
Cat. Or vieni (e)

Fra quelle braccia , e prendi
Gli ultimi amplellì miei , figlia infelice , 
Son padre alfine , e nel momento diremo
Cede a’moti del fangue
La mia fortezza . Ah non credei lafc"arti

Tom.II. N In
(a) A Catone . (b) A Marzia .
(c) S’ alza .
(d^ Trende la mano dì Catone^ e la bacìa .
(e) Catone abbraccia , e tiene Marzia per 

mano •



i9ó . CATONE
In Africa così ►

Mar. Mi (coppia il cuore è
Arb. Oh dei !
Cat. Marzia , il vigore

Sento mancar.
tmìl. Vacilla il piè . (a)
Cat. Qual gelo

Mi feorre per le vene ; (è)
Mar. Soccorfo , Arbace > il genitor già svie

ne . (()
Arb. Non ti avvilir. La tenerezza opprime 

Gli fpirti tuoi.
Mar. Configgo , Emilia .
T.mìl. Arriva

Cefare a noi
Mar. Mi fera mc-J
Arb. Che giorno

Jt quefio mai !

SCENA XIII.

Cefare 9 poi Fulvio 9 con numerofo fe- 
gitilo > e detti .

Ce/ T live Catone?
Arb. \ Ancora

Lo l'erba il Ciel
C# Per mantenerlo in vita

Tutto fi adoprij anche il mio fangue ifleffo.’
Mar. Parti, Cefare , parti, 

Non accrefcermi affanni •
Cat. Ah figlia.

. Arb.
(a) Catone fìede . (b) Catone fui ere .
(c) Si vedono venir Cefare^ tubvìo dal fondo.
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Ari. Al labbro

Tornan gli accenti.
Cef. Amico, vivi, e ferba («)

Alla patria un Eroe .
C«t. Figlia , ritorna

A quello fen . (£) Stelle ove fon ! Chi fei ? 
Cef, Stai di Cefare in braccio .
Cat. Ah indegno . E quando

Andrai lungi dame?
Cef. Placati .
Cat. Io voglio .... (c)

Manca il vigor , ma l’ira mia richiami 
Gli fpirti al cor . (d)

Mar. Reggiti , o padre.
Cef. E vuoi

Morir c< si nemico ?
Cat. Anima rea ,

Io moro sì, ma della morte mia 
Poco godrai . La libertade oppieffa 
Il fuo vindke avrà : palpita ancora 
La grand’ alma di Bilico in qualche petto. 
Chi sa ... .

'Arb. Tu manchi.
Emil. Oh dio !
Cat. Chi sa , lontano

Forfè il colpo non è ; per pace altrui 
L'affi'etti il Cielo , e quella man che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno .

Tul. ( L’infulta anche morendo. )
N t Cat.

(a) Cefare fi appresa a Catone , e lo fofiiene .
(b) Catone prende per mano Cefare creden* 

dolo Marzia .
(c) Tenta di alzarfì , e ricade.
(dj S’ alza da federe »



C A TON E
Cat. Ecco .... al mio cìglio ....

Già langue .... il dì.
Cef. Roma chi perdi !
Cat. Altrove ....

Portatemi .... a morir ;
Mar. Vieni .
tmil. ) che affann0 J -
Arb. )
Cat. Nò.... non vedrà?.... tiranno....'

Nella.... morte.... vicina....
Spirar.... con me... la libertà.. Latina, (a)

Ce/. Ah fe coftar mi deve
I giorni di Catone, il ferto, il trono .
Ripigliatevi, oNumi, il yoftro dono . (b)

fine del? Atto Terzo;

AVVI*
(a) Catone fo/ienuto da Marzia , e a*Arbace 

entra morendo . (Ir) Getta il lauro .
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AVVISO

Per la mutazione } che Jìegue 
nell' Atto Terzo.

Conofcendo l’Autore molto pe- 
ncolofò l’avventurare in ifcena il 
Perfònaggio di Catone ferito ; così 
a riguardo del genio delicato del 
moderno teatro, poco tollerante di 
quell’orrore , che facea l’ornamen
to dell’antico ; come per la difficol
tà Rincontrar fi in Attore , che de
gnamente Io rapprefènti : cambiò 
in gran parte l’Atto Terzo di que
lla Tragedia . Ed io (pero far co
là grata al Pubblico, comunicando
gliene il cambiamento.

SCENA V.

Luogo ombro fo, circondato d’alberi,con fon
te d’Iiide da un lato , e dall’altro ingreffo 
praticabile d’acquedotti antichi.

Emilia con gente armata .
E? ’ quello, Amici, il luogo, ove dovremo 
£L La vittima svenar. Fra pochi iftanti

N 5 Ce fa-



394 MUTAZ. DELL’ ATTO III. 
Cefare giungerà . Chitila è l’ufcica 
Per mio comando , onde non v’è per luì 
Via di fuggir . Voi qui d’intorno occulti 
Accedete il mio cenno.Ecco il momento 
Sofpìrato da me. Vorrei... ma parmi 
Ch’altri s’apprtflì : è quello 
Certamente il tiranno . Aita, o Dei . 
Se vend:cara or fono , 
Ogni oltraggio (offerto io vi perdono » (é)

SCENA VI.

Cefare , e detta •
Cef. I 's Cco d’Ifìde il fonte . A i noti fegni 

JlL Quefto il vinco farà.Floro m’afcoki?
Floro. Na’l veggio più: fin qui condurmi, 
Poi dileguarli 1 Io fui
Troppo incauto in fidarmi .Eh, non è quefto 
11 primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa pruova.f*) 

iwiZ.Ma quella volta il fuo favgj- ugn giova. 
Cef. Emilia !
Lmìl. E’ giunto il tempo

Delle vendette mie • 
Cef. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi cosi ? 
fmil. Nò, dell’inganno

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valli ;

Per- 
(a) La gente fi diffone . (b) Si nafconde .
(c) fieli entrare s' incontra in Umilia che 

efce dagli acquedotti cen la gente , thè 
circonda Cefare .
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Perchè impediffe il tuo ritorno al campo» 
A Fulvio io figurai
D’Utica su le porte i tuoi perìgli.
Per condurti ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita ftrada.Or dal mio /degno» 
Se puoi , t’invola .

Cef. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar. 

fmi!. Forfè volevi , 
Che ìnfenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 
Softìiflero cosi ? Che Tempre il mondo 
Pianger dovette in ferviti dell’empio 
Suo barbaro opprefforiChe l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errafle ì 
Folle ! Contro i malvagi , 
Oliando più gli afficura , 
Allor le fue vendette il Ciel marma.

Cef. Alfin che chiedi ì 
tonti. Il fangue tuo • 
Cef. Si lieve

Non è rimprefa .
torni. Or lo vedremo . .Amici, 

L’Ufurpator svenate .
Cef. Prima voi caderete . (4)

SCENA VII.

Catone , e detti .
cat. fcrmatc •
tonìl. ( Fato avverfo ! ) 

N 4
(a} Cava la f^ada .
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Cat. Che miro ’ Allor , eh’ io cerco

La fuggitiva figlia , 
Te in Utica ritrovo in mezzo all'ai mi. 
Che fi vuol ? Che fi tenta ?

Cef. La morte mia, ma con viltà .
Cat. Chi è reo

Di sì baffo penfiero ?
Cef. Emilia .
Cat. Emilia !

E’ vero.
Io fra noi lo ritenni. In quefio loco 
Venne per opra mia. Qtii voglio all’ombri 
DelFeftinto Pompeo svenar l’indegno 
Non turbar nel più bello il gran difegno ?

Cat. E Romana, qual sei. 
Speri adoprar con lode 
La Greca inlìdia , e l’Africana frode !

Emil. E’ virtù quell’ inganno , 
Che dall* indegna Coma 
Liberà d’un tiranno il mondo, e Roma.

Cat. Non più , parta ciafcuno . («)
EmiL E tu difendi

Un ribelle così?
Cat. Suo difenfore

Son per tua colpa .
Cef. ( O generofo core!) (£) 
tmìl. Momento più felice

Penfa , che non ameni.
Cat. Parti , e ti fcòrda

L’idea d’un tradimento .
Zm.Veggo il fato di Roma in ogni evento, (c)

SCE*
(a) La gente dì Emilia parte .
(b) Ripone la fpada . (c) Ratte .
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SCENA Vili-

Catone, eCefare.
Qef. T Afcia , che un’ alma grata 

L Renda alla tua virtù . ..
Cat. Nulla mi devi .

Mira Le alcun vi re Ila 
Armato a danni tuoi .

Cef. Partì cialcuno . (a)
Cat. D’altre infìdie hai fofpetto ?
Cef. Ove tu fei

Chi può temerle ?
Cat. E ben, ftringi quel brando , 

Rifparmj il fangue noltro 
Quello di canti eroi.

Cef Come !
Cat. Se qui paventi

Di nuovi tradimenti,
Scieglì altro Campo , e decìdìam fra noi.

Cef. Ch’ io pugni reco! Ah non ha ver. Saria.
Della perdita mia 
Più infaulìa la vittoria •

Cat. Eh, non vantarmi
Tanto amor, tanto zelo; all’armi, all’armi « 

Cef. A cento ichiere in faccia
Si combatta, fe vuoi , ma non lì vegga
Per qualunque periglio
Contro il padre di Roma armarli il figlio.

Cat. Eroici lenii, e ftrani
A un feduttor delle donzelle in petto , 
Sarebbe mai difetto
Di valor, di coraggio •,

N 5 Quel
(a) Guardanti» attorno .
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Quel color dì viltà .

Cef. Cefare loffie
Di tal dubbio l’oltraggio !
Ah fe alcun fi ritrova
Che ne dubiti ancora, ecco la pruova. (a)

SCENA IX.
Emilia, e detti .

Xw/Z.OIam perduti.
Cat. O Che fù ?
j-.mil. L* armi nemiche

Sù le affalire mura
Sì veggono apparir . Non baila Arbace
A ìncoraggire i tuoi. Se tardi un pungo , 
Oggi aH’effremo il noftro fat© è giunto .

€at. Di privare conte fe , 
Cefare , non è tempo •

Cef. A tuo talento
Partì , o t’arrella .

Smìl. Ah non tardar , la fpeme
Si ripone in te iolo .

Cat. Volo al cimento . (/)
Cef. Alia vittoria io volo . (r)

SCENA X.
Emilia .

CHI può nelle sventure
Uguagliarli con me ? Spetto per gli altri

E parte , e fa ritorno
La tempeftaja calma,e l’ombra,e’l giorno.
Sol io pruovo degli albi
Xa coftanza funeffa ;

Sem-
(a) Mentre fusela Li fpada, efee Emilia fret^ 

tv tifa . (b) Parte . (c) Parte .
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Sempre è notte per me, Tempre è tempera. 

Nacqui agli affanni in leno, 
Ognor cosi penai, 
Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in Ciel.

Sempre un dolor non dura ; 
Ma quando cangia tempre , 
Sventura da sventura 
Si riproduce , e Tempre 
La nuova è più crude]. (a)

SCENA XI.
Gran piazza d’armi dentro le mura diUtica, 

parte di dette mura diroccate . Campo di 
Cefariani fuori della Città , con padiglio* 
ni, rende, e machine militari.

NelFaprirE della Scena fi vede l’attacco fo- 
pia le mura . Arbace al di dentro, che ten
ta refpinger Fulvio, già entrato con parte 
de1 Cefariani dentro le mura . Poi Catone 
in foccorfo d’Arbace . Indi Celare difen- 
dendofi da alcuni, che rhanno affatico . I 
Cefariani entrano le mura. Cefare,Catone, 
Fulvio , ed Arbace fi disviano combatten
do . Sìegue gran fatto d’armi fra’ due_> 
Èfercici. Cade il retto delle mura, fuggono 
i Sofdati di Catone refpinti, i Cefariani li 
feguicano , e rimafia la Scena vuota , efee 
di nuovo Catone con fpada rotta in mano .

Catone.

VIncette , inique ftelle . Ecco difirugge 
Un punto Col di tante etadi, e tante

N 6 II
(a) Parte .
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Ì1 fudor, la fatica . Ecco foggiace 
Di Cefare all’arbitrio il mondo incero , 
Dunque ( chi ’l crederla ? ) per lui fudaro 
I Metellì > ì Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò fol per colini ? 
E riileilo Pompeo pugnò per lui f 
Mifera libertà , patria infelice , 
ìngracìflìmo figlio ! Altro il valor® 
Non ti lafciò degli Avi 
Nella terra già doma
Da foggìogar, che ’l Campidoglio/: Roma. 
Ah non potrai, Tiranno , 
Trionfar di Catone . E fe non lice 
Viver libero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatai mina
Spirar con me la libertà latina . (a)

SCENA XII.
Marzia da un lato , Arbaee dall* 

ivo 5 e detto .
Mar. TJAdre .
Arb. X Signor .

x. T’ arrella .Mar. 5
Cat. Al guardo mio

ArdiTci ancor di prenotarti , ingrata .
Arb. Una mifera figlia

Lafciar potrelH in fervici'} si dura !
Cat. Ah, quella indegna ofcura 

La gloria mia .
Mar. Che crudeltà ! Deh afcolta

I prieghi miei . Cat. Taci.
Mar. Perdono , o padre , (b)

(a) In atto dì uccìder/! . (b) S'ingìnocch i a !
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Caro padre, pietà . Quella, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah,volgi a me le ciglia, 
Vedi almen la mia pena ,
Guardami una fo-1 volta , e poi mi svena . 

Arb. Placati alfine . Cat. Or lenti.
Se vuoi, che l’ombra mia vada placata 
Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arhace , e giura 
AH’oppreflbre indegno 
Della patria, e del mondo, eterno fdegno ( 

Mar. ( Morir mi fcnto . ) 
Cat. E penfi ancor ? Conofco

L’animo avverto . Ah, da collei lontano 
Volo, a morir .

Mar. Na , genitore, afcolta . (a)
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace ioferbì 
Eterna fè ? La ferberò. Nemica 
Di Celare mi vuoi ? Dell’odio, mi© 
Contro lui t’aWicuro .

Cat. Giuralo .
Mar. ( Oh. dio!) Su quella man lo giuro. (b) 
Arb. Mi fà pietade »
Cat. Or vieni

Fra quelle braccia , e prendi
Gli ultimi amplelfi miei , figlia infelice .
Son padre alfine , e nel momento diremo 
Cede. a’ moti del fangue
La mia fortezza . Ah, non credea Lanciarti 
In Africa così .

Mar. Qiiefto è dolore . (c)
Cat. Non {educa quel pianto il mio valore . 
/ \ » Per 
(aj S alz.a . (b) Prende la mano di Catene , 

e la bacìa . (c) Piange .
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Per darvi alcun pegno 

D’affetto il mio core , 
Vi lafcia uno fdegno , 
Vi lafcia un amore j 
Ma degno di voi, 
Ma degno di me .

Io viflì da forte » 
Più viver non lice ; ’ 
Almen fia la forte 
Ai figli felice * 
Se al padre non è . (a) 

Mar, Seguiamo i palli fuoi. 
Arb. Non s’abbandoni

Al filo crudel defio* (by
Mar.Deh ferbatem/,o Numidi padre mìo. (c) 

S e E N A XUL
Cefare portato da’ Soldati fopra Carro trion» 

fale,foimato di Scudi, e d’infegne militari*, 
preceduto dall’elercito vittoriofo, da’ Nu* 
midi, iftromenti bellici, e Popolo .

CORO.
Già ti cede il mondo intero * 

O felice Vincitor .
Non v’è regno, non v’è Impero, 
Cheiefifta al tuo valor . (^)

Cefare, e Fulvio .
O/. ÌLvìùcere , o Compagni, 

J. Non è tutto valor : la forte ancora
Hà

(a) Parte . (b) "Parte ► fc) Parte .
(d) Terminato HGcro^ Cefare fcende dal Car

ro , quale disfacendofi, ciafcuno de’ Salda» 
tì , che lo componevano ì fi pone in ordinan
za con gli altri .
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Hà parte ne’ trionfi . 11 proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se iltfib , 
Nè incrudelir su l’inimico oppreffo. 
Con mille , e mille abbiamo 
Il trionfar comune , 
Il perdonar non già. Quella è di Roma 
Domenica virtù • Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi. D’ogni nemico 
Rifparmiate la vita , e con più cura 
Confervate in Catone 
L’efempio degli Eroi
A me, alla patria, alPuniverfo, a voi,. 

Fa/. Cefare , non temerne , è già ficura
La falvezza di lui . Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli .

SCENA ULTIMA.

'Marzia t Emilia , e detti • 
Mxr. 1 Afciatemi , o crudeli. (a)

Lz Voglio del padre mio
L’eftremo fato accompagnare anch’ io • 

FwZ. Che fu ?
Ce/. Che afcolto !
Mar. Ah, quale oggetto ! Ingrato, p)

Va , fe di fangue hai fete , efiinto mira 
L’infelice Catone . Eccelli frutti 
Del tuo valor fon quelli . Il più dell'opra 
Ti refla ancor. Via,quell’acciaro impugna» 
E in faccia a quelle fquadre
La difperata figlia unifei al padre . (c) 

Cef. Ma come !... per qual mano !...
Si 

(a) Verfo la Scena .
(b^ A Cefare . (c/ Piange •



MUTAZ. DELL’ ATTO IIL
Si novi l’uccifor.

Pmil. Lo cerchi in vano .
Mar. Volontario morì. Catone oppreffa

Rimafe, è ver , ma da Catone iiteifo .
Cef. Roma chi perdi !
tonti. Roma

Il fuo vindice avrà .
Mar. Palpita ancora

La grand’alma-di Bruto in qualche petto 
Cef. Emilia , io giuro a’Numi .... 
pmil. I Numi avranno

Cura di vendicarci. A /Taf lontano
Forfè il colpo non è . Per pace altrui
L’affretti il Cielo, e quella man , che meno 

„ Credi infedel, quella ti fquarci il feno . 
Cef. Tu, Marzia , almen rammenta....
Mar. Io mi rammento ,

Che fon per te d’ogni fperanza priva , 
Orfana , defolata , e fuggitiva .
Mi rammento , che al padre
Giurai d'odiarti , e per maggior tormento.
Che un ingrato adorai pur mi rammento.^) 

Cef. Quanto perdo in un dì !
fui. Quando trioni ,

Ogni perdita è lieve .
Cef Ah, fe celiar mi deve

I giorni dì Catone il serto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi, il voftro dono . (c)

IL FINE.

L’ALES-
(a) Parte . (b) Parte •
(c) Getta il lauro .



L’ALESSANDRO
NELL’INDIE.

ARGOMENTO.

LA nota generofità afata da Atefian- 
dro il grande verfo Poro, Re d una 

parte dell'Indie, a cui più volte vìnto 9 
e prigioniero refe i regni , e la libertà 9 
è l'azione principale del Drararaa . Ser- 

• vono a quefto di Epifodj gli artifici di 
Cleofide, Regina d'uri altra parte dell* 
Indie ; la quale, benché innamorata di 
Poro , pur feppe guadagnare il genio d* 
Alefiandro , e confervarfi per quello 
mezzo nel trono.

Comincia la Rapprefentdzìone dalla 
feconda disfatta di Poro .

La Scena è fu le fponde dell'ldafpe ; 
in una delle quali è il campo di Alef- 
fandro^ nell'altra la reggia di Cleofide.

PER-



PERSONAGGI.

Alessandró .

Poro Re dì una parte del? Indie 3 
amante dì Cleopde.

Cleofide Regina dì un" altra par* 
te dell*Indie} amante dì Poro .

Erissena forella di Poro.

Gandarte Generale del? armi dì 
Poro 3 amante dì Erijfena .

Tjmagene confidente dMk[]andròy 
e nemico occulto del medejìmo.

DELL’
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DELL’

ALESSANDRO
NELL’ INDIE.

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Campo di battaglia su le rive dell* Idafpe , 
Tende , e Cani rovefciatì, Soldati difperiì, 
armi, infegne , ed altri avanzi dell'efeicico 
di Poro , disfatto da Aleflandro .

Terminata la /intoni ay s'ode firepito d'armi^ 
e d'iftromenti militari j nell'aizzar della 
tenda Soldati 1 che fungono »

Poro, indi Gondarte > con fpa* 
de nude.

Vor, T^Ermatevi,o codardi. Ah, con la fugà 
r» Mal fi compra una vita. A chi 

ragiono ?
Non ha legge il timor . La mia sventura 
I più forti avvilisce , io la ravvifo .
Le calpeftate infegne , 
Le lacere bandiere , 
L’armi difperfe, il fawgue, e tanti,e tanti 
Avanzi dell’ infana
Licenza militar, tolgono il velo 
A tutto il mio de/ìino. £’ dunque in cielo 

sr



y«s L’ALESSANDRO
Sì temuto Aleffandro,
Che a fuo favor può fare ingiufti i Numi ?
Ah, fi mora , e fi fcemi
Della fpoglia più grande
Il trionfo a coftui. Già viffe affai
Chi libero morì . (a)

Gand. Mio Re , che fai ? (b)
Toro. Involo, amico, un infelice oggetto

All’ ira degli Dei.
Gand. Chi sa , vi refla

Qualche Nume per noi. Mai non fi perde 
L’arbitrio di morir : nè forfè a cafo 
Era l’ire fue ti rifpettò fortuna .
Vivi alla tua vendetta , 
A Cleofide vivi .

Toro. Oh dio, quel nome , 
Fra l’ardor dello fdegno $ 
Di gelofo veleno il cor m’agghiaccia • 
Ah, Vadora AAefiandvo .

Gand. E Poro l’abbandona ?
Toro. No , no : gii fi contenda (c)

L’ acquifto di quel core 
Fino all’ultimo dì ... .

Gand. Fuggi, o Signore 5 
Scuoi nemico s’avanza .

Foro. A tal difefa
Inefperto farei .

Gand. Celati alme». Poro. Palefè
Mi farebbe lo fdegno .

Gand. Oh dei s’appreffa
La fchiera offil...Prendi,e’l reai tuo fexto(d}

Sol
fa) In *lto dì uccìder^ . fb) Getta la fpada* 
fc) Ripone la fpada nel fodero .
(d) Sì leva il cimiero .



ATTO PRIMO. 30% 
Sollecito mi porgi. Almen s’inganni 
Il nemico così .

Poro. Ma il tuo periglio ?
Cand. E’ periglio privato : in me non perde 

L’India il tuo difenfor .
Poro. Piccoli Dei ,

Voi mi togliefte poco , 
Riferbandomi in luì 
Sì bella fedeltà . Cingali mio ferto (a) 
Quella onorata fronte, 
Degna di poflèderlo , e Zìa preiaggio 
Di grandezze future i (é)
Ma non porti con se le mìe sventure . (f) 

Gand. E’ prezzo leggero
D’un fuddito il fangue , 
Se all’Indico Impero 
Conferva il fuo Rè .O inganni felici , 
Se al par de’ nemici ; 
Reftaffe ingannato 
Il Fato
Da me ! (d)

SCENA IL

Toro, poi irnagene, con fpada nuda, e 
feguito de' Greci, ìndi ^i/epandro «

Poro. IN vano » empia fortuna ,1 II mio coraggio indebolir tu credi.(*) 
Tìm.

(a) Si leva il cimiero proprio^ e lo pone su *1 
capo a Gandarte. (b) Prende il cimiero dì 
Gandarte . (c) Se lo pone su ’l capo, e Gan* 
darte riprende la fpada , che avena gei~ 
lata . (d) Parte , (e) in atto dì partire



;io L’ALESSANDRO,
Tìm. Guerrier , t’arietta , e cedi 

Quell’inutile acciaro . E’ più ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il vinto •

Poro. Pria di vincermi, oh quanto 
E di periglio , e di ftidor ti retta !

Tìm. Su* Macedoni, a forza
L’audace fi difarmi. («)

Poro. Ah, ftelle ingrate!
Il ferro m* abbandona .

dUef. Olà fermate :
Abbaftanza finora
Versò d’Indico fangue il Greco acciaro .
Tregua alle ftragt. Aduna (b)
Le difperfe falangi, e in effe affrena 
Di vincere il defio . Scema il foverchio 
Ufo della vittoria
Il merco al vincitor r ne’ mìei Legnaci 
Chiedo virtude alla fortuna eguale .

Tìm. Il cenno efeguirò . (c)
Poro. ( Quelli è il rivale . )
Ale/. Guerrier chi sei ?
Poro. Se mi richiedi il nome ,

Mi chiamo Asbite : fe il natal, su’l Gange
Io vidi il primo di : fe poi ti piace 
Saper le cure mie , per genio antico 
Son di Poro feguace , e tuo nemico .

Alef. ( Come ardito ragiona !) E quali otìtefe 
Tu foffrifti da me ?

poro. Quelle , che foffre
Il retto della Terra . E qual ragione
A’ regni dell’ Aurora
Guida Aleffandro a dìfiurbar 1.? pace ?

Sono 
(a) Poro volendocidifenderseli cade lafpada. 
(b) A Timagene • (c) Parte .
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Sono i figli di Giove
Inumani così ? Per far contrailo 
Alla tua ftrana avidità d’impero , 
Dunque ti oppone in vano , 
L’Afìa le fue ricchezze: in van feconda 
E’ l’Africa dì moftri : a noi non giova 
L’effere ignoti . Hai tributario ormai 
Il Mondo In'Ogni loco , 
E tutto il Mondo alla tua fete è poco . 

^/e/.T’inganni, Asbite.In ogni clima ignoto, 
Se pugnando ni aggiro , i regni altrui 
Ulurpar non pretendo . Io cerco folo 
Per compiere i miei faftì , 
VI n’emula-virtù , che mi contraili.

Toro. Forfè in Poro J’avrai .
Ale/. Qual è di Poro

L’indole , il genio ? Poro. E’de^gJlQ 
D’un guerriero , e d’un R,e , 

Alef. Quai fenfi in lui
Dtftan le mie vittorie ì 

Poro. Invidia, e non timor. 
Ale/. La fua sventura

Ancor non Tavvilifce ?
Poro. Anzi P irrita:

E forfè adeffo à’ patri Numi ei giura, 
D’involar quegli allori alle tue chiome, 
Colà su Pare illefle , 
Che ’l timor de’mortali offre al tuo nome. 

Ale/ In India Eroe sì grande
E’ germoglio flraniero . Errò natura 
Nel produrlo all’ Idafpe. In Greca cuna 
D’eller nato colini degno faria.

Poro. Credi dunque , che ha
Il del di Macedonia

Sol
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Sol fecondo d’Eroi? Qui pur s'Intende
Dì gloria il nome, e la virtù s’onora :
Ha gli AlefTandri fuoi l’Idafpe ancora.

Alef. O coraggio fublime !
O illuftre fedeltà ! Poro felice
Per fudditi si grandi » Al tuo Signore 
Libero toma , e digli, 
Che fol vinto fi chiami
Dalla forte , o da me : l’antica pace
Poi tomi a’ regni fui :
Altra ragion non mi riferbo in lui * 

poro. Se ambafciador mi vuoi
Dì fidili propofte ,
Poco opportuno ambafciador fcegliefti* 

jilef. Generofo però . Libero il palio
Si laici al prgiomer . Ma il fianco illullre 
Abbia il fuo peto , e non rimanga inerme . 
Prendi quella , eh’ io cingo , (a) 
Ricca di Dario , e p l ezio La fpoglia , 
E lei trattando il donator rammenta .
Vanne , e Pappi frattanto
Per gloria tua , ch’altro invidiar fin ora 
Non feppe il mio penfiero , 
Che Asbite a Poro , e ad Achille Omero . 

Poro.Il dono accetto, e ti diran fra poco (£)
Mille , e mille ferite ,
Qual ufo a’ danni tuoi ne faccia Asbite , 

Vedrai con tuo periglio
Di quella fpada il lampo , 
Come baleni in campo 
Su ’l ciglio
Al donator. Co-

(a) Si cava la fpada, per darla a Poro.
(b) Prende la fpada dì Jllejfandrò , al quale 

apa compar fa ne prefenta fubìto un altra .

Poro.Il
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Conqfceraì chi fono , 

Ti pentirai del dono , *
Ma farà cardi allor .

SCENA in.

-àkfiandro , poi Tirati gene, con Eri fienai 
incatenata, due Indiani, efeguito* 

ammirabili fcmpre ,
V»x Anche in fronte a’ nemici 

Caratteri d’onor ! Quel core audace , 
Perchè fdo al fuo Re, minaccia , e piace . 

Tim. Quella , che ad Aleffandro 
Prigioniera donzella offre la iorte , 
Germana è a Poro . Erìf. ( Oh dei l 
D’Eriffena che Ra ! )

.Alef. Chi di quei lacci 
1/innocente aggravò ?

Tim. Quelli , di Poro 
Sudditi per natura , 
Per genio a te . ¥u lor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria.

Jllef. Indegni Il ciglio
Rafciuga , o Principefla . Il tuo deffitio 
Non è degno di pianto . Altri nemici 
Trarrian da tua bellezza
La ragion d’oltraggiarti : ad Aleffandic 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante .

Eri/. (Che dolce favellar .) 
Tini. ( Son quali amante . ) 
Alefr Agli empj , o Timagene, 

Si raddoppiino i lacci, 
Che fi tolgono a lei . Tornino a Poro 
GP inRdi , ed Enifena :

XczbJI. O
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Quella alla libertà, quegli alla pena , {a)

Erif. Generofa pietà .
Tìm. Signor perdona :

Se Aleffandro fofs’ io , direi, che molto 
Giova , fe rerta in fervitù cortei .

Ale/. S’io forti Timagene , anche il direi.
Vii trofeo d’un’ alma imbelle

E’ quel ciglio allor che piange :
Io non venni infoio al Gange
Le donzelle 
A debellar»

Hò rortbr di quegli allori, 
Che non han fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar . (ó)

SCENA IV.
Erìpena, e Timagene•

Tìm. ((~\ Rimprovero acerbo .
Che irrita l’odio mio ! ) 

Erìf. Quello è Aleffandro ?
Tìm. E’ quello . Erìf. Io mi credea , 

Che averterò i nemici
Più rigido l’afpetto , 
Più fiero il cor . Ma fono 
Tutti i Greci così ?

Tìm. ( Semplice ! ) Appunto .
Eri/. Quanto invidio la forre

Delle greche donzelle . Almen fra loro 
Forti nata ancor io .

Tìm. Che aver potrefti
Di più vago, nafcendo in alti" arena ?

Erìf.
(a) Due cemparfe fcielgono Erijjena > ed inca

tenano °ì'Indi ani , (b) l’arte ,
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Prif. A (irebbe un Aleffandro anch’Eriffena.
Tim. Se le greche fembianze

Ti fon grate così, l’affetto mìo
Pollo offrirti, fe vuoi. Son greco anch’ÌQ •

Erif. Tu greco ancor ?
Tim. Sotto un ifteffo Cielo

Spuntò la prima aurora
A’ giorni d’Aleffandro , a‘ giorni miei. 

Erif. Non è greco Aleffandro , o tu no’l fei • 
Tìnt. Dimmi almen , qual ragione

Sì diverto da me lo renda mai ì
Erìf^à. in volto un non fo che,che tu non hai* 
Tìm. ( Che pena ! ) Ah già per lui

Fra gli amorofi affanni
Dunque viveEriffena.

Erif. Io!
Tim. Sì .
Erz/. T’inganni.'

Chi vive amante , fai, che delira ; 
Speffo fi lagna, Tempre Colpirà » 
Nè d’altro parla , che di morir .

Io non mi affanno , non mi querelo , 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo: 
Dunque il mio core d’amor non pena». 
Oppur l’amore non è martir. («I

SCENA V.
Ttmagene.

MA qual forte èia mia.’Nacque Alefs.idra 
Per offendermi fempre. Anche in amore 

M’oltraggia il metto fuo. Picciola offefa , 
O i Che

(a) Parte con i due prigionieri Indiani , ac- 
fompagnaia 41 Tìmagene .
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Che rammenta le grandi . Ei di fua mano 
Del mìo gran genitor macchiò col fangue 
L’infaufte menfe : e fe pentito ei pianfe j 
Io n’abborrifco appunto 
La tiranna virtù , con cui mi fcema 
La ragion d’abborrirlo . Eh , l’odio mio 
Si appaghi al fine . Irriterò le fquadre , 
Solleverò di Poro
Le cadenti fperanze : alla vendetta 
Qualche via troverò : che ’l vendicarli 
D’un ingiufio potere, 
Perfuade natura anche alle fiere .

P fu gli ellivi ardori 
Placida al Sol ripofa ; 
O fla fra l’erbe , e i fiori 
La pigra ferpe afcofa , 

Se non la preme il piede 
Di ninfa , o di pafior.

Ma fe calcar E (ente » 
A vendicarli afpira, 
E fu l’acuto dente 
Il fuo veleno , e l’ira 
Tutta raccoglie allor.

SCENA VI.
Recìnto di palme, e ciprefiì con piccolo tem

pio usi mezzo, dedicato a Bacco nel
la reggia di Cleofide.

Cleofide con legnilo , ìndi Poro.
Cieof. T) Erfidi ! Qual riparo, ("4)

X Qiial rimedio adoprar 1 Mancando 
ogni altro,

Do-
(a) Alle comtarfe .
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Dovevate morir. Tornate in campo , 
Ricercate diporo . II voftro (angue , 
Se tardo è alla difefa , 
Se vile è alla vendetta» 
Spargetelo dal feno 
Alla grand’ombra in facrificio almeno. 
Oh dei, mi fa (pavento » 
Più di Poro il coraggio, 
L’anima intollerante , e le gelofe 
Furie , che in fen si facilmente aduna , 
Che’l valor d’Aleflandro , e la fortuna . 

Poro. ( Ecco l’infida ) Io vengo , 
Regina , a te di fortunati eventi 
Felice apportator.

Cleof. Numi! Refplro .
Che rechi mai ?

Toro. Pei AkQandio alfine
Si dichiarò la forte. A me rion reità » 
Che una vana collauda , 
Che un inutile ardir .

Cleof. Son quelle, oh dio,' 
Le felici novelle ?

Toro, lo non faprei
Per te più liete immaginarne . Il folo 
Inciampo al vincitor con me fi toglie. 
Onde potrai fra poco 
In lui deltar gFintlepiditl ardori $ 
E far , che afìequiofo 
Del domato Oriente 
Venga a deporti al piètuttì i trofei 

Cleof. Ah non dirmi così, che ingiulto Ri : 
Toro. Ingiallo E’ forfè ignoto , 

Che quando in fu iTdalpe
O 3 Spie-

(a) Partono le tom^arfe .



V ALESSANDRO
Spiegò primier le pellegrine infegne , 
«Adorafti Aleflandro ? E che di lui 
Seppe la tua beltà farli tiranna , 
Forfè l’India no’l sà ?

Cìeof. L’India s’inganna
Io non l’amai ; ma dall’altrui ruiue
Già refa accorta , al fuo valor m’oppofi 
Con lufinghe innocenti « armi non vane 
Del feflb mio . D’onde fperar difefa 
Maggior di quella? Era miglior configli© 
forfè nell’elmo imprigionar le chiome ? 
Coll’ inefperta mano
Trattar l’afta guerrieraìUfcendo in campo 
Vacillar Lotto il pefo
D’infoJira lorica , e farmi ceco 
Spettacolo di rifo al fallo greco ?
Torna , torna in te Ile fio : alerò penUcrQ 
Chiede la noflra force , 
Che c^uel di geiofia .

foro. Qual è ? Pretendi
Che d’AIeflandro al piede 
io mi riduca ad implorar pietade ? 
Vuoi, che fia la tua mano
Prezzo di pace ? Ambafciador mi vuoi 
Di quelle offerte ? Hò da condurti a lui ? 
Hò da foffiir tacendo
Di rimirarti ad Aleflandro in braccio ?
Spiegati pur , ch’io refeguìfeo , e taccio • 

Cleof, Nè mai termine auranno
Le frequenti dubbiezze
Del gelofo tuo cor ? Credimi, o caro ; 
Fidati pur di me .

foro. Di te fi fida
Anche Aleflandro . E chi può dir qual fia 

L’in-
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L’ingannato di noi ? So , ch’ei ritorna , 
E torna vincitor . So , ch’altre volte 
Coll’armi de’ cuoi vezzi, o finti , o veri. 
Hai le fue forze indebolite, e dome . 
E creder deggio? E hò da fidarmi? E cornei 

Cleof. Ingrato , hai poche pruove
Della mia fedeltà ? Comparve appena 
Su Pindìco confine
Dell’Afia i] domator , che’l tuo perìglio 
Fu il mio primo /pavento . Incontro a lui 
Lufinghiera m'offerlì, acciò con l’armi 
Non paffaffe a’ tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnafti . A te , già vinto , afilo 
Fu quella reggia,e non è tutto . In campa 
La feconda fortuna
Vuoi ritentar: l’armi io ti porgo , e perdo 
L’amiftà d’Alelfandro, 
Di mie Jufinghe il frutto , 
De’ miei {additi il fangue , il regno mio. 
E non ti balia ? E non mi credi (

J’oro. ( Oh dio ! )
Cleof. Tollerar più non poflo

Così barbari oltraggi.
Fuggirò quello cielo , andrò raminga 
Per balze , e per forefte, 
Spaventofe allo fguardo, ignote al Sole , 
Mendicando una morte « I mici sarmenti) 
Le tue furie una volta
Finiranno così . (a) 

foro. Fermati , afcolta. 
Cleof. Che dir mi puoi ? 
Poro. Che a gran ragion t’olfcnde

Il gelofo amor mio ,
O 4 Cleof.

(a) Iz? atto dì partire .
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C/eof. Quello è un amore , 

Piggior dell’odio ,
Poro. Io ti prometto , o cara , 

Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò .

^.leof. Quelle promefle
Mille volte facefti , c mille volte 
Tornaci a vacillar .

foro. Se mai di nuovo
Io ti credo infedcl, per mio torm.gjto 
Altra fiamma t’accenda , 
E vera in te l’infedeltà fi renda .

Cleof. Ancor non m’aflicuro .
Giuralo .

Toro. A tutti i noftri Dei lo giuro .
Se mai più farò gelofo , 

Mi punifea il facro Nume , 
' * Che dell’India è domator .

SCENA VII.

^ripena accompagnata da' 
doni , e detti •

Cleof. E? R'^ena ! Che veggo !
Tu nella reggia? (a)

Toro. Io ti credea , germana , 
Prigioniera nel campo.

Eri/. Un tradimento
Mi portò fra’ nemici , e un atto illuflre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende .

Cleof. Che ti dille AleKandro ?
Parlò dì me ?

Taro, 
(a) Ad Ergeva .
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Poro. ( Che mai richiede ! )
Cleof. Affai

Può giovarmi il faperlo . (b}
Poro. ( Al fine è quella

Innocente richiella . ) (c)
Prifi I detti Tuoi

Ridirci non faprei. So , che mi piacque 
Il fuon dì lue parole . Io non Tinteli 
Cosà foave in altro labbro . O quanto 
Ancor nella favella
Son diverfi da’ nollri i faoi cortami :
Credo , che in Ciel cosi parlino i Numi . 

Poro. Cleofide da te quello non chiede . (d) 
Cleof. Ma giova quello ancora

Forfè a’ difegni miei,
Poro. ( Non ritorniamo a dubitar di lei. )
Cleof. Macedoni guerrieri,

Tornate al volho Re . Ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ammira : 
Ditegli, che al fuo piede
Tra le falangi armate
Cleofide verrà .

Poro. Come ! Fermare . (e)
Tu ad Aleffandro ? (f)

Cleof. E che perciò ? Non vedo
Ragion di meraviglia .

Poro. In quella girila
Il tuo decoro , il nome tuo s’ofcura, 
L’India che mai dirà ì

Gleof Quella è mia cura -
Partite . 0

O £ Poro,
(a) Pa fe . (b) Ad Priffena . (c) Dafe , 
(dj Con ìfdegno ad prìflena. (e) A'Mnced.r.ì., 
(f) A Cleofide . (g) A'Macedoniche part. m -
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foro. ( Io fmanio . )
Gleof. Ah, non vorrei, che fotte

Il tuo foverchio zelo
Quel fedito timor , che ti avvelena .

Por.Lo tolga il cielo.(Ogiuramento!O pena?) 
Chef. Siegui a fidarti:in quella guifa impegni 

A maggior fedeltà gli affetti miei.
Quando Poro mi crede ,
Come tradir potrei sì bella fede ?

Se mai turbo il tuo ripofo , 
Se m’accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor .

Lotti fempre il mio bel nume , 
Sci tu iolo il mio diletto , 
E farai rukimo affetto , 
Come folti il primo amor . (a)

SCENA Vili.

Ertfsena, e Poro.
Poro. IT' Riffena , che dici i Hò da fidarmi? 

i> Hò da temer, che fia
Cleohde infedel ? Tu nel mio cafo
La crederefti ? Ah , parla , 
Configliami , Eriisena .

Ir//. O quanto è folle,
Chi è gelofo ju amor. Perchè non credi
Le fue promette? Al fine
Pegno maggior di quello
Bramar non puoi.

foro. Ma intanto
Va Cleofidc al campo , ed io qui refto . 

tri/.
(a) furto .
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Erìf. Che figuri perciò £
Poro. Mille io figuro

Immagini crudeli
D’infedeltà : Vezzi, lu/ìnghe , e fguardi . 
Che pollo dir ?

Erìf. Ma faran finti.
Poro. Oh dio !

Fingendo s’incomincia : e tu non fai , 
Quanto è breve il fenderò »
Che dal finto in amor conduce al vero .
Non può amare Aleffandro 1 
Non può cangiar defio ?

Erìf E’ver (Comincio a ingelofirmi anch’io.) 
Poro. Ah, non fo trattenermi,

Soffrir non fo . Si vada . In quelle tende 
Cleofide mi vegga . A’ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo 
L’afpctto mio . (a)

SCENA IX.

Gatti art e t (detti.
Cani. T*\ Ove mio Re l 
Poro. 1 J Nel campo .
Gand. Ancor tempo non è di porre in ufo 

Difperati configli . Io non in vano 
Tardai fin’or . Quello reai diadema 
Timagene ingannò . Poro mi crede . 
Mi parlò i lo feoperfi 
Nemico d’Aleflandro : affai da luì 
Noi polliamo [persie .

Poro. Ah noia è quella
O 6 La

(a) In atto di partire .



V ALESSANDRO
La mìa cura maggior . Al greco duce 
Cleofide s’invia :
Non deggio rimaner . (4)

Gand. Fermaci. E vuoi
Per vana gelofìa
Scomporre i gran difegnÌ?Agli occhi altrui 
Debole comparir? Vedi, che fei 
A Cleofide inginfio , a te nemico .

foro. Tu dici il vero, io lo cono/co, amico. 
Ma che perciò? Rimprovero a me fleffo 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti, 
E mille volte il giorno
*Ne’ miei fofpetti a ricadere io torno «

Se poffono tanto 
Due luci vezzofe , 
Son degne di pianto 
Le furie gelofe 
D’un’ alma felice , 
D‘un povero cor .

S’ accenda un momento 
Chi /grida, chi dice t 
Che vano è il tormento,

• .Che ingiurio è il timor .

SCENA X.

Eri Pena , e G and art e,
Gand. T)Rincipeffa adorata, allor che inufi 

£ Te prigioniera , il mio dolor fa 
diremo.

Or, che fciolta ti vedo , 
Credimi, diremo è il mio piacer .

Eri/. 
fa) Come fo^ra in atte di partire .
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■Erìf. Lo credo .

Dimmi , vederti in fu gli opporti lidi
Dell’Idafpe Alelfandro ?

Gand. Ancor no’l vidi.
E tu pi o valli mai
Alcun timor ne* miei perigli i!

Erìf, Affai .
Se Alelfandro una volta
Giungi a veder , gli troverai nel vifo
Un raggio ancora ignoto
D’infolita beltà .

Cand. Per fama è noto .
Deh non perdiamo , o cara ,
Con ragionar di lui, quello momento>
Che dal ciel n’è permeilo .

Eri/. Eh , non è già l’ifleffo
II vedere Aieffandro ,
Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può ....

Gand. Ma tanto
Parlar di lui tu non dourelli. Io temo.
Cara , fa con tua pace, 
Che Aleffandro ti piaccia .

Eri/, E’ ver ; mi piace. (nò
Gand. Ti piace? Oh dei! Ma il tuo reai germa-

Non fai, che la tua mano
Già mi promife ? *

Erif. Il so.
Gand, Non ti fovvìene ,

Quante volte pìetofa al mio tormento1
Mi premetterti amor >

Eri/. Sì , me’l rammento .
Gand.. Ed or } perchè tiranna

H<’i piacer d’ingannarmi ?
Erì/s.
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fri/. E chi t’inganna ?
Gand. T ti, che ad altri gli affetti,

Dovuti a me , fenza ragion comparti. 
Erìf. Dunque per bene amarti,

Tutto il retto del Mondo odiar degg’io ? 
Gand. Chi udì calo in amore eguaJe al mio ? 
trif. Compagni nell’amore 

Se tollerar non fai, 
Non puoi trovare un core » 
Che avvampi mai 
Per te.

Chi tanta fe richiede 5 
Si rende altrui molefto . 
Quefto rigor di fede 
Più di ftagion non è . (a)

SCENA XI,

Gandarteì

PErchè fenza opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori :

Perchè più volte l’anno ,
Non dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le fpiche,e al lupo apprefso 
In un covile ifteffo
In ficuro agnellin prender rìRoro 5 
Era bella , cred’io , l’età dell’oro . 
Ma fe allor le donzelle , 
Per foverchia innocenza , a’ loro amanti 
Dìcean d’ettere infide , 
Chiaro così , com’Eriffena il dice j 
Per me l’età del ferro è più felice.

Voi 
(a)
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Voi che adorate il vanto 

Di lemplice beltà , 
Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non sì : 
Che l’innocenza ancora 
Sempre non è virtù •

Mentisca pure , e finga 
Colei, che m’arde il fieno* 
Che almeno mi Infinga , 
Che non mi toglie almeno 
La libertà d’odiarla , 
Qtianto infedel mi fu. (a)

SCENA XII.
Gran padiglione d’AIefàndro , vicino all* 

Idaipe, con villa della reggia di Cleo- 
fide fu l’altra fponda del fiume .

.dleflandro co» guardie dietro alpa* 
digliene , e Timagene.

die/. k T Ort condannarmi, amico , 
iN Perche metto mi vedi.Hà il mio

La fua ragion . (dolore
Tìm. Quando il timor non fia ,

Che manchi cerra al tuo valore,ogni altra, 
Perdonami, è leggiera. E quale imprefa 
Dubbia è per te, ch’hai tanto mondo op- 

pretto 5J (fletto,
Ale/. L’imprefa , oh dio, di/aggiogar me 
Tìm. Che intendo 
Afe/. Alla tua fede

(a) Parte .
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Io fvelo , o Timagene , il più gelofo 
Segreto del mio cor . No’l crederai : 
Ama Aleffandro , e del fuo cor trionfa 
Cleofide già vinca . Io non fo dirti » 
Se combatte per lei
Il genio, o la pietà . Senza difefa , 
So ben , che mi trovai
Nel momento primier , ch’io la mirai. 

Tìm. Ella viene . Alef. O cimento’ 
Tìm. Eccoti in porto .

Cleofide è tua preda , 
Puoi domandarle amor .

Alef. Tolgan gli Dei, 
Che vinca amor , che fia 
La debolezza mia nota a coflei.

SCENA XIII.

Si vedono venire diverte barche per lo fiume, 
dalle quali scendono molti Indiani del se
guito di Cleofide, portando diverfi doni, e 
dalla principale sbarca la fuddetta Cieofi- 
de, incontrata da Aleffandro .

Cleofide s e detti *
tyeof. lò, ch’io t’offro , Aleffandro,

E’ quanto di più raro ,
O nell’indiche rupi ,
O nella valla Orientai marina
Per me nutre , e colora
Il Sol vicino , e la feconda aurora , 
Se non mi fdegni amica , eccoti un dono , 
AH’amillà dovuto ;
Se (addita mi brami, cccp un tributo .

Alef.
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Alef. Da’ fudditi io non chiedo

Altr’omaggio, che fede : e dagli amici 
Prezzo dell’amifiade io non ricevo : 
Onde inutili fono
Le tue ricchezze, o fian tributo , o^no» 
Timagene , alle navi
Tornino quei tefori. («)

Cleof. Il tuo comando
Anch’io deggio efeguir, che a me non 1*0 
Miglior forte fperar de’ doni miei.
Più di quegli importuna io ti farei. 

rAlefr. Troppo male , o Regina ,
Interpreti il mio cor. Siedi » e ragiona 4 

Cleof. Ubbidirò .
’̂Alef. (Che amabile fembìanza ! )
Cleof. ( Mie luGnghe alla pruova > ) (r)
dUef. ( Alma , coftanza . ) 
Qleof. In faccia ad Aleflandro

Mi perdo , mi confondo » e non so» CQme / 
Le meditate innanzi
Suppliche fra miei labbri io npn jfapvp !
E nel timor, che pruovo3
Or che dappreffò ammiro
La nraefià de’ guardi fuoi guerrieri, 
Scufo il timor de’ foggiogati imperi 

dilef. ( Detti ingegnosi. ) 
Cleof. A te Signor, non voglio

Rimproverar le mie fventure , e dirti 
Le città , le campagne , 
Defolate , e diftrutte il fangue , il pianto,’ 
Onde gonfio è l’Idafpe. Ah, che da quefte

Im-
(a) Timagene fi ritira , dando ordine agl'Ini 

dì ani , che tornino fa le navi to' doni •
(b) In atto di partire. (c) Siedono .
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Immagini funefte
D’una miferia eftrema
Fugge il penfiero, inorridifce, e trema .
Sol ti dirò , ch’io non aurei creduto , 
Che venifle Alelfandro
Dagli eftremi del mondo a’ Aoihi lidi, 
Per trionfar con l’armi
D’ima femmina imbelle,
Che tanto ammira i preggi fuorché tanto..» 
Oh dio ! Pur nel mirarti
La prima volta io m’ingannai. Mi parve 
Placido il tuo fembiante .
Pietofc il ciglio , il ragionar cortefe .
Spiegai la tua clemenza ,
Come le folle ... Eh rammentar non giova
Le mie folli fperanze , i fogni miei :
Che troppo è manifello , 
Quale io fon , qual tu fei .

XZe/. ( Che affako è quello ! )
Cleof. Non domando i miei regni ;

Non fpero il tuo favor . Tanto non ofo 
1 Nello flato infelice , in cui mi vedo .

Non chiamarmi nemica ; altro non chiedo» 
Alefr, NelFudirti , o Regina , 

Sì accorta ragionar, vere le accufe 
Credei talvolta , e meditai le fcufe .
Ma il timor ingegnoso ,
I tronchi accenti, e le confate ad arte 
Rifpettofe querele, armi ballanti 
Non fon per tua dìfefa . Io da’ tuoi regni 
Allontanar non feci
Le mie fchiere temute, e vincitrici , 
Per lafciarti un alilo a’miei nemici.
Tu di Poro in loccorfo .

Tu
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Tu contro me ....

%leof. Che afcolto!
Sei tu , che parli ? E mi farà delitto 
L’aver pietà d’un infelice amico ? 
E’ tua virtù privata 
Forfè l’ufar pietà ? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion , quando t’imito ? Ah, fa 
Cleofide infelice , 
Se quello è fallo. Haurà la gloria almeno, 
Che’l gran cor d’Aleffandro 
Seppe imitar . Si perda 
Regno , fudditi, e vita , 
Non quefto preggio ? inonorata a Dite 
L’ombra mia non andrà, benché in fem- 
Di fuddita vi giunga . (bianza

( Alma , colìanza . )
Cleof. Tu non mi guardi, e fuggi 

L’incontro del mio ciglio? Ah, non credea 
D’effere agli occhi tuoi 
Orribile così. Signor, perdona 
La debolezza mia : quella (ventura 
Giu/iifica il mio pianto .
I/eiTerti odìofa tanto ....

plef.Ma non è ver.Sappi...t’inganni...Oh dio! 
( M’ufcì quali da’labbri, idolo mio . )

SCENA XIV.

Timone, e detti .
Tìm. ^narca » *1 duce Asbite 

LYl Chiede a nome diPoro
Di prefentarfi a te .

Cleof» ( Numi!) XZ^/ Fra poco 
Aura
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Aura l’ingreffo .

Tim. Impaziente ei brama
Teco parlari

Ma la Regina....
^Tìm, Appunto

Innanzi a lei di ragionar delia .
Altfr» Venga . (a)
K^of, Poro 1’invia !

Chi è mai coftui ?
XZ<A T’è noto il fuo penfiero ?
Cleof. Pavento affa/, ma non [q dirti il v’ero «

SCENA XV.,

Poro , e detti .
^oro. ( Ceda . O ge/ofia !) (6)
Cleof. ( Ib Poro ! )
Poro. Perdona ,

Cleofide , s’io vengo
Importuno cosi . La tua dimora 
Più breve io figurai ; ma d’Aleffandro 
Piacevole è il foggiorno , e di te degno .

CZo.(Già di nuovo è gelofo. Ardo di fdegno.^
.Alefs. Parla , Asbite, che chiede

Poro da me ?
Toro.^ Le offerte tue ricufa , 

Nè vinto ancor fi chiama*
Alefr. E ben , di nuovo

Tenti la forte fua .
Cleof. Signor , fofpendi

La tua credenza . Asbite
For-

^a} Parte rpìmagene * (b) Da fe vedendo 
Cleofide .
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Forfè non ben compiete 
Di Poro i detei.

Poro. Anzi fon quelli . Cleof. Eh tajcì . 
(Egli fi perde.) Alla mìa reggia il paffo («) 
Volgi qual p'ù ci piace , 
Amico , o vincitor .Più dell’ Idafpe 
Non ti contendo il varco . Ivi di Poro 
Meglio i fenfi Caprai .

Poro. ( Che pena ! ) A let
Non fidarti, Aleflandro . E’quella infida 
Avvezza ad ingannar . Grato a’tuoi doni 
Io ti deggio avvertir .

Cleof. ( Che foft'ro ! ) Alef. Asbite , 
Sei troppo audace.

Poro, lo n’ ho ragion ; conofce
Cleofide , e ’l mio Re. Da lei tradito 
Fu il mi fero in amor.

Cleof. ( D’ingelofirfi
Abbia ragion per fuo gaftigo . ) Aletta * 
Forfè amante di Poro (6) 
Cleofide faria ; ma tante volte
Lo ritrovò (pergiuro,
Che giunge ad abbonirlo. Or non è tempQ 
Di finger più . Per Alelfandro Colo 
Intefi amor, dacché lo vidi. Io fcuoprg 
Sol per colpa d’ Asbite (c) 
Un affetto , Signor , con tanta pena 
Finor tacciuto •

Poro. ( O infedeltà ) Alef. ( Che afcolfo ) 
Cleof. Ah , fe il ciel mi deliina

L* acquilo del tuo cor . . .
Alef. Balta > o Regina . (d)

Godi 
(a) Ad AleffAndro . (b) A Poro .
(c) Ad Aleffundro . (d) S* ciIr.z ,
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Godi pur la tua pace , i regni tuoi. 
Chiedimi qual mi vuoi, 
Amico , e difenfore , 
Tutto otterrai, non domandarmi il core • 
Quello d’allor eh’ io nacqui 
Alla gloria donai. Lodo , ed ammiro ; 
Ma però non adoro il tuo fembiante . 
Son guerrier su l’Idafpe , e non amante.

Se amore a quello petto 
Non folte ignoto affetto, 
Per te m’accenderei, 
Lo proverei 
Per te.

Ma fe quell’ alma avvezza 
Non è a sì dolce ardore; 
Colpa dì tua bellezza , 
Colpa non è d’amore, 
E colpa mia non è. (a)

SCENA XVI.

Poyo , € Cìeofide •
Poro. T Ode agli Dei. Son perfiiafg alfine 

I . Della tua fedeltà.
Cleof. Lode agli Dei, 

Poro di me fi fida » 
Più gelofo non è.

poro. Dov’ è , chi dice , 
Che un femminil penfiero 
Dell’ aura è più leggiero ?

Cleof. Ov’ è , chi dice ,
Che più del mare un fpfpenpfj amante 

E’cw*
(a) Parte .
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E’ torbido , e incollante ?
Io non lo credo . Poro. Ed io 
No ’l poffo dir.

Cleof. Mi difinganna affai.
Poro. Mi convince abbaftanza •
Cleof. La placidezza tua .
^Poro. La tua coflanza .
Cleof. Ricordo il giuramento.
Poro. La promeffa rammento .
Cleof. Si conofce .
Poro. Si vede .
Cleof. Che placido ama tot !
Poro. Che bella fede !
Poro. Se mai turbo il tuo rìpofo , 

Se m’accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor .

Cleof. Se mai più farò gelofo , 
Mi punifca il facro Nume, 
Che dell’India è domator . 

Poro. Infedel , quello è l’amore ? 
Cleof. Menzogne!, quella è la fede !

( Chi non crede ai mio dolore , 
’ ( Che lo poffa un dì pruovar •

Por e» Per chi perdo , o giu Hi Dei, 
Il ripofo de’ miei giorni.

Cleof, A chi mai gli affetti miei , 
Giuftì Dei, ferbai finora !
( Ah fi mora .

4 a’ (E non fi torni 
Poro. Per l’ingrata 7 r r .
Cleof. Per l’ingrato $ f°fpirar.

Bine dfir Atto Primo .

ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Gabinetti reali .

Poro , e Gandarte.

Poro, rp patterà l’Idalpe
|\ L’abborrico rivai fema contefa C 

Gand. Nò , mio Re . Per tuo cenno
Già radunai gran parte
De’ tuoi fparfi guerrieri, e pretto al ponte. 
Che unifce delì’Idafpe ambo le rive , 
Cauco gliafcolì. In quello aguato avvolto 
Troverai AlelTandro appena giunco 
Di qua dal fiume , ed il foccorlò a lui, 
Dell’efercito greco il ponte anguftQ 
Ritarderà .

poro. Benché da lui divifo 
L’efercito rimanga , aura difefa .• ' 
Sai pur , che in ogni imprefa 
Lo precedono Tempre 
Gli Argirafpidi Tuoi .

Cand. Fra quelli appunto
Seminò Tima gene (menò
L’odio per lui. Gli aurem compagni, o al« 
Non ci faran nemici. E quando ancora 
Gli fbflero fedeli, il lor coraggio 
Si perderà nell’improvifo aflalto s 
Tu quelli dalle fponde 
Combattendo disvia . yarcfi annuita
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Io (otterrò del ponce
I/impeto oftile . Alle mie fpalle incauta 
Diroccheranno i nottri
Gli archi di quello , ed i fottegnì, in patte 
Kofi dal tempo, e indeboliti ad arte . 
Così là fenza duce 
Refteranno le fchiere : e fenza fchiere 
Qua il duce refìerà . Compiuto quello , 
Al fato, e al tuo valer fi fidi il redo .

. Toro. L’unico ben , ma grande , 
Che riman fra’ dilatiti agl’in felici, 
E’ il diftinguer da’ finti i veri amici. 
O del tuo Re , non della fua fortuna , 
Fido feguace , e perchè mai del regno , 
Ond’io pofla premiarti, il cìel mi privai

SCENA II.

EriQena , e detti.
Srif.pOro , Gandarte , arriva (meff» 

Aleffandro a momenti . Un greco 
Recò Vavvifo . Io dalla regia torre 
Vidi di là dal fiume 
Sotto diveife piume 
Splender elmi diverfi . Il fuono intefi 
De’ Aranìeri metalli, e fra le fchiere 
Vidi all’aura ondeggiar mille bandiere .

Toro^ E Cleofide intanto
Che fa ì

Erìf. Corre a incontrarlo - 
foro. Ingrata ! Amico

Vanne , vola , e m’ attendi 
Al dedinatq Iqcq .

’ £ Ganti,
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Gand. E tu non vieni ?
Poro. Sì , ma prima all’infida

Voglio recar su gli occhi
De’ tradimenti Tuoi tutta l’ìmmago »
Un’ altra volta almeno
Voglio dirle infedele , e poi fon pago .

Ganti. E tu pentì a collei ? L’onor ti chiama 
A più degni cimenti ,.

Poro. Va , Gandarte; a momenti 
Raggiungo i palli tuoi .

Gand. ( O amor Tempre iranno anche agli 
Eroi . ) (a)

SCENA III.

Poro, ed Prìfiena •
^crc.T^Oro , ove corri ? E tanto

L Debole adunque bai da moftrartì a 
»//.Germano, anch’io vorrei, ( lei ? (ó) 

Purché a te non dìfpiaccia, effer nel campo 
D’Aleffandro all’arrivo .

Poro. Anzi tu dei
Nella reggia reftar , Parti.

Erif. E non pollo ( no
Di sì gran pompa effere a parte ? Ogni al' 
Prefente vi farà . Solo Eriffena
Dell’ incontro fedivo
Non ottiene il piacer .

Poro. Ma quello incontro 
Sarà di quel , che credi, 
Men piacevole affai. Lafciàmi folo . 
A una reai donzella

An*
(a) Parte . (b) Fra fe ,
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Andar così fra Farmi ,
Come lice a un gucnìer, non è pernxÉu 

&if. Mifera fei vitù del nollro ivlìo !
Non farei sì fventurata 

Se nafcendo infra le fchhre , 
Dalle Amazzoni guet riere 
Apprendevo a guerreggiar .

Avrei forfè il crine incolto , 
Fiero il ciglio , e rozzo il volto , 
Ma faprei farmi temere , 
Non (spendo innamorar. (a]

8 Q E N A IV,

Poro.
STO, nò. Quella incollante

Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Nell’anima agitata , 
Che regna ancor, conofceria l’ingrata . 
Miei fdegni all’opra . Audaci 
Non ricrede Aleffandro , e non vi teme 2 
Pi novi con fna fventura, 
Quanto lieve è ingannar chi's’afiicura , 

Senza procelle ancora
Si perde quel nocchiero , 
Che lento in su la prora 
Patta dormendo il di .

Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde , 
Ma fi trovò fra Fonde 
Allor, che i lumi aprì. (b)

P » SCE-
(aj Parte , (b) Parte .
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SCENA V.

Campagna fparfa di fabbriche antiche, con 
tende , ed alloggiamenti militari preparaci 
da Cleofìde per l’efercito greco . Ponte su 
l’Idafpe . Campo numerofo d’ Aleflandro 
difpoflo in ordinanza di là dal fiume , con 
elefanti , torri ; .carri coperti, e macchine 
da guerra .

Neir apertura della fedi a s’«de finfonia_> 
dlfhomenci militari, nel tempo della qua
le palla il ponte una parte de’ foldati gre
ci , ed appxefìb£ loro Aleflandro con Ti- 
magene , poi fopr^ggiunge Cleofìde ad in
contrarlo .

, eTimagene 9 
indi Gandarts.

C/eof.OIgncr, l’India feftiva (tanto
O Efulca al tuo paflaggio. E lieta 

Non fu , cred’ io , quando .tornar fi vide 
Da li’ ultimo Oriente 
Trionfarci- del Gange infra l’adorna 
Di pampini fiondo» allegra plebe , 
Su le tigri di Nifà , il Dio di Tebe . 

^lef. Siano accenti coi teli, o fian veraci 
Senfi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina. E fojo ho penas 
Che fu all’Xndia fungilo il brando mio , 

Cieof. Eh, vadano in Qbblio
Le pallate vicende. Ormai fictiro 
Puoi ripofar su le tue palaie,. > 

^lef. Afcolto (a)
Strepito d’ armi ’ eleo/,

(a) Sì /ente di denaro farmi.»
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C/m/. o Stelle ! Ale/. Timagene , che fu ì 
Tìm. Poro fi vede

Fra non pochi feguacì
Apparir minacciofo.C/<?c/.(Ah troppo £eri 
Voi folle, o miei timori ! )

Alef E ben Regina
io pollo ormai ficuro
Su le palme pofar ? Cieof. Se colpa mia 
Signor.... Alef. Di quella colpa 
Si pentirà chi di/peraro , e folle 
Tante voice irritò gli fdegnì mìei.’ (a) 

Cieof.(L’amato ben, voi difendete, oDei.) (£) 
Gand. Seguitemi, o compagni. Unico (campo

E’ quello,ch’io v’addico.Ah fecondate, (c) 
Pierolì Numi, il mio coraggio . Ulefo 
S’io celierò per lo cammino ignoto , 
Tutti ì miei giorni io vi confaci© in vo

to. (d) p 5 SCE-
(a) Aleffandro /nuda la/padane feto Tìma- 

gene, e vanno vtrjo il ponte, (b) Parte . Fn- 
irata Cleofide fi vedono ufcìr con impeto gl* 
Indiani da’ lati della /cena vicino al fiume , 
quefiì affa Ig ano i Macedoni ; Poro,Aleflandro,e 
Gandarte con pochi feguaci corre fu ’l mez^o 
cfel ponte ad impedire il paffo ali' ej'ercito gr e- 
ro . E intanto , che fiegue la Zuffa nel piano , 
alcuni guafiatori vanno diroccando il fuddet- 
to ponte. Disviati gli combattenti fra le fee- 
ne , fi vede vacillare , e poi cadere parte del 
ponte. Quei Macedoniche combattono su Tal
tra , fi ritirano intimoriti dalla caduta , e 
Gandarte rimane con alcuni de’ fuoi compa
gni in cima alle ruine . (c) Getta la fpada , 
ed il cimiero nel fiume , (d) Si getta dal 
ponte nel fiume .
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SCENA VI.

Paro è fa dalla partefaìjlra della fatta 
faxa JpadaJeguìta da Cleofide .

Itieof.K <Io ben . (a)
Poro. IVI Lafciami»
Cleof. Oh dio !

Sentimi » dove fuggì ?
'Toro. Io fiiggo » ingrata »

■L’a/pctto di mia forte ; io fu^gb Pire 
DellTnferno, e del Ciel, congiunti infiq^
Contro un Monarca oppreffo t
Da te friggo infedele , e da me fieflo »

Cicof. Lafcia almen , ch’io ti fiegua »
l'oro. Io mi vedrei

Sempre dintorno il mio maggior eormliyty
Cìeof. Dunque m’ uccidi ♦
foro. A’ fortunati EUft

Tu giiingerefti a dìfturbar la pace >
Io non invidio tanto
Il ripofo agli eRinti .

Qleof. Ah , per quei primi
Fortunati momenti» in cui ti piacqui , 
Per l’infelice , e vero »
Non creduto amor mio } dolce mìa vira >
Non lafciarmi cosi »

■Toro. Ti lafcio -alfine
Coll’ amato Aleffandro.

Cleof. E ancor non vedi »
Che per punir I’ eccedo
Della. tua gelofia , finii incoffanza ?

fero. Ti conolco- abballanza »
Cleof.

(a) Trattenendolo, (b) S/ftacta da Gleofide'^
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Cleof. Ecco a’ tuoi piedi (*)

Uh’ amante Regina,
Supplice , fconfolata , e di frequenti 
Lagrime sventurate afperfa il volto .

Poro. ( Mi giunge a indebolir , fe più l’afcol- 
to.) W

Cleof. Ingrato, non partir.Guardami. Jo c.Qh
Lo (0 . L. .

Spettacolo gradito agli occhi tuoi »
Voi dell’ Idafpe , voi
Onde, di quel crude! meno mfenfste ,
Meco le mie sventure al mar portate , (d) 

Poro. Cleofide,che fai ? Fermati .Oh dei ! (e) 
Cleof. Che vuoi ? Perche m’arredi.

Adorato tiranno ? E’ di mia fónte . *
La pietà , che ti muove ? O ri compiaci 
Di vedermi ogn’ illance
Mille volte morir ?

Poro. ( Numi, che pena ’ ) Cleof. Parla
Poro. Deh, fe tu m’ ami ,

Non dar pruove sì grandi
Della tua fedeltà . Fingi iacoftwa :
Del gelofo mio cor le furie irrita .
II perderti è tormento ;
Ma il perderti fedele è tal martire,
E’ pena tal, che non fi può [offrire,' 

Cleof. Io vi perdono , o ftelle ,
Tutto il volil o rigor . Compenfa affa» , 
La fua pietadeimiei fofferei affanni ♦

Poro. E’ quello , altri tiranni,
Il talamo fperato ì E’ quello U frutto 

P 4 Di
fa} S’inginocchia . fb) In atto di partire . 
(c) s'alz.» . (d) Va per gìtgnrfi nel fiume. 
(e) Corre per arrefiarla .
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Di tanto amor ? Felicità fognatè / 
Inutili fperanze !

Ckof. Aneor , mio bene, 
Noi fìamo in libertà . Pollo à dìfpetto 
Dell’ingiufto delHn darti una pruova 
Maggior d’ogni altra . In facro nodo unni 
Oggi l’India ci vegga : e quello il punto 
De’ tuoi dnbbj gelolì ultimo fia . 
Porgimi la tua delira » ecco la <nia .

'loro. Ah, qual tempo , qual luogo. 
Quali ampie} funeftì 
Per invitarmi a tanta ben Iceglie^i ! 
E celebrar dovrai
Va reai imeneo frale ruine, 
fra le ftraggi,fra l’armi, in riva a un fiuhiét 
Senz’ ara, lenza tempio, e lenza Nume ?

Cleof. All’azioni de’Regi
Sempre affiliono i Numi. Ara, che
E’un cor divotote In quello clima,o altrove* 
Ogni parte del mondo è tempio a Giove» 
Prendi della mia fede , 
Prendi il pegno più grande ♦

l’oro. In tal momento
Lamia forte infelice io non rammento» 

( Sommi Dei, fe giudi liete , 
( Proteggete

* »• (Il bel delio
( Duo amor cosi pudico .
( Proteggete ....

Cleof. Ah , ben mio , giunge il nemico.
Poro. Vieni. Quell’ altra via

Involarci potrà ... Ma quindi ancora 
Giunge 11 no 1 n u nierofo • Asi’infelici 
Son pur brevi i contenti.
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Cleof. Io non faprei

Figurarmi uno [campo : a tergo il fiume , 
Aleflandro ci arietta .
In quella parte , e Trinacene in quelli. 
Eccoci prigionieri.

poro. Oh dei ! vedraflr
La confolte dì Poro
Preda de’Greci ? Agrimpudici [guardi 
Mifero oggetto ? AH’iniòlenti [quadre 
Scherno ìervil ? Chi sà>qual nuovo amore,5 
Celiai talamo novello?... Ah ch'io mi lento 
Dall’infano furor dì gelofia
Tutta l’alma avvampar.

Cleof. Spofo , un momento
Ci retta ancor dì libertà . Rifolvx* 
Un coniglio , un ajnto.

Pero. Eccolo . Et quello (a)
Barbaro sì , ma uccellarlo , e degno 
Del tuo core, e del mio. Mori,e m’attenda 
L’ombra tua degli Elifi in su la foglia 
Senza il roflor della macchiata fpoglia , 

Cleof. Come ?
poro. Si , mori. Oh dio ! (£)

-Qual gelo ! Qual timor ! Vacilla il piede „ 
Palpita il core , e fugge
Dall’ufficio crudel la man pietofa , 
Ah Cleofide , ah fpofa ,
Ah, dell’anima mia parere più cara,
Qtial momento è mai quello .! E chi po

trebbe
Non avvilirli , e trattenere il pianto ?
Cara, la mia virtù non giunge a tanto . 

P J Cleof.
(a) Impugna una fitte .
(b) Vuol ferirla e fi ferma .
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Cteof. O tenerezze ? O pene l
foro. Ecco i nemici : (a) 

Perdona i miei furori , 
Adorato ben mio , perdona, e mori.

SCENA VII.

yihf andrò , che ufcendo alle [palle di 
Poro lo trattiene , e lo di far rasa , 

Soldati Greci t e detti •

dllef. /""''Rudel t’arrefta 
Cteof. vj ( Aita > o ftelle . ) 
^lef E d’onde

Tanto ardimento , e tanta
Temerità ? (c)

ìoro. Dal mio valor t chimi?
Carattere fublime .

€leof. ( Oh dio ! fi fcuopre . )
Toro. Io fono .
Cleof. Egli è di Poro (d)

Fedele efecutor . Dì Poro,è cenno 
La morte mia .

^ìef. Ma non doveva Asb’te.
Efeguir tal coniando .

Toro. Or più non fono 
Qtiell’Asbite , che credi.

&leof. Egli {ottiene
x Le veci del fuo Re , perciò fi fcorda (e) 

D’cfler Asbite, Eh,rammentar dovre/H, (f) 
Che luddito nafccfii ; e che non bada

Un
(a) Guardando dentro la frena, (b) Inatto 

Riferirla, (c) A Poro, (d) Ed nel me^o.
fe) Ad Ajefandro • (fj A Por» ,
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Un comando reai, perchè in obblio 
Tu ponga il grado tuo.(Taci ben mio.} 

Poro. Nói piò tempo , o Regina
Di ritegni non è . Sappi > Alelfandro » 
Che nulla mi fgonienta il tuo potere ; 
Sappi .. . -

SCENA Vili.

TìrAagene , e detti.
Tìm. T E greche Schiere , (/cuna

I „ Signor, vieni a Sedar . Chiede eia-
Di Cleofide il (angue . Ognun la crede 
Rea dell’ infidia .

Poro. Ella è innocente. Ignota
Le fu la trama . Il primo autor fon’ io : 
Tutto Conor del gran dileguo è mio .

Cleof. ( Anne ! )
Alef. Barbaro , e credi

Pregio l’infedeltà ?
Cleof. Signor , s’io mai....
Alef. Abbastanza palefe ,

Per l’intuito d’Asbite ,
E’ l’innocenza tua . Per me, Regina , 
Sarà nota alle fchiere . Iq pafip al campo : 
Intanto , o Timagene , 
Tu di congiunte navi
Altro ponte rinnova : occupa i Siti 
Della Città più forti : entro la reggia 
Sia da qualunque infu Ito 
Cleofide difefa : e quello altero 
Culìodito rimanga, e prigioniero .

Poro. Io priggionier Cleof. Deh Jafda 
P 6 Asbi-

(aj Piauo a Poro.
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Asbite in libertà . Sua colpa al fine 
E’ l’effer fido a Poro . Un tal delie:» 
Non merita il tuo fdegno •

Di sì bella pietà fi refe indegno ;
D’un barbar© feortefe .

Noti rammentar l’offefe, 
E’ uh preggio , che innajnòrà 
Più » che la tua beltà .

Da lei, «rtidel, da lei 5 
Che ingiuftamente offendi, 
Quella pietade apprendi, 
Qhe Palma tua non ha , (£)

SCENA IX.

Cleofide, TtmagetlìiCQn guardie.
72^. X 4‘AcedoH.i, alla reggia (bite

IVI Cleofide £ : e intanto As~
Meco rimanga .

meof, ( In libertà potefiì
Senza fcuoprido almen dargli amladdip . ì

Poro, ( Potefiì all’idol mìo
Libero favellar . I

Cleo/, De’ cafi miei 
Tlmagene hai pietà ?

Tìm. Più che non credi.
Cìeof. Ah , fe Poro nini vedi

Digli dunque per me , che non fi [cordi, 
Alle sventure in faccia , 
La coftanza d’un Rè , ma foffra , e taccia.

Digli, ch’io fon fedele , 
Digli 4 ch’è il mio cefalo , 

Qhe
(b) Parte •(a) A Poro .
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Che m’ami, ch’io l’adoro , 
Che non differì ancor.

Digli, che la mìa lidia
Spero placar col pianto: 
Che lo confoli intanto 
L’immagine dì quella » 
Che vive nel fuo cor. (a)

SCENA X.

Poro , 9 Tìnta gene »
Pori* ( ^TYEnereiie ìngegnofe 1 )
TzTw. Amico Asbìte ,

Siam pur foli una volta .
P^ro. E con qual fronte (metti

Ali chiami amico ? Al mio Signor prò» 
Sediti- parte de’ Greci, e poi l’inganni » 

Tìm. Non l’ingannai . Sedotti
Gli Argirafpidi avea. Ma non sò dirti ;
Se a cafo , fe avvertito ,
Se protetto dal Ciel, gli ordini tifati 
Cangiò al campo Aleflandro ; onde rimale 
Ultima quella fchiera. 
Che doveva al paffaggio effer primiera 4 

Poro. Chi può di te fidarli ( 
Tim. lo mille pruove

Ti darà d’amillà . Va , la mia cura 
Priggionier non c’arrelìa, 
Lìbero fei: la prima pruova è quella ; 

Poro. Ma come ad Aleflandro
Difcolperai....

Firn' Quello è mio pefo . A lui
Una 

(a) Parte c^n le guardie .
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Una fuga , una morte 
Finger faprò • Frattanto 
Sollecito , e nafcoflo 
Tu ricerca di Poro , e reca a lui (a) 
Quello mio foglio . Un meffaggier più fido 
Non sò trovar di te . Digli, che in quello 
Vedrà le mie difcolpe , 
Vedrà le fue fperan^e....... (b)

Toro. Amico , addio ► 
Da’ legami dùcicito 
L’impeto già de’ miei furori afcolto .

Deftrier , che airarmi tifato, 
Fuggì dal chiufo albergò:, 
Scorre la feiva , il prato, 
Agita il crin su ’l tergo , 
E fa co’ foci nitriti 
Le valli rifiionar

Ed ogni suon , che afcolta , 
Crede , che fia la voce 
Del cavalier feroce , 
Che l’anima a pugnar . (2)

SCENA XI,

Tìmagene *

D* Aleflandro in difefa
Sempre così non veglieranno i Numi •

Un’ xnlìdia felice
Spero fra tante , onde mi fia permeilo, 

» Sollevar dal fuo giogo il mondo opprelfo, 
E’ ver , che all’amo intorni

L’ abitator dell’onda

fa) Cava un foglio 7
Gli dà il • (c) Torte »
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Scherzando và talor r 
E fugge, e fa ritorno , 
E lafcia in su la fponda 
De Info il pelcator.

Ma giunge quel momento. 
Che nel fuggir s’intrica , 
E della fua fatica 
Il pefcator contento 
Si riconfola allor - (a)

SCENA XIE

'Appartamenti nella reggia dì Cleofide »

Cleofide , e Gandarte ..
Gand.Y^ Tentò di svenarti l E a quello CC- 

c, ceffo
Del gelolò mio Rè giiinfe il furore £ 

Cleof. Fu trafporto d’amor 
Gand. Barbaro amore !
Cleof. Ma. già che il ciel pieto/a 

DalTonde ti falvà, perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar ? Tu vedi. 
Qual’ armi , e quai cuftodi 
Circo ndan quella reggia ..

Gand. E in altra parte
Neghìtrofo- reftar dovrà Gandarte ?

Cleof. E fe intanto Aleffandro
Aggrava anche il tuo piè de’lacci fuoi ;
Chi più rimane in libertà per noi ?
Ei vien . Parti. Gand. Non dìa 
Mai ver , eh’ io t’abbandoni.

Cleof. Ah, dai fuo ciglio
Ce-

(a) Parte
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Celati per pietà .

Gand» Numi configlio . (*)

SCENA XIII.

Al sfiati tiro 9 e detti.
Alef. T^1 divani, o Regina ,X Tentai frenar , ma in vano, 

D’un campo vinckor l’impeto infano : 
Non intende , non ode , 
Non conofce ragion . La rea ti crede 
E minacciando il fangue tuo richiede . 

Cteof. Abbialo pur. Dell’innocenza opprefla 
Nè l’efempio primiero , 
Nè l’ultimo faiò . Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi . (4) 

Alef. Eh, nò, t’arrefta,
Non feffmò , che fu
Opprefla in faccia mia
Cleofìce così. Mi iella ancora
Una via di fai vaiti. In ce rifpettì
Ogni ichiera orgogliofa
Una parte di me . Sarai mia fpofa ? 

Chof. Io fpofa d’Alefl’andro ?
Che afcolto mai !

<Alef. Di quella agii occhi altrui 
Forfè dubbia pietà la gloria mia 
Si rifente gelola , e bada appena , 
Regina , il tuo periglio , 
Perchè ceda il mio core a tal cQidìgl'ìo ;

Cleof. ( Che dirò ! ) 
Alef. Non rispondi ì

Cleof* 
(a) Sì nafio^de . (b) In alto dì far lire ,



ATTO SECONDO.1 &
Cleof, E’ grande il dono ,

Ma il mio deftìn.... la tua grandma... Ah'
Un riparo migliore . (c$rc$

'lAlef. E qua] riparo ,
Oliando il campo ribelle
Una vittima chiede ?

Gaxd. Eccola . (a)
Cleof. O Relle!
.Ale/. Chi sei ?
Gand» Poro fon io 7
aAlef. Come fra quelli

Cuftoditi foggierai
Gimigeftì a penetrar {

Per via naicofa , 
Che ’l paffaggio affienii 
Dalle fponde del fiume a quelle Ritirai 

JLlef. E ben che vuoi ? Domandi
Pietà , perdono ? O ad Multar ritorni
L’ infelice Regina K

pand. A che mi vai
Rimproverando un difperato cèMitf
Era.* tumulti delibimi, in mezzo alFirC 
Mal conceputo , mal intelo , e forfè 
Crudelmente efeguito ? E’ a me palele 
L’inumana richiefta
Del campo tuo,che lei vuol mòrta,e vengo’ 
Ad offrirmi per lei . Porto all’inlana 
Greca barbarie un regio capo in dono, 
Io la vittima fono .
Se il reo fi chiede : io meditai gl’inganni ;
In ..me punir dovete
L’infidie , i tradimenti
Son Cleofide , e Asbite ambo innocenti

Ale/.
(a) Stuoprendofi ad ^le^andro.
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Ale/. ( O coraggio ! O fortezza ! ) 
Cleof. (O fede , che innamora! ) 
Cand. ( Il mio Rè fi difenda , e poi fi mora.) 
Ale/. ( E fia ver, che mi vinca

Un barbaro in virtù ? ) 
Gand. Che fai ? Che penfi ?

Per difciogliere Asbite, 
Per la vita di lei ballar ti deve, 
Ch’offra un Monarca alle ferite il petto .

Alef.Nò) Poro, quelle offerte io non acceco , 
Voglio ....

Ga.nd. Vuoi tutti efiinti, e ti compiaci» 
Che manchi ogni nemico ....

Ale/. Afcolta , e taci.
Teco libero Asbite
Ritorni, o Poro . E quelPiilefia via »
Che fra noi ti conduffe , 
Allo fdegno de* Greci anch$ t’inVoli.

Cand.Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 
Cleofide dovrà ...

Alef. Ma tutto afcolta.' 
Cleofide è mia preda , 
Ritenerla dovrei . Potrei fai va ria 
Senza renderla a te . Ma quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 
La merlcalli affai. Dall’atto illullre 
La tua grandezza, e Pamor tuo coni.

prendo ,
Onde a te , ( non sò dirlo ) a te la rendo . 

Cleof. O clemenza !
Gand. O pietà !
Ale[. D’ Asbite io volo 

A difciogliere i lacci . Andate amici, 
£ (erbatevi altrove a’ di felici.

Se
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Se é ver , che t’accendi

Di nobili ardori , («) 
Conferva , difendi 
La bella , che adori , . 
E fiegui ad amarla , 
Ch’ è degna d’amòr * 

Di qualche mercede 
Se indegno non fono » 
La man, che lo diede , 
Rifpetta nel dono : 
Non altro ti chiede 
21 trio vinckor .

SCENA XIV;
Tlkofide, Ganzar tè, poi Erifiefid 4 

jpteef. /perava , o Gandarte , 
ya Tanta felicità fra tanti affanni ?

Quanto dobbiamo a’ tuoi felici inganni 1 
pand. Di vaffallo , e d’amico

Ho compiuto il dover f Penfiamp intanto 
Qual alilo alla fuga
Sarà miglior , de* Ganzanti il regno t 
O la reggia de’ Piali. A te congiunti 
D’intereffe > e di fangue ambo i Regnatiti 
Contenderanno a gara 
La gloria di falvarti, infin che palli 
Quello nembo di guerra 
In altro clima a defolar la terra .

Cìeof. L’arbitrio della fcelta ( quanto 
Rimanga a Poro . E ancor non viene ! O 
L’attenderlo è penolo ! Eccolo, i,Q Tento...» 
■Ma nò , giunge Eriffena *

Gand» 
{a) A Gandarte . (b) Parte •
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Gand. O come afperfo 

Ha dì |agrime il volto ?
Cleof. Eh > non è tempo (a)

Di pianto , o Principeffa . E’ Ranco alfine 
Di tormentarne il Ciel. Con noi refpUa > 
Confolati con noi. Libero è il varto 
Al noftro (campo , e libera mi rende 
AI miofpofo Aleflandro: andremo’altrove 
A respirar con Poro aure felic? .

tri/. Ah , che Poro mori.
Cleof. Come! Gand. Che dici |
Cleof. M* ha tradita Aleffandrq 4 
tri fi Ei dì se fteffo

Eh 1’ uccifor.
Cleof. Quando ? Perchè ? Finii# 

Di trafìgger mi il cor .
Erif Sai » che rima le

Creduto Asbite a Timagene in curar 
Cleof* E ben 5 Eri/» Cinto da’Gred

Lungo il fiume » alle tende
Andava priggionier, quando fi moffe 
Con impeto improvilo, ed i forprefi 
Improvidi cuiìodi urtò , divife , 
Fra Jor la via s’aperfe , 
Si lanciò nell’Idalpe , e fi fommerfe . 

Gand.Privo di te, fervo de’Greci, in odio (if
Ebbe Poro la vita .

Cleof. I Cuoi furori
Mi predicesti qualche funefto eccello • 

Gand. Ma donde il sai ? fo) 
Erìf. Da Timagene ideilo.
Cleof. Che mi giovò sù Fare

Tan*
(a) Ad E r fan a , che fopr aggiunge .

(b) A Cleofide . (c) Ad triffena .
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Tante vittime offrirvi, ingiufti Dei ? 
Se voi de’ mali miei , 
Siete cagione j alPingiullizia voftra ’ 
Non fon dovute : e fe governa il calo . 
Tutti gli umani eventi, 
Vi iifiirpate il timor , Numi impotenti, 

P*W.Ah, che dici,o Regina! Un mal privatQ
Spello è pubblico bene ,
E v’è fempre ragione in ciò, che avviene , 
Fuggi, torna in te fleffa , 
Penfa a falvarti ,

Cleof. A che fuggir ì Qual danno
Mi refta da temer ì Lo fpofo , il regno 
Mifera già perdei : fi perda ancora 
La vita , che m’ avanza .
Dov* è più dì perìglio , ho più fperan^a 3

Se il del mi divide 
Dal caro mio fpofo , 
Perchè non m’uccido 
Pietofo 
II martir?

Divi fa un momento 
Dal dolce teforo, 
Non vivo , non moro ; 
Ma provo il tormento 
D’un vìver penofo , 
D*un lungo morir. (a)

SCENA XV; 
Erìpena , 4 Gaxdarte 1 

pW. A Dorata Eriffena , • (còtti:
ZI Fra perdite sì grandi, ah non § 

£a perdita di te. fuegiani da ^uc^a
x»

(a) Parte.
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In più ficura parte , 
Tuo fpofo, e difenfor farà Gandarte . 

frìf. Vanne folo . Io farei
D’impaccio al tuo fuggir . La mia falvej^a
Neceflaria non è. La tua potrebbe
Effer utile all’ India ; anzi tu devi
A favor degli oppreflì ufar la fpada

Gand, E dove Lenza te fperi eh’ io vada <
Se vìver non pofs’ io ,

Lungi da te , mio bene , 
falciami almen , ben mio > 
Morir vicino a te .

Che , fe partifii ancora , 
L’ alma faria ritorno : 
E non so dirti allora 
Quel che farebbe il piè . (a)

SCENA XVI.
Ergerla s

E Pur chi il crederla Fra tanti affanni 
Non so dolermi j e mi figuro un bene

Quando coftretta a difperar mi vedo :
Ah fallaci fperanze , io non vi credo »

Di rendermi la calma .
Prometti 5 o fpeme infida ;
Ma incredula quell’alma 
Più fede non ti dà .

Chi ne provò lo sdegno ;
Se folle al mar fi fida , 
De’ fuoi perigli è degno ♦ 
Non merita pietà > 
line. de II'Alt 9 Se fonde ;

ATTO
(a) Parte ,
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SCENA PRIMA.

Portici de’ Giardini Reali.

Forò, e poi Erìflsna •
Pero. r?Riffena
Erif. r> Che miro!

Poro, tu vivi? E quale amico Nume
Fuor del rapido fiume 
Salvo ti traile ?

Poro. Io non t* intendo . E quando
Fra Fonde io mi trovai ì

Erif. Ma tu pur fei
Il finto Asbite.

Poro. E per Asbite folo
Miconolce Aleffandro $
Son noto a Timagene •

Erif. E ben da quello
Si pubblicò , che di/perato AsbitQ 
Nell’ Idafpe morì.

Poro. Fola ingegno!» ,
Che d’ Aleffandro ad evitar lo Sdegfi$ 
Timagene inventò.

Erìf. Lafcia , eh’ io vada 
£)ì sì lieta novella
A Cleofide ....

foro» Accolta . In fin ch’io giungaUn difegno a compir, giova, che Ognluib 
Mi creda eftinto, e più che ad altri , a lei 
Civica celare i] ver, Per groppo affetto

Jku9’
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Sctioprirmi può, che vandi rado wìiemé 
l’accortezza , e l’amore A maggior uopo 
Opportuna mi fei . Senti, nuova 
L’ anvco Timagene : a lui dirai, 
Che del reai giardino 
Nell’ ombrofo recinto , ove rigaglia 
L’onda del maggior fonte , afcofo attendo 
Aleffandro con lui • Là del fuo foglio 
Può valermi l’offerta . Io di svenarlo , 
Ei di condurlo abbia la cura •

Eri/. Oh dio !
foro. Tu impallidifciJE di chi temi? Hai forfè 

Pietà per Aleffandro ? E preferirci 
La fna vita alla mia?

tr//. No, ma pavento . . . 
Chi sa. .. può Timagene 
Non credermi, tradirci ..

Toro. Eccoti un pegno , (a)
Per cui ti creda, anzi ti tema. E* quello 
Vergato di fua mano un foglio, in cui 
Mi ttimola all’ infidia , e farlo reo 
Può col fuo Re, quando c’inganni. Ardifci,, 
Moffrati mia germana, 
E moflra , che ti diede in vario fello 
kUn iffeffo coraggio un sangue ifleflo, (ty

Risveglia lo sdegno, 
Rammenta l’offefa; 
E penfa, 2 qual fe^ 
Mi fido di te .

Nell’ afpra contefa 
Di tante vicende 
Da tefol dipende 
L’Quor dell’ imprefa 

La 
fa) Guy A un foglio ♦ (b) le ij fogli» •
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La pace d* un regno , 
La vita d’ un Re . («)

SCENA IL

Erìpetia , pai Ckofide •
Trìf. QI’ funefto comando

Amareggiai! piacer,ch’io pruoverei 
Per la vita di Poro . Oh dio ! Se penfo, 
Che trafitto per me cade AleiTundro , 
Pai pito , e tremo .

Cleof. Immagini dolenti.
Deh, per pochi momenti
Partite dal penfier /

Eri/. Regina , oimai
Rafciuga i lumi. Il confolzrfi al fine* 
E’ virtù neceffaria alle Regine .

Cleof. Quando fi perde tanto ,
Neceflìtà , non deboley^a, è il pianto . 

frìf. ( Lagrime intempeftìve !
Mi fa pietà : le vorrei dir , che vive . )

SCENA III.

Akpandro , e detti.
Ale/. Eg*na , è dunque vero ( Ecome 

JTv Che non partìllil A che mi chiami?
Se n?a Poro qui fei ;

Cleof. Mi lafcìò , lo perdei.
^llef. Dovevi almeno

Fuggir, falvai t?.
Cleof. Ove? Con chi ? Mi veggo

Da tutti abbandonata, e non mi refla 
Tom.II. Q AR

(a) tane .
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Altra fpeme « che in te .

Alef. Ma in quello loco,
Cleofide, ti perdi. E’ di mie fchiere 
Troppo contro di te grande il furore .

'Cleof. Si,ma più grande è d’Alelfandro il core. 
Alef, Che far pofs’ io ?
Cleof. Della tua delira il dono

De’ Greci placherà l’ira funerta ;
Tu me la offrirti, il fai.

^.rìf. ( Sogno , o fon della ! )
A^ef. ( O forprefa , o dubbiezza ! )
Cleof, A che penfofo

Tacer così ? Non ti rammenti forfè
La tua pietosa offerta , o fei pentito
Di tua pietà ? Quella sventura fola
Mi mancheria fra tante . Io qui rimango 
Certa del tuo foccorfo :
Son vicina a perir : tu puoi falcarmi ;
E la rifpofta accora
Su labbri tuoi, mifera me , fofpendi ?

Ale/. Vanne , al tempio verrò . Spofo m’at
tendi . (*)

SCENA IV.
Cleofide, ed Eri fleti a .

Xrìf. Z^Leofide , sì prerto io non fperai 
Le lagrime su ’J ciglio

Vederti inaridir, ma n* hai ragione . 
Allor, che acculili tanto ,
Non è per te più necefsaiio il pianto

Cleof. Il confidarli al fine
E’ virtù neceifaria alle Regine , 

Prìf. Quando corta sì poco
L’ufo

fiQ Parte •
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L’ ufo della virtude, a chi non piace ?

Cleof. Forte il tuo cor non ne farla capace . 
&ìf. Incapace lo credi, e pur diftingue

La debolezza tua . Cleof. Vorrei vederti 
Più cauta in giudicare. Il tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cole. Un’opra iAtfss 
E’ delitto è virtù , fe vario è il punto, 
D’onde fi mira . Il più ficuro è Tempra 
H giudice più tardo, 
E s’inganna chi crede al primo /guardo .

Se troppo crede al ciglio 
Colui, che va per Tonde , 
Invece del naviglio. 
Vede partir le fponde , 
Giura che frigge il lido ì 
E pur così non é .

Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte apprefso 
Scherza con T ombra , e vede 
Moltiplicar fe flelso j 
E femplice deride 
L’immagine di se . (a)

SCENA V.
’Erìfana}poi AUpandrotcoff due guardie,
Erìf. Z^Hi non amia creduto

V_y Verace il fuo dolore ? Or va, ti fidi 
Di chi moflrò sì grande affanno . E noi 
Ci lagneremo poi, 
Se non credon gli amanti 
Alle nofhe querele, a’ notiti pianti ?
Ma ritorna Alefsdndro . O come in volt® 
Sembra sdegnatQ ! Io tremo,

Q a Che
(a ) Parte ,
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Che non gli lìa palefe , 
pianto contici) di Tìmagene ilfoglio ;

Alef, O temerario orgoglio !
Ó infedeltà ! Mai non aurei potuto 
Figurarmi, Erillena , 
Tanta perfidia .

Hrìf. ( Ah di noi parla !) E quale, 
Signore , è la cagion di tanto sdegno ?

Alef. L’ odio , 1’ ardire indegno 
Di chi dovrebbe a’ benefici miei 
Efier più grato.

Eri/. ( Ah, che dirò ! ) Potrefti 
Forfè ingannarti .

Alef, Eh $ non ni’ inganno . Io IklTo
Vidi , afcoltai, fcòperfi
I! pender contumace ,
E chi lo meditò neppur Io tace.

^.r'-f, Aleffandvo, pietà . Son colpe al fine . . t 
Alef, Son colpe , che impunite

Moltip’icanogli rei . Voglio, che pinovi 
La vendetta,il gafii-go ogni alma infida .
Olà , qui Tìmagene , (•*)

Erif. Ei Ibi di tutto
E’ la prima cagione .

Alef. Anzi avvertito
Da Tìmagene io fui.

Erif. Che indegno ! Accirfa
Gli altri del fuo delitto l E Poro , ed io , 
Signor , fiamo innocenti . In quello foglio 
Vedi f autor del tradimento .

Alef. E quando
lo mi dolfi di voi ? Che foglio è quello ?

Di
'a) Partono le guardie .
b) Gli dà il foglio •
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Di qual frode fi parla £

Erif. A me la chiede ,
Chi a me fin or la rinfacciò 2 Ale fi Parlai 
Sempre de’ Greci, il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze •

Erìf. È non dicetti ,
Che a te già Timagene
Tutto avvertì ?

tAiff Dì quello ardire intefi, 
Non d’altra infidia .

Erìf. ( O inganno !
Il timor mi tradì. )

Aitf. Poro , fe in vtMo (a)
Su f Idafpe Alefandrò
D’opprimer fi tentò > Colpa itoti ebbi » 
brutto i l mejfo dirà • Ma tu frattanto 
Mon avvilirti , a me ti fida > e credi t 
Che alla vendetta attrai

aita da me, che più vorrai .
Timagene . Inftdcl , di fua mano 
Caratteri fon quelli .

Erìf. ( Che feci mai ! )
Ale/. Ma d’onde il foglio avefti?
Enfi Da un tuo guerrier , che in vano 

Ricercando di Poro , a me lo diede .
( Celo il germano . )

Alef. A chi darò più fede ?
Parti , Eriflena .

Erìf. Ah tu mi fcacci . Io vedo ,
Che dubbiti di me . Se tu Spelli,
Con quanto orrore io ricevei quel foglio , 
Mi faretti più grato .

Q i Mff.
W 4^.
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^alef, Affai tardarti

Però nell’ avvertirmi .
frif. Irrifoluta

Mi rendeva il timor .
Ale/. Lafciami folo

Co* miei penfieii ,
{Sri/, O sventurata ! Io dunque

Teco perdei già di fedele il vanto ?
Akk Eh, non dolerti tanno. Un dubbie a] fine 

Sicurezza non è .
fri/. Sì , ma quell* alme,

Cyi nutrifce l’onor , la gloria accende , 
11 dubbio ancor d’ un tradìmentQ effcude » 

Come il candore
D’ intatta neve, 
E* d’ un bel core 
La fedeltà . 

orma fola. 
Che in se riceve , 
Tutta le invola 
La fua beltà . (a)

SCENA VI.

Akpaudro i e poi Tìnwgeiie •
T)Er qual via non penfata ( viene 
JL Mi fcuopre il Cielo un tradìtor. Mi 

L* infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi.

7/w. Mio Re , so che poc’ anzi
Di me chiederti : ho prevenuto il cenno: 
Le ribellanti fchiere

Ri
fa) rane .
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Ricomponi, e feda» • Le regie notte 
Puoi lieto celebrar .

Alef. Non è la prima
Pruova della tua fè . Conofco affai, 
Timagene , il tuo cor : nè mai mi folli 
Necefiariocosi, come or mifei.

Tìm» Chiedi , che far potrei , 
Signor, per te ? Pugnar di nuovo? Efpormì 
Solo alfire d'un campo ?
Tutto il fangue verfar ? Morii fi deve i 
Alla mia fede ogni comando è lieve .

^lef. No, no. Solami configlio
Da te defio . V’è , chi m’ìnfidia , è noto 
Il traditore , e in mio poter fi trova : 
Non ho cor di punirlo , x
Perchè amico mi fu . Mail perdonargli, 
Altri potrebbe a quelli 
Tradimenti animar . Tu, che farciti ?

Tìm. Con un fupplicio orrendo
Lo punirei .

Alef. Ma l’amicizia offendo • 
Tim. Ei primiero VoSeie , 

E indegno di pietà cofì^ui fi refe •
Mef. ( Qual fronte ’) 

Eh , di clemenza
Tempo non è . La cura
Lafcla a me di punirlo . Il zelo mio 
Saprà nuovi firoment?
Trovar di crudeltà . L’empio m’add’ta , 
Palefa il traditor, fcopriio ormai .

rAlef. Prendi,leggi quel foglio,e lo l’pprai 
Tim» (Stelle! il mio foglio/ Ab, fon pe.uutOp 

Asbice
Q. 4

(a) Gli dà il faglio•
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.Mancò dì fè . ... )

AleS Tu impallidirci , e tremi ?
Perchè taci così ? Perchè lo (guardo
F'fìì nel fuol ? Guardami , parla . E dovè 
Andò quel zelo ? E’tempo
D: pone fn opra ì tuoi configli . Inventa 
Arni’ di crudeltà . Tu m’infegnafti » 
Che indegno di pietà colui fi refe , 
Che mi tradì , che ì’amicizia offefe .

Tìm. Ah, Signore al tuo piè . .. - («3
AleJ. Sorgi . Mi balia

Perorali tuo rollar . Ti ralEcura
Nel mìo perdono*, e confervando in mefite 
Del fallo tuo la rimembranza amara , 
Ad effer fido un’altra volta impara *

Sei Dati a grandi imprvfe , 
Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognosa. 
Di quefta infedeltà .

Che nel fender d’onore 
Se stornar faprai, 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà « (é)

SCENA VIE

Timagene , indi Poro ;

Tim. perdono! O delitto ! (fcondo 
x^y O rimorfo! O roffore! E non m’a-

Mìfero a’rai del dì ! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi, 
Se reo di quello ecceffo

Or-
[a) Inatto d'inaino echi ar.[ì. (b) Parte .
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Orrìbile fon io canto a me fteflb

Toro, Qiiì Timagene, e folo? Amico, il Cielo 
Giacche a te mi conduce . . . .

Tìm. Ah parti, Asbite , 
Fuggi da me.

Toro. Se d’Aleflandro il fangne
Noi dobbiamo verfar .. . 5

Tìm. Prima fi verfi
Quello di Timagene 

Toro. E la promefla ? 
Tìm. La promeffa d’un falla 

Non obbliga a compirlo.
Toro. E pur quel foglio ... ;
Tìm. L’abborro , lo calpelto ,

E la mia debolezza in lui decerlo 2 (a) 
Finché rimango in vira , 

Ricomprerò col fangue 
La gloria mia tradita , 
11 mio perduto onor .

Farò , che al mondo fia 
Chiara l’emenda mia 
Al pari deU’enor» (t)

SCENA Vili,

Pero > poJ Ganzane .
Toro. rp Cco /pezzato il folo

I, Deboli/fimo filo , a cui s’attenne 
Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita ? Abbandonato , e privo 
Della fpofa, e del regno : in odio al Cielo, 
Grave a me llelib , ad ogn’iltance «(pollo

Q. 5 DÌ
(a) Lacera il foglio. (b) Parte.
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Di fortuna a (offrir gli fcherni , e l’ire .
Ah finifca una volta il mio matite. (a) 

Gand. Mio Re , tu vivi!
foro. Amico,

Poffo della tua fede 
Afficurarmi ancor ?

Gand. Qual colpa mia 
Tal dubbio meritò ?

foro. Gandarte , è tempo (Eringi,
Di darmene un gran pegno. Il braudg 
peri/ci quello fen. Da tante morti 
Libera il tuo Sovrano , 
E togli quefto ufficio alla fua mano.

Gand. Ah Signor ....
.foro. Tu vacilli! Il tuo pallore

Tìmido ti pale fa . Ah fin ad ora 
D» tal viltà non ti credei capace.

Gand. Agghiacciai, lo confelfo , 
Al comando crudel •, ma giacche vuoi, 
Il cenno efeguirò • (è)

foro. Che tardi?
Gand. Oh do ! Efpofto al regio fguardo 

11 lìfpettofo cor palpita , e trema : 
Ah , fe vuoi si gran pruove , 
Volgi, mìo Re,volgi il tuo ciglio altrove.

for. Ardifci,io non ti miro.Il braccio invitto 
Confervi nel ferir i’ufato itile . (c)

Gand, Guarda , Signor , fe il tuo Gandarte 
è vile.

SCE-
(a) Entrando s'incontra in Gandarte .
(b) Snuda la fpada . (c) Poro rivolge il voltò 

non mirando Gandarte, e Gandarte allon~ 
t anatof da lui } nell’atto d’ucciderfe 
dice .

miro.Il
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SCENA IX.

Ergerla, e detti.
Tri/. UT Eimat* • (s)
Foro. 1/ O Ciel, che fai ! (0
Gand. Perchè mi togli «

Principe/fa adorata *
La gloria d’una morte »...
Che può rendere Hluftri t giorni miei ?

Trif. Qui di morir fi parla , e intanto altrove 
Un placido Imeneo (c)
Stringe Aleflandro aU’infedel tua fpofa »

Toro. Come 1
Gand. E fia ver ?
Sri/. Tutto rifuona il tempio

Di llromenti fallivi. Ai don fa Tare
Ggli arabi odori. A celebrar le nozze 
Mancia pochi momenti .

Toro. U ditte mai
P U perfida incofianza ? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei forpecti , 
Le gelole follie ,
Il foverchio timor » le furie mie I 
Cadrà per quella mano, 
Cadrà la coppia rea .

Gand. Che dici l
Toro. Il tempio

E’comodo alle infidie : a me fedeli 
Son di qu Ilo i miniftri . Andiamo , 

Eri/. Oh dio
Q 6 Gand.

(a) Trattenendolo, (b) Riuvlgenclo/ a Gan» 
deirte • (c) A Poro .
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Gand. “Ferma . Chi sa? Forfè la tema è vana è 
Toro, Ah Gandarte , ah Germana ,

Io mi Tento morir . Gelo , ed avvampo 
D’amor , di gelofia . Lagrimo , e fremo 
Di tenerezza , e d’ira ; ed è sì fero 
Dì sì barbare fmanie il moto alterno , 
Ch’io mi Tento nel cor tutto l’Inferno » 

Dov’ è ? Si affretti
Per me la morte.
Poveri affetti !
Barbara forte !
Perchè tradirmi, 
Spofa infedeli 

lo credo appena : 
l’empia m’inganna » 
Quella è una pena 
Troppo tiranna 
Quello è un tormento 
Troppo crude!.

SCENA X.

Erifiena, e Gandarte .
Erif. andane , in quello flato 

V T Non falciarlo, le m’ami.
Audio mia vita .

Non mi porre in obblio ,
Se quello folle mai l’ultimo addio :

Alio ben , ricordati .
Se avvien ch’io mora , 
Quanto quell’anima 
Fede! t’amò .

Io,
(a) Varie
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Io , fe pur amano 

Le fredde ceneri, 
Nell’urna ancora 
Ti adorerò. (*)

SCENA XI.
Erìfiena ,

D’inafpettatl eventi
Qual ferie è quella ! O come 

L’alma mia , non avvezza 
A sì lira ne vicende.
Si perde , lì confonde, e nulla intende» 

Son confuta pallore 11 a , 
Che nel boico a notte ofciira > 
Senza face , e fenza llella , 
Infelice lì [mairi .

Ogni moto piu leggero 
Mi fpaventa , e mi fcolora ? 
E’ lontana ancor l’aurora , 
E non fpero 
Un chiaro dì . (é)

SCENA XII.
Tempio magnifico, dedicato a Bacco, ceri ro* 

go nel mezzo , che poi lì accende .

^lepandro, e Cleofìde, preceduti dal €&• 
70 de' baccanti,che escono danzando. 
Guardie , popolo , e rainifri del tem
pio con faci , Indi Poro in difparte *

Coro, T^\agli altri difeendi ,
1 X O Nume giocondo,

Ri*
(a) Fave , (b) Parte *
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Riftoro del Mondo , 
Compagno d’amor » 

D’un popolo intendi 
Le fupplici note , 
Accefo le gote 
Di facro rofldr.

Cleof. Nell’adorata pira
Si dettino le fiamme . (a) 

Alef. E' dolce forte
D’un’alma grande accompagnare infierite 
E la gloria , e l’amor .

Toro. ( Reggete il colpo ,
Vindici Dei . ) 

dllef Si Unifeano, o Regina , 
Ormai le delire , e delle delire il nodo 
Unìfca i nofli i cori. (è) (mori.

Cleof. Ferma. E’tempo di morte , e non d’à* 
Alef. Come ì
Toro. ( Che afeoko 1 )
Cleof. Io fui

Conforte a Poro.Ei più non vive.Io deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ingannai. 
Perdonami, Alelfandro : il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti : 
Temei la tua pietà . Quello è il momento. 
In cui fi adempia il facrificio appieno, 0} 

Alef. Ah no’l deggio foffrir . (d)
Cleof. Ferma , o mi freno . (e) 
Toro, O inganno ! O fedeltà ! (/)

(a) Iminìfiri con due faoì accendono il rogo .
(b) Accoflandofele in atta di darle la man» • 
(c) In atto di andare verfo il rogo .
(d) Volendo ar refi aria .
(e; Impugnando unofiìfe, 0) Torna a Hi*?#'
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Alef. Non effer tanto 

Di te fteffa nemica.
Cleof. Il nome d’impudica

Vivendo acquieterei . Palla alle fiamme 
Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quello è il coHume 
De’ noftii regni » ed ogni età lontana 
Quella legge offervò .

Alef. Legge inumana »
Che bifogiio ha di freno , 
Che dillrugger fspiò . (a)

Cleof. Ferma, oraifveno. (b} 
Alef. Stelle , che far degg’io ì 
Cleof, Ombra dell’idol mio , 

Accogli i miei fofph ì, 
Se giri 
Intorno a me.

SCENA ULTIMA.

Ti magane , poi Gasarle , Mi 
Eri fiati a , e detti »

Tiw. Ui priggioniero
X4 Giunge Poro > mio Re •

Cleof. Come 1
Alef. E fia vero ?
T/m. Si, nel tempio nalcofo

Col ferro in pugno io lo trovai. V'olea 
Tentar qualche delitto.Ecco che viene.(c) 

Cleof. Dove , dov’e il mio bene ? (a)
*rim. 

(a) Volendo arreftarla . (b) Come fopra . 
(c) Effe Gand. prigioniera fra due guardi e» 
(d) Getta lofii^ i
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Tim. Non lo ravvili più .’
Alef. Vedilo .
Cleof. Oh dio !

M’ingannate, o crudeli, acciò rifenta 
Delle perdite mie tutto il dolore .
Ah, fi mora una volta ,
S’incontri il fin delle (Venture efireme. (a) 

Poro. Anima mia,noi moriremo infieme. (Ò 
Cleof. Numi ! Spofo ! M’inganno

Forfè di nuovo ? Ah l’idol mio tu fei * 
Poro. Sì , min vita , fon io

11 tuo barbaro fpofo , 
Che inumano, e gelofo 
Ingìullamente offefe il tuo candore • 
Ah, d’un eftremo amore
Perdona , o caia , il violento eccello .
Perdona .... (c)

Cleof. Ecco il perdono in quello ampleffo ♦ 
Alef. Q ftrauo ardire '.
Poro. Or delle tue vittorie

Fa pur ufo, Aleffandro. Allor, ch’io trovo 
Fido il mio bene , a farmi fventurato 
Sfido la tua fortuna , e gli allri, e’1 fato .

Alef. Con troppo orgoglio , o Poro ,
Parli con me. Sai , che non v’èpiù fcampo, 
Che fei mio priggipnier ì

poro. Lo so.
Alef. Rammenti,

Con quanti tradimenti 
Teatafti la mia morte ?

Poro. A far rifidfo
Io

(a) I» atto dì voleri pittar fui rogo l
(b) Trattenendola . (c) Volendofl ìngìnot*

chiare .
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lo tornerei vivendo .

Alef E la tua pena,
Toro. E la mia pena attendo
4le[. E ben fceglila • Io voglio , 

Che preferiva tu ileffo a te le leggi 
Penfa alle offefe , e la tua forte eleggi. *

Toro. Sia , qual tu vuoi $ mafia 
Sempre degna d’un Re la forte mia .

\dle[. E tal farà . Chi feppe
Serbar l’animo reggio in mezzo a tante 
Ingiurie del deftin, degno è del trono:
E regni, e fpofa , e libertà ti dono •

Cleof. O magnanimo 1
Gand. O grande!
Toro. E ancor non fei

Sazio di trionfar ? Già mi toglievi
DelParmiil primo onore:
Retti alla gloria tua » lafciami il core •
Su gli affetti, fu Palme
Il tuo poter fi ftende . Adeffo intendo 
Quel decréto immortai, che ti deftina 
All’impero del mondo .

'Cleof. E qual mercede 
Sarà degna di te ?

[Alef. La voftra fede »
Toro. Vieni, vieni, o germana , («)

Al noftro Vincitor. Ah> tu non fai, 
Quai doni , qual pietà . » . •

Trìf. Tutto afcoltai.
Poro. Soffrilo Signor,ch’io del fedel Gandarte

Colla man d’Erifiena
Premj il valor .

Alef. Da voi dipende . Intanto
Eh

$a) Vedendo Trìgona i
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Ei , che sì ben (ottenne un finto impero , 
Aura virtù di regolarne un vero » 
Su la feconda parte , 
Ch’oltre il Gange io domai, regni Gau» 

darre.
Erì/i O illuftre Eroe !
Gand. Dal beneficio eppure fio

Io favellar non ofo .
Cleof. Secolo avventurofo,

Che dal Grande Aleffandro il nome aura!» 
l’oro. Io non faprò giammai

Da te partire. Efecutor fedele
Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure
Su gli eftremi del mondo. A tiranno Tempre 
Di Libia al Sole, o della Scizia al ghiaccio 
La fpofa il core, ed Aleffandro il bracci^ .

Coro» Serva ad Eroe sì grande , 
Cura di Giove , e prole , 
Quanto rimira il Sole , 
Quanto circonda il mar .

Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce Tuono » 
Di chi rifiede in trono 
J1 fatto a lufingar.

IL FINE.

IL
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DEMOFOONTE-

ARGOMENTO.

Regnando DemofoOntt nel Cherfonefo di 
Tracia, con fu Ito FOracolo d'Apollo, per 

intendere, quando dovejje aver fine il erudii 
rito, già dall'Or acolo ili fiopreferirto,difa» 
Reificare ogni anno una Vergine innanzi al 
di lui fimulacro, e n'ebbe in rifpoflaì

Con voi del Cie! fi placherà lo sdegno 9 
Quando noto a se fteffo
Fia l’Innocente ufurpator d’un Regno •

Non potè il Re comprendere Tofcuro fenfo» 
vd a/pettando, che il tempo lo rendejjè pi* 
chiaro, fi difpofi a compiere intanto l'annua 
/agri fido sfacendo e fi far re a forte dall’urna 
il nome della [ventarata Vergine,che doveva 
ejjèr la vittima. Matti fio , uno de’ Grandi 
del Regno, prefefi, che DirCea, di cui crede» 
va fi padre, noncorrejje la forte delle altre : 
producendo per ragione l’efempio del Re me» 
defimo, che per non efporre le proprie figlie t 
le tene a lontane di Traci a. Irritato Demo» 
foonte dalla temerità di Matufio , ordina 

bar»



j$ó
barbar àmen te » che fen^d Attendere il voto 
della Fortuna ,fia tratta al fagrficic rinno
cente Dircea.

Fra quella già moglie di limante , credn- 
tQ figlio, ed erede di Demofoonte ; ma occul
tavano con gran cura i Conforti il loro peri
coloso imeneo ; per timore d'una antica legge 
di quel Regno,che condannava a morire qua
lunque fuddita divenire fpofa del reaiSuc^ 
'Cefior e. Demofoonte,a cui erano affatto igno
te le fègrete nozze di Timante con Dircea j 

avea defiinata a lui per ifpofa la Frincipef- 
fa Cr-eufa, impegnando biennemente la pro
pria fede col Re di Frigia, padre di lei . Ed 
in efeemione difuè promefiè, inviò il giovane 
Chetiate, altro fuofigliuolo , a prendere , a 
condurre in Tracia la Spofa, richiamando 
intanto'dal CampoTimante, che di nulla in

formato , volò follecitamente alla reggia. 
Giuntovi,e comprefo ilpericolojofiato di fe, 
e della fua Dircea, voile fc tifar fi, e difender
la ; ma le fcufe appasto, le preghiere, le fina- 
vie, e le violenze, alle, quali trafcorfe , fca
per fero al fugace Re il loro nafcofio imeneo. 
{Dinante, come colpevole d'aver difubbidito 
il comando paterno , nel rie tifar le nozze di 
Cteufa, e d’efierfi oppo/lo con Carmi d decre
ti reali. Dircea, come rea d'aver contrav
venuto alla legge del regno nelle fpofarfi a Ti
mante ,fon condannati a morire. Su'lpun- 
Iqfefegnìrfi Tifumana fentenza f rifiuti il 

fero- 



feroce Demofoonie ì moli della paterna pie
tà , che fecondata dalle preghiere di molti , 
gli foci fero dalle labbra il perdono • fu av-, 
v rtitoTimante di cosi felice cambiamene 
to', sua in mezzo a trafporti della fitta im- 
provi fa allegrezza è forprefoda chigUfcuo- 
pre, con indubitate pruove, che Dircea è fi
gli a di Demofionte . Hd ecco , che l infili ces 
{allevato appena dall' opprejfìone delle paf aie 
avverfità , precipita più miferamente, che 
mai in un abbijjo di coi fifone ,ed orrore 
confi dorando fi marito della propria Germd- 
na. Pareva ormai inevitabile la fida difpe- 
razione ; quando, per inafettata via meglio 
infirmato della vera fina condizione, ritrova 
non fer egli il Succefiore della Corona , nè il 
figlio di Demofionte , ma bensì di Matufio» 
Tutto cambia d appetto. LiberoTimante dal 
concepito orrore abbraccia la fia Conforte \ 
trovando Demo fi onte inCherinto il vero fisa 
erede , adempie le fitte promejfè desinandolo 
fpofo alla PrineipefPa Crenfia, e ficoperto in 
Ti mante queir innocente ufurpatore , di cui 
l'Oracolo ofebramente parlava, refta difciol- 
to anche il Pregno dall* obbligo filine fio dell3an
nuo erudii fiagrificio. Hygin. ex Petardi, 
lib«2,

Il luogo della Scena è la reggia di De* 
mofoonte nel Cherfonelò di Tracia .

PER-



PERSONAGGI.

Demofoonte Re dì Tracia.

Dircea fegreta moglie di Tignante»

Creusa Principefia di Frigia^ deri
vata Jpo/à di Timavre.

Timante creduto Principe eredita
rio , figlio di Demofoonte.

Cherinto figlio dì Demofoonte > 
amante dì Creufa.

Matusio creduto padre di Dircea^ 
grande del Regno.

Adrasto Capitano delle Guardie 
reali 9 e confidente del Re.

Oliato fanciullo figlio dì Tornante-

DEL
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DEMOFOONTE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.
Orti penfilì, corrìfpondenti a diverti apparta» 

nienti della Reggia dì Demofoonte »

Dì ve e a 9 e Matti fio .

Dire. Redìmìf o padre, il tuo foverchio
■ affetto

Un mal dubbiofo ancora
Rende ficaio . A domandar , che folo
Il mio nome non vegga
L’urna fatale , altra ragion non hai, 
Che il regio efempio .

Nat. E ti par poco ? Io forfè ,
Perchè fuddito nacqui,
Son men padre del Re ? D’Apollo il cenno 
D’una Vergine illuflre
Vuol, che su fare fue fi Sparga il fangue 
Ogni anno in quello dì ; ma non efclude 
Le veigìni reali . Ei, che fi mofira
Delle leggi divine
Sì rigido cufiode , agli altri infegni
Con l’efempio cofianza , A se richiami 
Le allontanate ad arte
Sue • regie figlie , J nomi loro efponga

A neh'
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Anch’ egli al calo . All’agitar dell’ urna 
Pruovi egli ancor, d’un infelice padre 
Come palpita il cor, come fi trema, 
Oliando al temuto vafo
La mano accorta il Sacerdote , e quando 
In fembianza funerta
L’eftratto nome a pronunciar seppietta ; 
E arrofiìfca una volta ,
Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a lui
Di fpettator nelle miferie altrui .

Dire, Ma fai pur , che a'Sovrani 
Son (addite le leggi,

Hat. Le umane sì, non le divine .
Dire. E QiKrte

A lor s’afpctta inteipetrar .
Hat. Non quando

Parlai! chiaro gli Dei.
Dire. Mai chiari a fogno .. •.
Hat, Non più , Dircea . Son rìfoluto ;
Dire. Ah, meglio

Penfaci, o genitor. L’ira ne’ Grandi 
Sollecita s’accende ,
Tarda s’eftingue . É’ temeraria im prefa
L’ irritare uno fdegno , (troppo
Che ha congiunto il poter . Già il Re pur 
Bieco ti guai da. Ah, che farà, fe aggiunge 
Ire novelle all’odio antico ì

Hat. In vano
L’odio di lui tu mi rammenti, e l’ira .
La ragion mi difende : il Ciel m* ifpira é 

O più tremar non voglio
Fi a tanti affanni, e tanti, 
O ancor chi preme il foglio 
Ha da tremar cyn me,

Ambo
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Ambo fiam padri amanti ;

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del fuddito , e de] Re .

5 C E N A .IL

Dìrcea , e poi limante .
Dire. ^E il mio piìncipe almeno 

CD Quindi lungi non foffe.... O Cicli
Ei viene a me ! ( che miro ?

Tini. Dolce Conforte.,.. Dire. Ah» taci} 
Potrebbe udirti alcun . Rammenta, o caro, 
Che qui non iella in vita 
Suddita fpofa a regio figlio unita .

Tiw-Ncn temer,mia fperanza.Alcun non ode, 
Io ri difèndo .

Dire. E quale amico Nume 
Ti rende a me ?

Tim. Del genitore un cenno 
Mi richiama dal campo , 
Nè la cagion ne sò . Ma tu , mia vita t 
M’ami ancori Ti ritrovo 
Qual ti lafciai ? Penfaff i a me ?

Dire. Ma come
Chieder lo puoi ? Puoi dubitarne?

Tim. Oh dio !
Non dubito, ben mio : lo so , che m’amg 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( foffrilo in pace ) 
Sentirlo replicar , troppo mi piace • 
Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 
De’ noftri caffi amori ,

Toni.II, R Che
(a) Iurte .
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Che fa? Ciefce in bellezza!
A qual di noi famiglia ?

Dire. Egli incomincia
Già col tenero piede
Orme incerte a fegnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza ,
Che tanto ìn te mi piacque.Allorché ride, 
Par l’immagine tua . Lui rimirando , 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Credula troppo al dolce error del cìglio, 
Mi ftritifi al petto il genìtor ne! figlio .

Tìm. Ah dov’ è ? Spofa amata , 
Guidami a Uù : fa eh’ io lo vegga.

Dire. Affiena ,
Signor , per ora il violento affetto »
In cuflodita parte
Egli vive celato : e andarne a lui 
Non ì: fempre ficuro . Oh quanta pena 
Cotta il noftro fegreto 1

2 ;m. Ormai fon fianco
Dì finger più , di cremar fempre. Io voglio 
Cercar oggi una via
D’ufcir di tante anguille .

Dire. Oggi sovrafla
Altra anguilla maggiore. Il giorno^ quello 
Dell’annuo fagrificio. Il nome mio 
Sarà efpoilo alla forte . Il Re lo vuole, 
Si oppone il padre, e della lor contefa. 
Temo piticchè del reflo »

Tìm. E* noto forfè
Al padre tuo, che fai mia fpofa ?

Dire. Il Cielo
Non voglia mai. Pivi non vivrei.

Tìm. M’ afeolea :
Pro»
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Proporrò , che di nuovo
Si confulci T Oracolo . AcquiRiamo 
Tempo a penfar .

Dire. Quello è già fatp •
Tìm. E come

Rifpofe ?
Dire, Ofcuro , e breve ;

Coti voi del Ciel fi placherà Io fiderò , 
Quando noto a fe flefo 
Fia ^innocente Ufurpator d'un

Tini. Che tenebre fon quelle ?
Dire. E fe dall’ urna

Efce il mìo nome , io che farò ? La morte 
Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 
Per la Patria morir . Ma Febo chiede 
D’una Vergine il fangue.Io moglie,e madre 
Come accollarmi all’ara ? O parli, o taccia. 
Colpevole mi rendo .
Il Ciel fe taccio, il Re , fe parlo , offendo • 

Tìm. Spofa , ne’ gran perìgli
Gran coraggio bifogua . Al Re conviene 
Scuoprir l’arcano .

Dire. È la fu nella legge , 
Che a morir mi condanna ?

Tìm. Un Re la fcriffe ,
Può invocarla un Re. Benché fevero» 
Demofoonte m*è padre, ed io fon figlio . 
Qual forza han quelli nomi 
Io lo so , tu lo fai. Non torno al fine 
Senza merito a lui. La Scizia opprelfa , 
Il foggiogato Fati
So» mie conquide : e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me . Se ciò non baila

Ri'
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Saprò dinanzi a lui
Piangereiupplicar, piegarmi al /bolo » 
Abbracciargli le piante , 
Domandargli pietà .

Dire. Dubito . .. Oh dio !
Tìm. Non dubitar, Dircea . Lafcia la cura 

A me del tuo deiìim Va. Per tua pace 
Ti llia neU’alma imprello
Che a te penfo,cor mio,più che a me fteffo • 

Dire. In te (pero , ofpofo amato,
Fido a te la forte mia :
E per te , «qualunque fi a , 
Sempre cara a me farà • 

Purché a me .nel morir mio
Il piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon io ; 
II morir mi piaccia . (#)

SCENA IIL

Tìriiante> e poi Demofoonte, con fe> 
gtiìto', indi Ad v affo .

Tìm. OEi pur cieca , o fortuna . Alla mia 
ÌJ Generofa concedi ( fpofa

Beltà , virtù quali divina , e poi 
La fai nafeer valla Ila . Error si grande 
Correggerò ben io» Meco su ’l trono 
La Tracia un di radoreià. Ma viene 
Il reai genitor . Più non s’afeonda 
Il mio fegreto a lui . .

Dem. Principe , figlio .
Tim. Padre , fìgnor . (b)

Dem.
(a) Parte .
(b) ìn^imchìa , e lì bacìa la mano »
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Dem. Sorgi . Tim. I reali imperi

Eccomi ad efegurr .
Dem. So , che non piace 

Al tuo genio guerriero 
La pacifica Reggia : e ’l cenno mio , 
Che ti svelle dall’ armi, 
Forfè t’increfce . 1 tuoi trionfi , o prence-, 
E perchè mie conquide , e perché tuoi » 
Sempre cari mi fon . Ma tu di loro 
Mi fei più caro . I tuoi fu dori ormài 
Di ripofo han bifogno . E’ del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato , al fine 
Inabile a ferir l’arco fi rende .
Il meritar fon le tue parti : e fono 
li -'--‘Marti le mie . Se il prence , il figlù? 
Degnamente le ru^. «ompì fin ora ?
Il padre , il l\.c u fUe complica ancora .

Tim. (Opportuno e il momcuvw Ardir.) Co- 
Tanto il bel cuor del mio ( norco
Tenero genitor , che .. .

Qem. No , non puoi
Conofcerlo abbastanza . Io penfo , o figlio , 
A te piucchè non credi :
Io ti leggo nell’ alma , e quel che taci 
Intendo ancor . Con la tua fpofa al fìancg 
Vonefti ormai che ti vedeffe il Regno.. 
Di , non è ver ?

Tìm. ( Certo ei fcuoperfe il nodo, 
Che mi ftringe a Dircea . )

Dem. Parlar non olì :
E a compiacerti appunto 
Il tuo mi perfuade 
Ri/pettofo Silenzio . Io lo confeflb « 
Dubitai su la fceka . Anzi mi fpiacque • 

R 3 L’ac-
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l’acconfentire al nodo » 
Mi pareva viltà . Gli odj del padre 
Abborria nella figlia. Al fin prevalfe 
Il defio di vederti 
Felice» o prence.

^ìm ( II dubitarne è vano . J
Dem. A paragon di quello

E* lieve ogni riguardo • 
"Tim. Amato padre ,

Nuova vira or mi dai. Volo alla fpofa « 
Per condurla al tuo piè.

D/m. Ferma . Cherinto » 
11 tuo minor germano , 
La condurrà •

Tim Che inafpettata è quafla 
Felicità !

Dem. V’é per tufo cenno apporto
Chi ne atte" !*1 airivo .

ai porto ’ Dem. E quando 
Vegga apparir la fofpirata nave , 
Avvertiti l'arem .

Tìm. Qua! nave ì Dem. Qiielljfo 
Che la regai Creufa 
Conduce alle tue nozze «

T/m. ( Oh dei)
Dem. Ti fembra

Strano , Io so . Gli ereditar) sdegni 
De’ fnoi, degli avi volili, un limil nodo 
Non facevan fperar. Ma in dote al fine 
Ella ti porta un Regno. Unica prole 
E’ del cadente Re .

Tim. Signor .. . Credei.. .
( Oh en or fu nello : )

Dm. U na conforto altrove >
Che
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Che fuddita non fia , per te non trovo • 

Tìm. O fuddita , ofovrana, 
Che importa , o padre ì

&em. Ah no: troppo degli avi
Ne arrolKrebbon T ombre. E* lor la legge* 
Che condanna a morir fpofa vaflajla 
Unita a regai germe : e fin eh’ io viva 
Saronne il più fevero
Rigido efecutor. Tìm. Ma qnefta legge 

Signor , giungono in porta
Le Frigie navi.

Dem. Ad incontrar la fpofa
Vola, ©Timante. Tìm» Io!

Dem. Sì. Con te verrei ।
Ma un funefto dover mi chiama al tempio* 

Tìm. Ferma , fenti , Signor.
Dem. Parla . Che brami?
Ttm. Confettarci. •. ( Che fo? ) Chiederci ... 

( Oh dio !
Che anguftìa è quella! ) il fagrificio,o padre 
La legge ... La Conforte ...
(Oh legge! oh fpofa! oh fagiitìcio!oh forte!) 

Dem. Prence , ormai non ci reità
Più luogo a pentimento. E’ tiretto il nodo > 
Io l’ho prometto . Il confervar la fede 
Obbligo neceffario è di chi regna : 
£ la neceflìtà gran cofe infegna.

Per k-i fra Tarmi dorme il gueriiero : 
Per lei fra Tonde canta il nocchiero ; 
Per lei la morte terror non ha :

Fin le più timide belve fugaci 
Valor dinioftrano , fi fanno audaci, 
Quand'é il combattere necefikà . (a)

R ? SCE-
(a) Parte»
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SCENA IV>

Tornante filo i

MA che Vi fece , o ftelle ,
La povera Dircea , che tante UnTt* 

Sventure contro lei ! Voi, che lufpiraffe 
J cadi affetti alle noftr’.alme ; voi, 
Che al pudico Imeneo fofte prefenti « 
Difendetelo, oNumi: io mi confondo ». 
M’opprefse il colpo a legno , 
Che'l cor mancommi, e fi (malli FingegnOt 

operai vicino il lido j
Credei calmato il vento ;
Ma trafportar mi Tento 
Fra le tempefte ancor. 

E da uno feoglìo infido
Mentre fai va v mi voglio ;
U rto in un altro fcoglio
Pei primo afsax peggiqr . (a)

SCENA V.

Porto dì mare feftivamente adornato per 
l’arrivo della Principefsa di Frigia . Villa 
di molte navi, dalla più magnifica delle quali, 
al Tuono di vai j ftromenti barbari , e precedu
ti da nnmerofo corteggio, sbarcano a terra .

Creufa , e Cberìnto ,
€reuf. Ti /ì A che t’affanna , o prence ?

IVI Perchè mefìocosì? Penfi^oTpiri, 
Taci, mi guardi , e fe a parlar t’ affi ingo

Con 
(a) Parte ;
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Con rimproveri amici , 
Molto a dir ci prepari, e nulla dici . 
Dove andò quel fereno 
Allegro tuo fembiante ? Ove i feftìvi 
Detei ingegnofi ? In Tracia tu non fei 
Qual eri in Frigia ? Al calamo le fpofe 
In sì lugubre afpetto 
S’accompagnàn fra voi ? Per le tuie nozze 
Qual augurio è mafquefto ?

Cher. Se nulla di fu netto
Prefagifce il mio duol, tutto il sfoghi g 
O bella principefl’a, 
Tutto Copra dì me . Poco i mìei mali 
Accrefceran le ftelle. Io de’ viventi 
Già fono il più infelice .

Creuf. E quello arcano
Non può svelarti-a me ? Vaglion sì poco
Il mio foccorfo , i miei configli i

Cher. E vuoi
Ch’ io parli! Ubbidirò.Dal primo illance.;. 
Quel giorno ., . Oh dio / no , non ho cor.

Perdona ,
Meglio è tacer . Meriterei parlando 
Forfè lo sdegno tuo .

Creuf. Lo merta aliai
Già la tua diffidenza . E’ ver , eh’ alfine 
Io fon donna , e farebbe
Mal licuro il fegreto . Andiamo, andiamo,’ 
Taci pur : n’ hai ragion .

Cher. Fermati . Oh numi !
Parlerò : non sdegnarti . Io noti ho pace ; 
Tu me la togli : il tuo bel volto adoro . 
So che l’adoro in vano :
£ mi fentp morir. Quello è l’arcano .

R 5 Crcuf.
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Creuf. Come ! che ai dir .. •
Cher. No ’l dilli

Che sdegnar ti farei ?
Creuf. Sperai, Cherinto , '

Più rifpeteo da te .
Cher. Colpa d’ amore . ..
Creuf. Taci, taci . Non più . («)
Cher. Ma giacché a forza

Tu volerti, o Creufa,
Il delitto afcoltar ; Tenti la fcufa » 

Creuf. Che dir potrai ?
Cher. Che di pietà fon degno *

S’ardo per te : Che fe l’amarti è colpa , 
Demofoonte n’è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante , 
Altri fceglier, che me . Se l’efca avvampa, 
Stupir non dee chi ravvicina al foco . 
Tu bella fei, cieco io non fon . Ti vidi, 
T’ ammirai, mi piacerti . A te vicino 
Ogni dì mi trovai. Commodo , e fcufa 
Il nome di congiunto
Mi diè per vagheggiarti ; e me quel nome , 
Monche gli altri, ingannò . L’ amor che 

fempre
Sofpirar mi Taceri d’efferti accanto , 
Mi pareva dovere. E mille volte 
A te fpiegar credei
Gli affetti del german , fpiegando i nuei . 

Creuf. ( Ah me n’avvidi. ) Un tale ardir mi 
giunge

Nuovo così, che irtupidifco .
Cher. E pure

Talor milulìngai, che Valine noftre
S7n» 

(a) Volendo partire *
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S’intendeffer fra loro 
Senza parlar . Certi fofpiri in teli, 
Un non so che di languido offervai 
Spello negli occhi tuoi, che mi paiea 
Molto più che amicizia •

Creuf. Orsù . Cherinto , 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abufar. Mai piu d’ amore 
Guarda di non parlarmi •

Cher. Io non comprendo . . .
Greuf. Mi (piegherò. Se in avvenir più faggio 

Non fei di quel , che folli infin ad ora , 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora^ 

Cher, T* intendo , ingrata ,
Vuoi eh’ io m’ uccida .
Sarai contenta ; 
M’ ucciderò .

Ma ti rammenta , 
Ch’ a un* alma fida 
V avverti amata 
Troppo coflò • (a) 

Creuf. Dove? Ferma. 
Cher. No , no . Troppo c’ offende 

La mia prefenza. (b) 
Creuf. Odi, Cherinto .
Cher. E troppo

Abuferei tettando
Della tua tolleranza . (e) 

Creuf. E chi fin ora
T’ impofe di partir ?

Cher. Comprendo aliai 
Anche quel, che non dici.

R Creuf,
fa) Vuol partire . In atto di partire . 
(c) Come fopra .
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Creuf. Ah pi enee , ah quanto

Mal mi concici. Io da quel punto • • • ( Oh 
numi 1 )

Chev. Termina i detti tuoi .
Creuf. Da quel punto ... ( Ah che fb ) Parti, 

le vuoi .
Cher. Bai bara, pai tirò; ma forfè ...Oh fìelle! 

Ecco il Geimau .

SCENA VI.
Tìmante frettolofo , e detti .

Tz'w. F %lmmi, Cherinto . E’ quella
-1 X La frigia princìpefia ?

Cber. Appunto. Tim. Io deggio 
Seco pai lai . Per un momento iolo 
Da noi ci (colla .

Cher. Ubbidirò . ( Che pena /) 
Creuj. Spolb , fignor .
Tim. Donna reai noi lìamo

In gran periglio entrambi. Il tuo decoro , 
La vita mia tu fola
Puoi difender , fe vuoi «

Creuf. Che avvenne?
(Tim. I nolhi

Genitori fra noi tir in fero un nodo ,
Che forte a te difpiace , 
Ch’io non ilchielì . I preggì tuoi regali 
Sarian degni d’ un nume, 
Non che di me;ma il mio delìin non vuole,' 
Ch io polla eflerti spofo . Un vi fi oppone 
Invincibil lipaio . 11 padre mio 
No 1 sa , nè poffo dirlo . A te conviene 
Prevenir un rifiuto . In vece mia
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Vz , rifiutami tu ; Dì, eh’ io ti (piaccio .
Aggrava ( io te ’I perdono )
I demeriti miei : (prezzami, e falva 
Per quella via , che ’l mio dover, t’ addita* 
L’ onor tuo , la mia pace > e la mia vita.

Creuf. Come!
Tim. Teco io non poffo

Trattenermi di più . Prence , alla Reggia 
Sia tua cura il condurla . («)

Creuf. Ah dimmi almeno .. .
Tim. Dilli tutto il cor mio , 

Nè più dirti faprei. Penfaci . Addio .

SCENA VII.

Creufa , e Cherinto •
Creuf. \ TUmi! A Genia? Alla regal’eredé 

£11 Dello fcetcro di Frigia un tale 
oltraggio ì

Cherinto, hai cuor?
Cher. L’ aurei ? ’

Se tu non me ’l toglievi.
Creuf Ah, l’onor mio

Vendica tu , fe m’ ami . Il cor , la mano*' 
Il talamo , lo fcettro , 
Quanto polfiedo, è tuo . Limite alcuni 
Non pongo ai premio .

Cher. E che vantili ì
Creuf II sangue

Dell audace Limante.
Cher. Del mio german !
Creuf. Che ! Impallidirci ? Ah vile .

Va. Troverò chi voglia
Me-

(a) fartele ♦ (b) ,
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Meritar 1’ amor mio ,

Cher. Ma Prìncipeffa .. . . (trambi,
Creuf. Non più . Lo sò : fiete d’accordo en- 

Scellerati, a tradirmi.
Cher. Io ? Come ? E credi

Così dunque il mio amor poco lineerò . . .
Creuf. Del tuo amor mi vergogno, o falso, o

Non curo 1’ affetto ( vero •
D’un timido amante, 
Che ferba nel petto
Si poco valor .

Che trema, fe deve 
Far ufo del brando , 
Ch’ è audace fol quando 
Si parla d’ amor . («)

SCENA Vili.

Cherinto falò •

OH dei, perchè tanto furor ! Che mai 
L’ aura detto il german ! Voler, eh’ io 

fletto
Nelle fraterne vene. .. Ah,che io penfarlo 
Gelo d’orror . Ma con qual faflo il ditte ! 
Con qual fierezza! E pur quel faflo,e quella 
Sua fierezza m’ alletta . In effa io trovo 
Un non sò che di grande , 
Che in mezzo al fuo furore 
Stupir mi fa , mi fa languir d’amore •

Il fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà . 
Bello nella pietà , 
Belio è nell’ ira •

Quanc 
(a) Parte «
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Quand’ apre i labri al tifo , 

Parmi la Dea del mar j 
E Pallade mi par , 
Quando s’adira . (a)

SCENA IX.

Matti fio tfce furiofi con Dirceo 
per mano .

Dir. T^Ove, dove, o Signori
Matuf-U Nel più deferto

Sen della Libia , alle forefte Ircane , 
Fra le Scitiche rupi, o in qualche ignota j 
Se alcun il mar ne ferra, 
Separata dal Mondo ultima terra •

Dir. ( A ime ! )
Matuf. Sudate , o padri.

Nella cura de’ figli . Ecco il rifpetto,
Che ’l dritto di natura,
Che prometter /i può la votiva cura .

Dìr.(Ah (coprì rimeneo! fon morrà.} Oh dio]
Signor pierà .

ÌAatuf. Non v’ è pietà > nè fede .
Tutto è perduto.

D/r. Ecco al tuo piè .. .
TAaiuf. Che fai ?
Dir. Io voglio pianger tanto . • •

11 tuo calò domanda altroché pianto.
Dir. Sapp) .. .
Matuj. Attendimi . Un legno 

Volo a cercar che ne tramortì altrove .

(a) Ptrte,
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SCENA X.

Dìrcéa , e poi limante ;

Dir» TX Ove , tnifera , ah dove1 J Vuol condurmi a morir? Figlio in» 
'hocentè ,

Adorato Conforte , oh dei, che pena , 
Partir fenza vedervi.

Tìm. Alfin ti trovo ,
Dircea mia vita. 5

pire. Ah caro fpófo /addio ì
E addio per lempre.Al tuo paterno amore 
Raccomando il mìo figlio .
Abbraccialo per me . Bacialo , e tutta
Narragli, quando ila
Capace di pietà , la forte mia .

Tiw. Spofa che dici? Ah, nelle vene il fangue 
Gelar mi fai .

Dire. Certo fcuoperfe il padre
Il noRro arcano.Ebbro è di fdegno,e vuole 
Quindi lungi condurmi . Io lo couofco , 
Per me non v’è più fpeme.

Tim. Eh , rafficura
Lo fmanito tuo cor , fpofa diletta , 
Al mio fianco tu fei.

SCENA XL

'Mai ufio torti a frettolofo, e detti »
Mamf. TX Ircea t’affretta .
Tm, LJ Dùcea npn partirà •

Maìuf.
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Matuf. Chi l’impedifce ?
Tìm. Io .
Mata/. Come !
Dire. Aimè !
Matuf. Difenderò col ferro

La paterna ragion . (a)
'Tìm. Col ferro anch’io

La mia difenderò . (è)
Dire. Prence , che fai *

Fermati, o genitore . (r)
Matuf. Empio , impedirmi

Che al crude! fagrificip un'ini'lQCente
Vergine lo tolga ìt

pire. ( Oh dei ! )
Tim. Ma dunque . ;
THrc. ( Ah taci (d)

Nulla fa : m’ingannai. )
Matuf. Volerla oppreffa 1
Dire. ( Io quali per timor tradii me fletta . )
Tìm. Signor, perdona . Ecco l’error. Ti vidi

Verfo lei, che piangea, correr fdegnato : 
Tempo a penfar non ebbi : opra piecpfa 
Il fai varia credei dal tuo furore .

Matuf. Dunque la noftra fuga
Non impedir. La vittima » fe retta r 
Oggi farà Dircea.

Dire. Stelle !
Tìm. Dall’urna

Forfè il fuo nome ufcì ?
Matuf. No ; ma l’ingiuRo

Tuo padre vuol quell’innocente uccifa > 
Se ti

fa) Snuda la fpada . (b) Fa lo ft^ffo .
(c) Sì frappone . (d) Piano a Timant!

fìngendo trattenerlo ,
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Senza il voto del cafo .

Tim, E perchè tanto 
Sdegno con lei l

jCatuf. Per punir me » che volli
Impedir , che alla forte
Folle efpofta Dircea : perche produci 
L’efempio fuo : perchè l’amor paterna 
Mi fe fcordar d’elfer valla Ilo .

Dire, Oh dio 1
Ogni cofa congiura a danno mio ;

Tim, Matu/io, non temer , Barbaro tanta 
li Re non è . Negl’impeti improvilì 
Tutti abbaglia il ìuror 3 ma la ragione 
Poi n’emenda i trafcorfi •

SCENA XII.

'Mra/lo con guardie > e detti *
'Adraf. AALà Miniftri,

Vy Cuilodite Dircea . («) 
No 1 dilli , o prence ’

Tìm, Come ’
D;rr. Mifera me !
Tìm. Per qual cagione 

E’ Dircea prigioniera ?
Adraf. Il Re l’impone .

Vieni. (è)
Dire, Ah dove J
Adraf. Fra poco 

Sventurata il faprai.
Dire, Principe , padre ,

Soc- 
fa) Le guardie In circondane •
(b) A Dircea .
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Soccorretemi voi, 
Movetevi a pietà.

Tìm. No , non fia vero .... (4)
Matuf. Non soffrirò . • . .
^Idraf. Se v’appreffate , in Ceno

Quello ferro le immergo . (O 
Tiw. Empio !
jMatuf. Inumano. (r)
dldraf. Il comando Covrano

Mi giullifìca affai.
Dir*. Dunque .. - -
Adr*' 'T”-®ietta •

Or fon vane, o Dircea » le tue querele* 
aìre, Vengo , (d) 
^iatuf. ) Ah Barbaro . (e)

Adraf. Olà. (f)

mX/.) ferma crudele . fe)
SÌU* padre , perdona ... Oh pene ?

Prence rammenta , . . Oh dip ! 
(Giacché morir degg’io * 
Poceflì almen parlar . )

MHèra in che peccai ì 
Come fon giunta mai 
De’ numi a quello fegno 
Lo (degno a meritar? (h)

SCE-
(a) In atto d'affatìre • (b) Impugnando uno 

Jììle. (c) Si fermano , (d) Intanimi*
nandofì , (e) In atto d'affalire . (f) In
atto dì ferire , (g) ^.rrefiandofi,
(h) Parte .
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SCENA XIII,

Tirannie, e Mi tv fio »
»

'Tini. A^Onfigliatemi, odei,
Matuf. VJ Nè s’apre il fuolo ,

Nè un fulmine punifce
Tanta empietà, tanta ingiuftizia J E poi
Mi fi dirà , che Giove
Abb; cura ut •*-?

Facciamo, amico t
Miglior ufo del tempo . Appretto a lei 
Tu vanne, e vedi ov’è condotta . Il padri 
Io volo intanto a raddolcir .

Pdatuf. Non fpero ....
TTìm. Oh dio ! Va , Troverai

Altra via dì falvavla , ove non ceda 
Del genitor lo fdegno .

Mat.O dì padre miglior figlio ben degno. (*] 
Tim» Se ardire , e fperanza

Dal Ciel non mi viene;
Mi manca cofianza 
Per tanto dolor 

La dolce compagna
Vederli rapire :
V4ir , che fi lagna , 
Condotta a morire : 
Son fmanie , lon pene , 
Che opprimono un cor . (b)
E ih e dell’Atto Primo . \ ’

ATTO
(a) ì^abbrattìa } e parte •
(b) Parte .
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ATTO SECONDO.

SCENA P RIM A .
Gebàietti.

Demo fomite , e Ore afa .
Dem. Hiedi pure , o Creufa . In quelli 

giorno
Tutto farò per te. Ma non parlarmi
A favor di Dirceo . Voglio che fi padre 
Morir la vegga . Il temerariooffole 
Troppo il regai decoro » In faccia mìa 
Sediziofe voci
Sparger nel volgo! A’miei decreti oppoiSf 
Paragonarli a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da lòffrir nel foglio

Creuf. Io non vengo per altri
A pregarti , Signor . Conofco affai 
Quel che potrei fperar . Le mie preghiere 
Son per me tìefla .

Dem. E che voi redi ? Creuf. In Frigia 
Subito ritornar . Manca il tuo cenno, 
Perchè poflan dal porto
Le navi ufcir.Quello io domando: e credo; 
Che niegarlo non puoi ; fe pur qui , dove 
Venni a parte del trono ,
(Non è diano il timor) fchiava io no fono. 

Dem.Che dicito Pri-ncipeffa? Ah,quai foretti!
Che pungente parlar ! Partir da noi ’ 
E lo fpofo ? E le nozze ?

Creuf. Eh , per Timante
.Creufa è poco . Una beltà mortale
Non lo Ipeji attener, Per lui... Ma quella 

.La
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La mia cura non è * Partir voglio :
Pofib , o Signor ?

Dem. Tu fei
L’arbitra di te fierta . In Tracia a forra 
Ritenerti io non vuÒ4 Aia non fperai 
Tale ingiuria da te .

Cref. Non fo, di noi
Chi hà ragion di lagnarfi:e*l piece...Al fine 
Bramo partir.

Dem. Ma lo vederti ? Crtuf. Il vidi.
De». Ti parlò ? Creuf. Così meco

Parlato non averte.
Don. E che ti dìffe ?
Creuf. Signor , bafta così 
pem. Creuù , intendo .

Ruvido troppo alle parole , agli atti
Ti parve il prence . Et freddamente forfè 
T'accolfe . ti parlò . Se ufo il tuo fdegno • 
A te, che lei di Frigia, 
A’ molli avvezza , e teneri coftumi, 

- Afpra raflembra , e dura
L’aria d’un Trace . E fe Timante è tale, 
Maraviglia non è . Nacque fra Farmi, 
Fra l’armi s’educò . Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 
La gloria d’erudirlo
Ne’ mifieri d’amor . Poco , o Creufa , 
Ti enfierà . Che* non infegna un volto t 
Sì pien di grazie , e due vivaci lumi , 
Che pailan come i tuoilS’apprendein brie- 
Sotto la dìfciplina (ve
Di sì dotti niaeftri ogni dottrina .

Creuf. Al roflor d’un rifiutQ una mia pari 
Non s’clpone però .

Dem. Rifiuto1. E come
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Lo porr dii temer ì

Creuf. Chi fa? Dem. La mano
(Purché tu non la fdegnì) in quello giorno 
Il figlio a te darà . La mia ne impegno 
Fede reale . E fe l’audace ardiffe 
Di ripugnar, da mille furie invaio 
Saprei...Ma no . Troppo è lontano il cafo.

Creuf. (Sì, sì, Timante all’imeneo s’allringa 
Per poter rifiutarlo. ) E bene : accetto , 
Signor , la tua prometta : or fia tua cura, 
Che poi . . .

Dem. Balla così . Vivi ficitra .
Creuf. Tu fai chi fon , tu fai

Quel, ch’ai mio onor conviene. 
Penfaci ; e s’altro avviene , 
Non ti lagnar di me :

Tu Re , cu padre fei, 
Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre , 
Come punifce un Re . (4)
S C E N A IL

Demofoonte t e poi Timante •
Dem. He alterezza hà colici.1 Qiiafi.-.Ma 

KU tutto
Al grado , al feffo , ed all’età fi doni • 
Pur conviem che Timante
Troppo mafrabbia accolta. E’ forza, ch’io 
L’avverta, lo riprenda, acciò più faggio 
Le ripugnanze lue vinca in appretto. 
Olà : Tifante a me . Ma viene ci fteflo .

7ìm. Mio Re,mio genitor, grazia, perdono , 
Pietà . Dem, Per chi ?

Tìm. 
(f) Parte .
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Tìm. Per l’Infelice figlia

Dell’afflitto Matufio .
Dem. Hò già decifo

Del (no defilo . Non fi rivoca un cenno. 
Che ufcì da regio labbro . E’ d’un errore 
Confeguenza il pentirli : e’1 Re non erra . 

Tìm, Se fi adorano in terra , è , perchè fono
Placabili gli Dei. D’ogni altro è il fato 
Nume il più grandejesol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi efempiq 
Di chi voglia innalzargli un’ara , un tem- 

Drm. Tu non lai , che del trono (pio.
E’ cufiode il timor .

Tìm. Poco fieni o .
JDfm. Di lu; figlio è il rifpetto .
Tìm. E porta (eco

Tutt’i dubbj del padre .
Dem. A poco a poco

Diventa amor .
Tìm. Ma fimulato . Dem. Il tempo 

T’infegnerà quel, ch’or non fai . Per ora 
D’altro abbiamo a parlar. Dimmita Creufa 
Che mai facdli ? In quello dì tua spola 
Elfer deve , e l’irriti ?

Tìm. Hò tal per lei
Ripugnanza nel cor , che non mi fenco 
Valor di fuperarla .

Dem. E pur conviene ....
Tìm. Ne parleremo. Or per Dircea, Signore, 

Sono al tuo piè . Quell’innocente vita 
Dona a’prieghi d’un figlio •

Dem. E pur di lei
Torni a parlar . Se l’amor mio t’è caro, 
Quella imprefa abbandóni

Tìnti
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Tìm. Ah padre amaro ,

Non ti pollo ubbidir . Deh, fe giammai 
Il tuo paterno affetto
Son giunto t meritar : fe adorno il feuo 
D’onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornai vincitor : fe i miei trionfi , 
Del tuo fublime efempio
Non tardi frutti, han mai faputo alcuna 
Efprimerti dal ciglio
Lagrima di piacer j libera, aflblvi 
La povera Dircea . Mifera Io fola 
Parlo per lei j l’abbandonò ciafcuno , 
Non hà fpeme, che in me. Saiebbe, o dio ! 
Troppo inumanità , fenza delitto , 
Nel fior degli anni fuoì, su lare atroci 
Vederla agonizzar . Vederle a’ rivi 
Sgorgar tiepido il Cangile 
Dal molle fen . Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti : i moti eliiemi 
Degli occhi fuoi . . . Ma tu mi guardi, o 

padre ,
Tu impallidirci ! Ah, lo cono feci: è quello 
Un moto di pierà (a) . Deh, noi) pu enti : 
Secondalo , o Signor . No , finché il cenno 
Onde viva Diicea , padre non dai , 
Io dal tuo pie non paitiiò giammai .

Dem. Principe ( o lommi Dei. ) forgi . E che 
deggio

Creder di te ? Quel nominar con tanca 
Tenerezza Dircea , quelle eccelli ve 
Violenti premure
Che voglion dir ? L’ami tu forfè ?

Tìm. In vano
Tom.ll. 3 pa-

GO
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Farei ftudio a celarlo .

Dem. Ah, quella è dunque
Delle freddezze tu® verlb Creufa
La nafcolìa forgcnte. E che pretendi
Da quello amor ? Che per tua fpofa forfè 
Una vaflalla io ti conceda ? O perdi 
Che un imeneo nafcofto... Ah, fe poterli 
Immaginarmi fol.. .

Tim. Qual dubbio mai
Ti cade in mente! A tutt’i Numi il giuro , 
Non fpoferò Dùcea: no’l bramo. Io chiedo 
Che viva folo . E fe pur vuoi, che mora , 
Morrà ( non lusingarti ) il figlio ancora .

Dem. (Per vincerlo fi ceda.)E ben,tu il vuoi; 
Vivrà la tua diletta ;
La diano a te .

Tiw. Mio caro padre. 1. (a)
Dem. Afpetta.

Merita la paterna
Condefcendenza una merce .

Tìm. La vita ,
Il fangue mio ....

Dem. No , caro figlio , io bramo 
Meno da te. Nella reai Creufa 
Rifpetto la mia fcelta . A quell? nozze 
Non ti mofirar sì avverfo .

pTim. Oh dio! Dem. Lo veggo :
Ti coftan pena. Or quella pena acc refe IL 
Merito all’ubbidienza . Ebbi io pietade 
Della tua debolezza ; abbj tu cura 
DeH’onor mio . Che fi diria , Limante , 
Del padre tuo , fe per tua colpa allretco 
Le promefie a tradir . . . Ma canto ingrato

So, 
(a) Vuel baiargli la mano .



ATTO SECONDO. 4*r
So,che non fei. Vieni alla fpofa: al tempro
Conduciamola adelfo : adelfo in faccia
Agrinvocaci Dei
Adempì , o figlio, i tuoi doveri , e ì miei.

Tini, Signor .... Non poffo .
Dem. Io fin ad ora , o prence ,

Da padre ti parlai. Non obbligarmi
A pai latti da Re .

Tim. Del Re, del padre
Venerabili i cenni
Egualmente mi fon . Ma tu lo fai,
Amor forza non foffre •

Dem. Amor gcAerna
Le nozze de’ privati : hanno ì tuoi pari
Nume m?igg or.che gli congiunge.E queft^ 
Sempie c il pubblico ben .

Tìm. Se »1 bene alci ni
Tal prezzo hà da coftar . . .

Dem. Prence , fon ftalico
DI garrir ceco . Altra ragion non rendo t
Io così voglio.

Tìm. Ed io non pollo .
Ijem. Audace !

Non fai ....
Tìm. Lo fo . Vorrai punirmi.
Dem. E voglio ,

Che in Dircea s’incominci il tuo gallico • 
Tìm. Ah no . Dem. Parti .
Tìm. Ma lenti . Dem. Iute fi aliai •

Dircea, voglio, che mora .
Tìm. E morendo Dircea ....
Dem. Nè parti ancora 1
Tìm. Sì partirò ; ma poi (a) 

$ Non
(a) Tur fate



DEMOFOONTE
Non tl lagnai- . . . »

Che ! Temerario ! Oh Dei !
Minacci ?

Tìm. Io non diftingùo
Se priego , o fe minaccio . A poco à poco 
La ragion m’abbadona.A un palio diremo 
Non coftrwgermi, o padre . Io mi pretella 
Farei.... Chi fa ?

Dem. Dì . Che farefti ingrato ?
Tutto quel, che farebbe un difperato 5 
Prudente mi chiedi ?

Mi brami innocente ?.
Lo lenti, lo vedi;
Dipende da fe .

Di lei , per cui peno, 
Se pento al periglio ; 
Tal /manìa hò nel iena ? 
Tal benda hò fu’l ciglio , 
Che l’alma dì freno 
Capace non è . (a)
SCENA III.

Demo/conte foto.

Dunque m’infulta ognun? L’ardita nuora,’ 
Il fuddko fuperbo , il figlio audace

Tutti fcuotono il freno . Ah,nou è tempo, 
> Di lòffrir più . Collodi , olà . Dircea

Si tragga al factificìo
Senz’altro indugio . Ella è cagion de’falli 
Del padre fuo, del figlio mio. Nè, quando 
Folle innocente ancora ,
Viver dorrebbe . E’ ueceffario al Regno 
L’imeneo con Creufa ; e mai Limante

No’l
(.1) /arte



ATTO SECONDO.
No’l compierà-, finche Dircea non muore 
Qitando al pubblico giova , 
E’ configlio prudente
La perdita d’un folo , anche innocente, 

Se tronca un ramo , un fiore 
L’Agricoltor così , 
Vuol,che la piantano dì 
Crefca più bella .

Tutta , farebbe ^errore 
Lafciarla inaridir, 
Per troppo ciillodir 
Parte di quella . («)
SCENA IV, 

Portici.
dMatupo, eTìraante .

Afa;. Fonica /peranza . ...
Tìm 1/ Sì,caro amico,è nella fuga.In Vece 

Di placarti a’ miei prieghi, 
Il Re più s’irritò . Fuggir conviene , 
E fuggire momenti . Un ag:l legno 
Sollecito provedi. In quello aduna 
Quanto potrai di prezioso , e caro : 
E laddove fra fcogli
Alla delira del porto il mar s’interna , 
M’attendi afcofo . Io con Dircea fra poca 
A te verrò .

Mat. Ma de’ culi odi fiioi....
Tìm. Deluderò la cura . Ignota via

V’èchì m’apre all’albergo,ov’ella è chinfa;
Va : che’l tempo è infedele a chi ne abufat 

Mat* E’ foccorfo d’incognita mano
Quella brama, che l’alma t’accende;

S 3 Qpah 
fa) rafie;



W DEMOPOONTÈ
Qualche Nume piccolo ti fa . 

Dall’eiempio d*un padre inumano 
Non s’apprende
Si bella pietà . (4)

S C E N A V.
Ti mante, e poi Dirceain bianca ve fi e, c 

coronata di fiorii, fra le guardie3 ed
i Mi ni Uri del Tempio, 

Tìm. Ran palio è la mia fuga . Ella mi 
\J[ rende

E povero j e privato . 11 Regno , e tutte 
Le paterne rochezze
Io perderò . Ma la conforte e’1 figlio 
Vagì 011 dì più . Proprio valer non hannQ 
Gli altri beni in le fìeffi : e gli fa grandi: 
La nolìra oppìnion . Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo hanno i lor fonti 
Nrll’ordme del tutto • Elfi non fono 
OilVùiarì in nn*
Dalla foiza dell’ufo , o dalle prime 
Idee, d: cui bambini altri ci pafee . 
Già n’hà i lemi nell’alma ognun che nafee.’ 
Fuggafi pur . . . Ma, chi s’apprefia? E’forfè 
Il Re ; veggo i cirftodi. Ah no : vi fono 
Ancor facri Miniflri j e in bianche Ipoglie 
Fra lor ... mifero me , la fpofa ! oh dio • 
Fermatevi. Dncea , che avvenne ì

SDirc. Alfine
Ecco l’ora fatale . Ecco l’eftremo 
Iftante,ch’io ti veggo. Ah,prence,ah, quefto 
E’ pur l’amaro paffo .

Tim,
(a) Parte »



ATTO SECONDO, 415
Tim. E come ’ Il padre ....
Dire. Mi vuol morta a momenti.
Tim. In fin ch’io vivo. . . . (a)
Dire. Signor,che fai? Sol contro tanti in vano 

Difendi me , perdi te fletto.
Tim. E’ vero .

Miglior via prenderò . (0
Dire. Dove ? Tim. A raccorre

Quanti amici potrò . Và pure . Al tempio 
Sarò prima di ce . (e)

Dire. No . Pen/a .... Oh dio !
Tim. Non v’è più,che penfar.La mia pleiade 

Già diventa furor . Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà , fe fo/Te il padre .
Non rifparmio delitti : il ferro, il fuoco 
Vuo, che abbatta , confumi 
La Keggia,il Tépio,i Sacerdoti,!

SCENA VI.
Dire sa , e poi Creufa .

Dir. TJ'Ermati. Ah,non m’afcolca.Ererni Dei, 
JP Culloditelo voi . S’eì pur fi perde , 

Chi aura cura del figlio ? In quello fiato 
Mi mancava il tormento
Di. tremar per lo fpofo . Avelli almeno 
A chi chieder loccorfo. .. Ah,Principefià, 
Ah, Creufa-pietà . Non puoi niegarla ;
La chiede al tuo bel cuore 
Nell’ultime miferie una che muore, 

Creuf. Chi fei ? Che brami?
Dire. 11 cafo mio già noto

Pur troppo ci farà . Dircea fon io 
S 4 Vado

(a) Volendo /nudar la fpada. (b) Volendo
partire, (c) Gomefopra « (dj Parte .



DEMOFOONTE
Vado a mojir : non hò delitto. ìmpkio 
Pietà j ma non per me . Salv'a, pioteggi 
Il povero Timante . Egli fi perue 
Per defio ai ialvarmi ; in te ritrovi 
( ò. i prieghì di «.hi muor vani non fono ) 
ÌMp. rato afììfienza , e reo perdono .

Cre-if. E tu , a morir vicina , 
Come [ noi penfar tanto al fuo ripofo ?

9>rft O aie ! più non cercar .Sara ego fyofq^ 
Se tutti i mali miei

lo ti poteffi dir j 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor » 

In quello amaro palio 
Si gn.flo è il mio marcir r 
Che, ie tu feffì un fallo , 

. Ne piangeretìi ancor. (a)
SCENA VII.

Crcufa , e poi Cberhito .
Cre./^He incanto è la beltà.' Se tale effetto 

, Fa collei nel mio corjdegno di le tifa 
E’ Timante , che l’ama. Appena il pianta 
Jo potrei trattener • Quelli infelici 
S’aman da vero , e la cagion fon io 
Di sì fiera tragedia . Ah uo_. Si trovi 
Qualche viad’evitarla.Appunto hò d’uopi 
Di te , Cherìnto .

^her. Il mio germano efangue. 
Domarrdar mi vorrai.

^reuf. No » quella brama
Con l’ira nacque , e s’ammorzò con Pira J 
Or defip di fai vario . Al Sacrificio

Già 
(a) Parrei



ATTO SECONDO. 4ir 
Già Diicea s’incammina .
Timante è difperato . I fuoi furori 
Tu coni a regolar . Grazia per lei 
Ad implorare io vado .

Cher. O degna cura
D’ un anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti , o Creufa ? Ah , fe non folli 
Si tiranna con me... Creuf. Ma donde il fai, 
Ch’ io fon tiranna ? E’ quello cor diverto 
Da quel , che tu crederti.
Anch’io .... Ma va . Troppo fa per vorrefli ; 

Cher. No , non chiedo amate lidie , 
Se nemiche ancor mi fitte .
Non è poco , o luci belle j 
Ch’ io ne polla dubitar .

Chi non ebbe ore mai lice , 
Chi agli affanni ha l’alma avvezza,' 
Crede acquifto una dubbiezza , 
Ch’ è principio allo fperar. (a)

SCENA Vili.
Cvcafa fola « 

SE immaginar poterti, 
Cherinto Idolo mio , quanto mi colla 

Quello finto rigor , che sì t’ affanna j 
Ah , forfè allor non ti parrei tiranna . 
E’ ver , che di Timante 
Ancor fpofa non fon . Facile è il cambio; 
Può dipender da me . Ma dertinata 
Al regio erede , ho da fervir vaffalla , 
Dove venni a regnar ? No , non coniente} 
Che sì debole io fia , 
Il fallo, la virtù , la gloria mia .

S 5 Fe» 
p) Tarte ,



*ì3 DEMOPOONTE
Fel:ce età dell’ oro ,

Bella Innocenza antica , 
Oliando al piacer nemica 
Non era la virtù !

Dal fallo , e dal decoro
Noi ci troviamo oppreffi : 
E ci formiam noi lleflì 
La noflra fervìtù. (a)

SCENA IX.
Atrio del tempio d’Apollo. Magnifica * ma 

breve, fcala , per cui /ì afeende al tempio 
medcfimo , la parte interna del quale è tut
ta feoperta agli fpettatori : fe non quanto 
ne interrompono la villa le colonne, che fo- 
Hengono la gran tribuna . Veggonlì 1’ are 
cadute , il fuoco ritinto , i sacri vaG rover- 
feiati, i fiori, le bende , le leuri, c gli altri 
ihomenù del laevificio, Cparfi perle (cale, e 
su’l piano , i Sacerdoti in fuga , i Cuftodi 
jeali infeguiti dagli amici di Timante , e 
per tutto confufione , e tumulto.

Timante, che incalzando difperatamente per 
la fcala alcune guardie, fi perde fra lefce- 
ne : Dircea , che dalla cima della ficaia 
medefima fipaventata lo richiama : fiegue 
breve mifchia col •vantaggio degli amici di 
Timante : e dileguati i combattenti, Dir
cea, che rive de Timante 9 corre a tratte» 
ver lo Scendendo dal tempio,

Dir. Aliti Numi del Cielo ,
. Difendetelo voi . Timante afcolta ;
(a) Parte , "



ATTO SECONDO. 419
Timante , ah, per pietà ...

Tìm. Vieni, mia vita > («)
Vieni . Sei falva .

Dir. Ah,che faceto !
Tìm. Io feci

Quel, che dovea.
Dir. Mifera me ! Conforte ,

Oh dio , tu fei ferito ! Oh dio , tu fei 
Tutto afperfo di sangue !

Tìm. Eh no , Dircea :
Non ti smarrir . 'Dalle mie vene ufcito 
Quello fangne non è . Dal feno altrui 
Lo trafl'« il mio furor.

D/r. Ma guarda •
Tìm. Ah, fpofa ,

Non più dubbj . Fuggiamo . (f)
Dir. E Olinto ? E ’l tìglio ?

Dove iella ? Senz’ elfo
VogHam partir ?

Tìm. Ritornerò per lui, 
Quando in fa! vo farai. (c)

Dir. Fermati , io veggo
Tornar per quella patte 
I collodi reali.

Tim. E’ ver, fuggiamo (d)
Dunque per altra via : ma quindi ancora 
Stuol d’armati s’ avanza .

Dir. Alme ! Ttm. Gli amici (e) 
Tutti m’ abbandonar l

Dir» Miferi noi ’
S 6 Or

(a) Tornando affannato con fpada allumano .
(b) La prende per mano . (c) Partendo alla 

finìflra . (d) Perfo la destra . (e) Guardan*
do intorno •



410 DEMOFOONTE
• Or, che farem ?
Tìm. Col ferro

Una via t’ aprirò. Sleghimi » («)

SCENA X. 
pemofoonte dall’ altro lato con [pada aì^ 

la mano. Guardie per tutte le parti
Dem. TNdegno .

1 Non fuggirmi, T’ arrefta .
Tìm. Ah padre, ah, dove , 

Vieni ancor tu ?
Dem. Perfido figlio 1
Tìm. Alcuno (é)

Non s’ appresi a Dircea , 
Dir. Principe, ah , cedi.

Penfa a te . Dem. No. Cuftodì
No» fi Aringa il ribelle . Al fuo furore 
Si lafci il fren . Vediamo , 
Fin dove giungerà . Via su , compifci 
L*opera illulhe . In quello petto immergi 
Quel ferro , o traditor . Tremar non debbe 
Nel trafiggere un padre
Chi fin dentro a’ lor tempj infinita i Numi, 

Tìm. Oh dio !
Dem. Che ti trattien ? Forfè il vedermi 

La delira armata ? Ecco J’acciaro a terra . 
Brami di più ? Senza difefa io t’offro 
Il tuo maggior nemico . Or l’odio afccfo 
Puoi Soddisfar . Puniicim; d’averti

Pro- 
(a) Lafcia Dìreea, e con fpada alla maro s'ìn~ 

camìna alla, finìjìra. (bj Fede srefcereil 
numero delle guardie , e jì pone innanzi al~ 
la jpoja .



ATTO SECONDO.
Prodotto al mondo . A meritar fra gli empj 
J1 primo onor, poco ti manca : ormai 
Il più facetti : altro a compir non retta , 
Che del paterno sangue
Fumante ancor la fcellerata mano 
Porgere alla tua bella .

T/m. Ah, batta, ah, padre
Taci , non più . Con quei crudeli accenti 
1/ anima mi trafiggi . Il figlio reo , 
Il colpevole acciaro (a) 
Ecco al tuo piè . Qudì’infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi ; ma non parlarmi 
Mai più così . So, eh’ io trafeorfi : e fento; 
Che ardir non ho per domandar mercede j 
Ma un tal gaftigo ogni delitto eccede .

Dir. ( In che ttato è per me ! )
Dcm. ( S’ io non averti

Della perfidia lua pruove sì grandi, 
Mi fedurrebbe. Eh, non s’afcqlù. ) A’ lacci 
Quella delira ribelle 
Porgi, o fellon .

Tìm. Collodi , (6) 
Dove fon le catene ? 
Ecco la man . Non la ricufa il figlio 
Del giufto padre al venerato impero .

pir.(Pur troppo il mio timor predille il vero.) 
Dem. All’ oltraggiato Nume .

La vìttima lì renda. E, me preknte. 
Si sveni, o Sacerdoti .

Tìm. Ah, ch’io non poflb 
Difenderti, ben mio . (c)

Dir. Quante volte in un dì morir degg* io ! 
S 7 Tìm.

(a) S’ inginocchia . (b) S'alza , e va a far fi 
incatenare egli Affi . (c) X Dircea .



DEMOFOONTE
Tim. Mio Re , mio genitor . 
pew. Lafciami in pace .
Tìm. Pietà.
Dem. La chiedi in van .
Tìm. Ma, ch’io mi vegga 

Svenar Dircea su gii occhi, 
Non farà ver . Si differifca almeno 
11 fuo morir . Sacri Miniftri, udite ; 
Sentimi, o padre : tlfer non può Dhcea 
La vittima richieda . Il facrificio - 
Sacrilego farla .

Dem. Per qual ragione ?
Tim. Dì : Che domanda il Nume ?
Dem. D’ una vergine il sangue .
Tim. E ben, Dircea

Non può condilifi a morte.
Ella è moglie, ella è madre, èrnia confette. 

Dem. Come?
Dir. ( Io tremo per lui. )
Dem. Numi poflentt.

Che afcolto mai! L’incominciato rito 
Sofpendtte , o Miniftri . Oftia novella 
Sceglier convien . Perfido figlio ! E quelle 
Son le belle fperanze , 
Ch’io nutriva di te? Cosi rifpetti 
Le umane leggi, e le divise ? In quella 
Guifa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice fofiegno ? Ah ...

Dir. Non sdegnarti,
Signor , con lui. Son io la rea : fon quelle 
Infelici fembianze . Io fui, che troppo 
Mi iiudiai di piacergli. Io lo ftdufli 
Con lufinghe ad amarmi . Io lo sforzai j 
AI vietato Imeneo con le frequenti

La-



ATTO SECONDO.
Lagrime infidiofe.

Tìm. Ah, non è vero }
Non crederla Signor . Diverfa affatto 
E’ l’ifioria dolente . E’ colpa mia 
Lafua condekendenza . Ogni opra , ogni 

arte
Ho polla in ufo . Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte : e mille voice 
Feci ritorno a lei . Pregai, promifi, 
Coftrinfì , minacciai . Ridotto al fine 
Mi vide al cafo e/hemo . In faccia a lei 
Quella man disperata il ferro ftrinfe , 
Volli ferirmi ,e la pietà la vinfe .

Dir. E pur . ..
Dem. Tacete . ( Un non sò che mi ferpe 

Di tenero nel cor , che in mezzo all’ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah> troppo grandi 
Sono i lor falli : e debitor fon io 
D’ un grand’ efempio al mondo 
Di virtù, di giuftizia . ) Olà ► Coitolo 
Jn carcere difilato 
Si ferbino al gafiigo.

Tìm. Almen congiunti. . ;
D/r.Congiunti almen nelle sventure efijeme,.. 
Dem. Sarete , anims ree , farete infieme .

Perfidi, già che in vita
V’ accompagnò la forte ;
Perfidi, no , la morte 
Non vi fcompagnerà• 

Unito fu 1” errore , 
Sarà la pena unita : 
Il finito mio rigore 
Non vi difiinguerà . (a) •

S 8 SCE- 
(a) Partorì.



D E MOT O ON T E

5 C E A XI.

Dir cu , e Timantc .
T>ìrì CPoIo •
'Tìm. O Conforte.‘
Dir. E tu per me ti perdi!
Tìm. E tu mor> per me!
Dir. Chi avrà più cura

Del nofìro Olinto ì
Tìm. Ah, qual momento!
Dir. Ah quale . . .

Jvla che ì Vogliamo , o prence J
Cosi vilmente indebolirci ? Eh , fia 
Di noi degno il dolore .Un colpo folo 
Quello nodo crude! divida , e franga : 
Separiamc!. da forti : e non fi pianga .

pini. Si, generofa . Approvo
L’ intrepido pender. Più non fi fparga 
Un fofpiro fra noi.

Dir. Difpofla io fono .
•Tini. Rifoluto fon io .
Dir. Coraggio .
Tìm. Addio Dircea. («)
Dir. Principe addio.
Tim. Spofa .
Dir. Tìmante.
\a a. Oh dei !
Dir. Perchè non parti ?
Tìm. Perchè torni a mirarmi ?
©ir. Io Volli folo

Ve-
£a) con intrepidezza . Ma gìuntf

alla /cena tornano a rìguardarfi.



ATTO SE CONDO.
Veder come relìlli a’ cuoi martiri.

Tim. Ma cu piangi frattanto .
Dir» E tu fopiri.
Tim. Oh dio / quante è diverto

L’immaginar daH’eieguire 1
Dir. Oh, quanto

Più forte mi credei ! S’ afconda almeno 
Quella mia debolezza agli occhi tuoi .

Tim. Ah fermati * ben mio . Senti. 
Dir. Che vuoi ?
Tim. La delira ti chiedo , 

Mio dolce Collegllo , 
Per ultimo pegno 
D’ amore , e di fè .

Dir. Ah, quello fu il fogno
Del noilro contento : 
Ma fen to «che a de ito 

' L’ ì Ile fio - non è .
Tim. Mia vita , ben mio .
Dir. Addio-fpoto amato ;
« a. Che barbaro addio /

Che fato - crude! !
Che attendono i rei 

Dagli altri funedi, 
Se i premj fon quelli 
D’ un’ alma fcdel t* («)

f ine dell' dito Secondo .

(aj Tarano ;
AX~s 9



^6 DEMOFOONTE

ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.
Cortile intorno al carcere .

Tìmante , ed Adraflo»
Tìm. fT Avi . £ Ipcd, ch’io vogpa , 

I Quando muore Diicea , lèrbamn 
in vira , ( fronte

Strìngendo un’ altra fpofa 2 E con qual 
Si vii configlio oli propor ?

^draf. L’dKfla
Tua Dircea lo propone . Ella ti parla 
Cosi per bocca mia . Dice ch’è guelfa 
L’ ultimo don , che ti domanda .

Tìm. Appunto,
Perch’ella il vuol , non deggio farlo. 

Adraf. E pure . . . Tìm. Balta cosi . 
Adraj. Penfa, Signor ... Tìm. Non voglio , 

Adraiio , altri configli .
Adraf Lo per fai vaiti

Piccolo m’ affatico .. .
Tìm. Chi di viver mi parla è mio nemico . 
Adraf. Non oai configiio ?

Soccorfo non vuoi ?
. E’ giallo , le poi 
Non trovi pietà .

Chi vede i] periglio , 
Nè cerca falvarfi , 
Ragioii dì lagnarli 
Del fato non ha . (a)

SCE-
(a) Ptrte .



ATTO TERZO. w

SCENA II.
Tiraante , e pai Cberìnto .

T/W. Tifiche bianca la vita.' E quale in lei 
X Piacer fi trovaiOgni foiruna è pena, 

E’ miftriA ogni età . Treniiam fanciulli 
D’un guardo al minacciai:! am giuoco,adul- 
Di fortuna,e d’anior: gemiam, canuti, (ti, 
Sotto il pefo degli anni . Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere : or ne rafigge 
Di perdere il timore . Eteri a guerra 
Hanno i rei con le ftefh : i giuiti 1’ hanno 
Con F invidia , e la frode r ombre , deliei ? 
Sogni , follie fon noltre cure : e quando 
Il vergognofo errore
A icopiìr s'incomincia , allor fi muore .
Ah , fi muoia una volta .. »

Cher. Amato prence ,
Vieni al mio leu . (a) 

Tir}. Così fereno in volto
Mi dai gli efiremi amplctìi ? E quefie fono 
Le lagiimc fi sterne 
Dovute al mio morir ?

Cbr. Chcampkfli ethemi ,
Che lagrime , che morte ? Il più felice 
Tu fei d’ ogni mortai . Placato il padre 
E'già con ce: tutto obbnò : ti rende 
Lateneiezza fui , lappala , il figlio, 
La libertà, la vita . T/w.A pocoapoco, 
Chciinto, per pietà . Troppe ion quciìe , 
Troppe giojt in’un punto . lo vorrei meno 
Già di piacer, leticieueffi appieno .

Clero Non dubitar , Limante ,

(a) V abbracciti «



DEMOFOONTE
Tim. E come il padre

Cambiò penfier ? Quando partì dal tempio 
Me con Dircea voleva. eRinto

Cher. Il dille t
E l’efeguia : che inutilmente ognuno 
S’ affannò per placarlo . Io cominciava * 
Principe , a difperar ; quando comparve 
Creala in tuo foccorfo »

Tim. In mio foccorfo
Cren fa, che oltraggiai !

Cher. Creufa . Ah, tutti
Di quell’ anima bella
Tu non conofci ipreggi. E, che non diffe^ 
Che non fe per fai vaiti l I merti tuoi 
Come ingrandì ! Come fcemò l’orrore 
Del fallo tuo / Per guance tìrade, e quante 
Il cor gli ricercò 1 Parlar per voi 
Fece 1’ utile , il giudo , 
La gloria , la pietà. Se fteffa offefa 
Gli propofe in eiémpio,
E lo fece arroflir . Quand* io m’ avvidi, 
Che *1 genitor già vacillava ; allora 
Volo , ( il Ciel m’ifpirò) cerco Dircea : 
Con Olinto la trovo : entrambi appreffo 
Frettolofò mi traggo : e al regio ciglio 
Preferito in quello flato e madre , e figlio . 
Queflo tenero affako
Terminò la vittoria . O fia, che Pira , 
Per foverchio avvampar , folle già Ranca ; 
Oche allor tutte in lui
Le fue ragioni efercitaffe il fangue .
Il Re cede : sì raddolcì : dal fuolo 
La Nuora follevò : fi ftrinfe al petto 
L’innocente ; gli sdegni funi

£aU
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Calmò : s’intenerì : pianfe con noi .

Tim. Oh, mio dolce germano !
Oh, Caio padre mio ! Cherinto andiamo. 
Andiamo a Ini.

Cher. No, il fortunato avvifo 
Recarti ei vuol . Si sdegnerà , fe vede 
Ch’ io lo prevenni .

^Tìm. E tanto amore , e tanta 
Tenerezza ha per me , che fino ad off 
La meritai sì poco ? Oh , come chiari 
La fna bontà rende i miei falli ! Adelfo 
Gli veggo , e n’ ho roffor . Poteffi almeno 
•Di lui col Re di Frigia 
Difimpegnar la fè. Cherinto, ah, falva 
L’ onor fuo tu, che puoi. La man difpqf^ 
Offri a Creufa in vece mia . Difendi 
Da ima pena infinita
Gli ultimi dì della paterna Vita .

Cher.Che mi proponi,o prence’ Ah per Crctifaì 
(Sappilo al fin ) non ho ripofo . Io l’amo 
Quanto amar fi può mai. Ma . ..

Tim. Che ì Cher. Non fpero
Ch’ ella m’ accetti. Al iucceffor reale 
Sai, che fu defiinata . Io non fon tale :

Tim. Altro inciampo non v’ è ?
Cher. Grande abbastanza

Quello mi par .
Tini. Va r la paterna fede

Difimpegna q german . Tu fei 1’ erede : 
cher. Io 1
Tim. Si. Già lo farefìi,

S’io non vivea per te . Ti rendo, o prence» 
Parte fol del tuo dono, 
Quando ti cedo ogni ragione al trono .

Gher*.



, DEM OFO ONTE 
Cher. E ’l genitore . . .
Tìm. E’1 genitore almeno

Non vedremo arroffir. Povero padre !
Pollo far men per lui ì Checofa è un regna
A paragon di tanti
Beni , ch’egli mi rende !

Cher, Ah, perde affai
Chi lafcia una corona . ( dona.

Tìm. Sempre è più quel, che refta , a chi la 
Cher» Nel tuo dono io veggo affai , 

Che del don maggior tu fei : 
Neffun trono invidierei, 
Come invidi» il tuo gran cor

Mille moti in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto , 
Di vergogna, di rifpetto , 
Di contento , e di iìupor ► (a)

SCENA IH.

Timante, e poi Matufio, con foglio 
in mano »

Tìm. ’ ^§Eo, oh, fpofa, oh, care (co
Parti dell’alma mia.Dunque fra po« 

V’ abbiaecerò ficuro E’ dunque vero , 
Che fino all’ore eftreme
Senza più palpitar vivremoinfìeme ?
Numi,che gioja è quella! A prova io (ente, 
Che ha più forza un piacer d’ogni tormen- 

Matuf. Prence, Signor . (tQ
Tìm. Scita Matufio ? ah, fcufa ,

Se in vano al mar tu m’ atcendefti.
Nat ufi

(a} Parte
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Matuf. Aliai

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo .
Tìm. E come

Potetti mai qui penetrar ?
Mataf. Cherinto

M’agevolò fingreffo.
Tini. Ei t’avrà dette

Le mie felicità .
Menu/. No . Frettolofo

Non sò dove corfea •
Tim. Grancofe, amico.

Gran colè ti dhò.
Forfè più grandi

Da me ne aicolterai.
Tim. Sappi, che in terra

Il più lieto or fon io.
Matuf. Sappi, che or ora.

Scoperfi un gran fegreto .
E quale? Matuf. Afcolta,,

Se la novella è firana :
Dircea non è mia figlia . E’ tua germana .

Tim. Mia germana Dircea ì (a)
Eh , tu fcheizi con me .

Matuf. Non fcherzo , o prence :
La cuna , il sangue , il genitor , la madre
Hà: comuni con lei .

Tim. Taci : Che dici ?
Ah, no’l permetta il Ciel.

Matuf. Fede ficura
Quefto foglio ne fa .

Tim. Che foglio è quello ?
Porgilo a me .

Watuj. Sentimi pria : morendo
Chiu-

(a) Turbate . (b) Ceri impazienza •
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Chiufo me ’l diè la mia conforte : e volle 
Giuramento da me , che ( tolto il cafo , 
Che a Dìrcea fovraftaffe alcun periglio ) 
Aperto non Patirei.

Wìm. Quand’ ella adunque
Oggi dal Re fu desinata a morte , 
Perchè non Io facefti ?

Matuf. Eran tant’anni
Scoi li di già , eh’ io l’obbliai.

Tim. Ma come
Or ti fovvien ?

Matuf. Quando a fuggir m’ acchiti.
Fra lecofe piti care
Il ritrovai, che traili meco al mare .

Tìm. Lafcia al fin, ch’io lo vegga . (a) 
Matufi Afpetta.
Tìm. Oh lidie !
Matuf Rammenti già,che alla reai tua madre 

Fu amica sì fede! la mia conforte , 
Che in vita l’adorò , feguilla in morte (

Tim, Lo sò .
Matuf. Quello ravvili

Regai impronto $
Tìm. Si.
Matti/. Vedi, ch’è il foglio

Di propria man della Regina impreffo f 
Tim. Sì , non ftmiarmi più . (t>) 
Matuf, Leggilo adeflb. (c) (figlia ,
Tìm. Mi trema il cor . (d) Non di Matufio è

Ma del tronco reale
Germe è DirceatE Demofoonte è il padre .
Nacqued^me . Come cambiò fortuna

Ah
(a) Come /opra . (b) Come /opra .
(c) Gli por^e il foglio . (d) Legge .



ATTO TERZO; 4^ 
.Altro foglio dirà . Quello fi cerchi 
Hel dcmefiico tempio a piè del diurne , 
Laddove altri non ofa 
Accofìarfi, che 'l Re . Pruova ficura 
Leeone intanto x una Regina il giura, 
Argia .

Matuf. Tu trenti, o prence ?
Quello è più che llupor . Perchè ti cu opri 
Di pallor sì funefto ì

Tìm. ( Onnipotenti dei , che colpo è queffo? } 
Matufi Narrami addìo almeno

Le tue felicità .
Tino. Matufro *r ah parti . Squilli *
Matuf. Ma, che t’affligge ? Una germana ac- 

Ed è quella per te cagion di duolo ?
Tino. Lafciami per pietà , laicizmi folo . (a^ 
Matuf. Quanto le menti umane

Son mai varie fra lor ! Lo fteffo evento 
A chi reca diletto , a chi tormento ► 

Ah , che nè mal verace , 
Nè vero ben li dà t 
Prendono qualità 
Da’ noftri affetti.

Secondo in guerra , o in pace 
Trovano il noftro cor , 

* Cambiano di color
Tutti gli oggetti. (h)

SCENA IV,
Ti mante falò •

Mlfero me ! qual gelido torrente 
Mi ruina su 'Icori Qual nero afpetto 

Pren
da) Si getta 4 federe ì (b) Parte t
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Prende la forte mia ! Tante sventure 
Comprendo alfin . Perfeguitava il Cie/o 
Un vietato Imeneo . Le chiome in fronte 
Mi lento follevar . Suocero , e padre 
M’è dunque il Re ! figlio, e nipote Olù«o! 
Dircea moglie, e germana ! Ah qual funefla 
Confufion d’oppofti numi è quella !
Fuggi, fuggi Timante . Agli occhi altrui 
Non efporti mai più . Ciafcuno a dito 
Ti molli erà . Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna . E quanto , oh dio > 
Si parlerà, di te . Tracia infelice > 
Ecco l’Edipo tuo . D’Argo , e di Tebe 
Le furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah, non t’aveilì mai 
Conosciuta , Diicea. Moti del sangue 
Erari quei, eh’ io credeva 
Violenze d*amor . Che infaufto giorno 
Fu .quel,che pria ti vidi ! I noftri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi! Che moflruofooggetto 
A me Hello io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 
Farmi,che manchi il fuo! j iìrider mi lento 
Cento folgori intorno , e leggo , oh dio , 
Scolpito in ogni fallo il fallo mio.

SCENA V.
{heufa s Dernofoonte , ^draflo con Olìn* 

t® per ranno , e Dircea , l'uno dopo 
l'altro da parti eppofle^ detto» 

Creuf. nF'Imante .
Tìm. J. Ah , principeffa, ah,perché mai 

Morir non mi lafcùlfi ?
'Dem,
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Dem. Amato figlio . . .
Tìm. Ah no j con quello nome

Non chiamarmi mai più .
Creuf. forfè non fai . . .
Tìm. Troppo, troppo ho faputo .
Dem. Un caro ampleffo

Pegno del mio perdon ... Come ! T’involi
Dalle paterne braccia !

Tìm. Ardir non ho di rimirarti in faccia •
Creuf. Ma perchè ?
Dem. Ma che avvenne ?
jldrdf. Ecco il tuo figlio , («)

Confolati , Signor .
Tìm. Dagli occhi, Adrafto , 

Toglimi quel bambù) .
Dire. Spofo adorato.
T/w. Parti, parti Dircea.
Dire. Da te mi fcacci

In dì così giocondo .
Tim. Dove , mifero me , dove m’^fvondo?
Dire. Ferma.
Dem. Senti.
Creuf. T’ arre/la.
Tìm. Ah,voi credete

Confolarmi crudeli, e m’uccidete •
Dem. Ma da chi fuggi ?
Tìm. Io friggo

Dagli uomini , da’uumi, 
Da voi tutti, e da me .

Dire. Ma dove andrai?
Tìm. Dove non fplenda il Sole.

Ove non iìan viventi, ove Sepolta
La memoria dri me Tempre rimanga .

Dem»
(a) Tìmcinte
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Pem- E ’l padre ?
Adraf. E’l figlio?
pire. E la tua fpofa?
Tim. Oh dio !

Non pariate così * Padre , conforte » 
Figlio, german, fon dolci nomi agli altri | 
Ma per me fono orrori .

Créuf. E la cagione ?
prim. Non curate faperla : 

Scordatevi di me .
Pire. Deh , per quei primi

Fortunati momenti , in cui ci piacqui • > < 
^Tìm. Taci , Dhcea.
Pire. Per quei foavi nodi. '• •
grim. Ma taci per pietà . Tu mi trafiggi 

L’anima , e non Io fai. •. t
Pire. Giacche sì poco

Curi la fpofa , almen ti muòva il figlio » - 
Guardalo , è queiriilefio , 
Ch’altre volte ti moffe :
Guardalo, è sangue tuo.

iTm. Così no ’l ioffe .
PircfMa in che peccò? Perché lo sdegni? A luì 

perchè nieghi uno sguardi? ? OlRrva , o£ 
ferva

Le pargolette palme
Come folleva a te : quanto Vuol dirti
Con quel tifo innocente .

£iw. Ah , fe fapefiì, 
Infelice bambin , quel, che fapraì 
Per tua vergogna un giorno ;
JLieto così non mi verrefti intorno .

Mifero pargoletto ! !
Il tuo delibi uqq fai ;

X,. ” A»
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Ah, non gli dite mai 
Qual era il genitor .

Come in un punto , oh dio, 
Tutto cambiò d’afpetto 1 
Voi forte il mio diletto, 
Voi fiete il mio tenor . (a)

S C E N A VI.

TerAofoowe, Crenfa, Dircea ? 
Adrafìa.

Uem. CZleguìIo, Adrafto . Ah, chi dì voi nv 
O fpiega

Se il mio Timante è dìfperato , p fiotto * 
Ma voi smarrite in volto , 
Mi guardare y e tacete ? Almen fapeffi 
Qiul rovina fovra-fta , 
Qual riparo apprettar . Numi del Cielo 
Datemi voi configlio : \
3?ate almen , ch’io conolca il mio periglio i 

Qdo il fuono de’queruli accenti ;
Veggo ri fumo,che intorbida il giorni 
Strider Tento le fiamme d’intorno : 
Nè comprendo l’incendio dov’è

La mia tema là il dubbio maggiore ;
Nel mio dubbio s’accrefce il timore * 
Tal ch’io perdo,per troppo fpavento 
Qualche fcampo, che vera per me. (bj

(a) Parte 2 
(b) Parte .

SCIP
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SCENA VII
Dir ce a t e Crea fa .

Creuf. Tu,Dircea, che fai? Di te fi trattai
iL Si tratta del tuo fpofo . Appreffo 

a luì
Corri, cerca fa per » «. Ma tu non m’odi ? 
Tu le attonite luci
Non follevi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin . Sempre il piggior configlio 
E’ il non prenderne alcun . S’altro non fai, 
Sfoga il duol , che nafcondi. 
Piangi, lagnati almen , parla rifpondi • 

Dire. Che mai rifponderti ,
Che dir potrei ì

Vorrei difendermi , 
fuggir vorrei: 
Nè sò qual fulmine 
Mi fà tremar.

Divenni ftupida 
Nel colpo atroce . 
Non ho più lagrime: 
Non ho più voce : 
Non pollo piangere : 
Non sò parlar . («)

SCENA Vili.
Creufo fola»

QUal terra è quella ; Io perchè venni a 
parte

Delle miferie altrui! Qiiante in un giorno, 
Qtiante il cafo ne aduna ! Ire crudeli

Tra
(a) Parte •



atto terzo; +39
Tra figliò , e genitor : vittime umafie : 
Contaminati Tempj :
Infelici Imenei. Mancava folo 
Che tremar fi dovefl'e
Senza faper perchè . Ma troppo , o forte* 
E’violento il tuo furor. Conviene, 
Che paflì, o fremì . In così rea fortuna « 
Parte è di fpeme, il non averne alcuna .

Non dura una sventura , 
Oliando a tal fegno avanza ? 
Piiucipio è di fperaiiza 
L’ecceffo dèi timor.

Tutto fi muta in brieve, 
E’ il noftro fiato è tale , 
Che , fe mutar fi deve , 
Sempre farà miglior . (a)

SC E N A IX.
Rilego magnifico nella Reggia , feftivamentc 

adornato per iè nozze di.Creufa .

Tìmante > eCberinto,
Tìm, I AOve, crude!, dove mi guidi £ Ah* 

quefte
Son pene a un disperato.

Cler, Io non conofco
Più il mio german. Che debolezza é quella 
Troppo indegna dice? Senza Caperlo 
Errafti alfin . Sei sventurato , è vero, 
Ma non fei reo . Qualunque mal è lieve 
Dove colpa non è .

Tìm. Dall’opre il Mondo
Regola i Cuoi giudicj . E li ragione

Oliati'
(a) Parte *
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Quando l’opra condanna, indarno affaire : 
Son reo pur troppo : e fe fin or no’l fui, 
Lo divengo vivendo. Io non mi pollo 
Dimenticar Dircea . Sento, che l’amo 
Sò , che non deggio . In così brevi iftanfi 
Come franger quel nodo , (figlio
Che un vero amor, che un Imeneo, che nij 
Strinfer così, che le sventure illefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ?
E sì dolci memorie ?
E sì lungo colluvie? Oh dio ! CherintQ 
Lafciami per pietà . Lafcia, eh’ io mora 
finché fon innocente .

SCENA X.

4d rafia , poi Mata fio , Mi Vircea, cò® 
Olinto » € detti.

Aàraft IL Re per tutto ( Matnfio
1 Ti ricerca , o Timante . Or con 

Dal domeftico tempio ufck lo vidi.
Ambo fon lieti in volto , 
Nè chiedon , che di' te » 

XVw. Fuggafi . Io temo
Troppo l’incontro del paterno ciglio , 

Matuf. Figlio mio , caro figlio . (a) 
Tìm. A me tal nome /

Come ? Perche ?
Mntuf’ Perche mio figlio sei. 

Perche fon padre tuo.
Tizr. Tu fogni . . . Oh fi elle !

Torna Dircea .
Dirci

(a) Attraccandolo £
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Dire. No , non fuggirmi, o Ipofo : 

Tua Germana io non fon .
Tim. Voi m’ingannate

Per rimetter in calma il mio pensiero »

S C E N A XI.

Demofoonte con feguito , e detti , 
Dem. 'K JOn t’ingannan , limante , è vero^ 
Tim, 1\| Se mi tradire adeifo, (è vero.

Sarebbe crudeltà .
rDfw. Ti ra/Hcura .

No, mio figlio non sei. Tu con Dirceà 
Folli cambiato in falce . Ella è mia prole* 
Tu di Marnilo . Alla di lui conforte 
La mia ti chiefe in dono . Ucile al regno 
Il cambio allor credè . Ma quando poi 
Nacque Cherinto,al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s’avvide : e a me l’arcano 
Non ardì palefar , che troppo amante 
Già di ce mi conobbe. All’ ore eftreme 
Ridotta alfin , tutto in due logli il cafo 
Scritto lalciò-L’un diè all’amica $ e quell$ 
Ma tulio ti modiò ; i’altrg naRole, ♦ 
Ed è quello , che vedi .

Tim. E perche tutto 
Nel primo non fpiegò ? 

fym. Solo a Dhcea x
Falciò in quello una pruova 
Del regio fuo natal . Ballò per quello 
Giurar eh’ era lira figlia . Il gran fegreto 
Della vtra tua forte era un arcano 
Da non fidar, che a me ; perch’ ro poteflj 

• feconda ^e’ cali
Pale-
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Palefarlo . o tacerlo . A tale oggetto 
Celò qneit’altro foglio in par^e Iglò 
Acceflìbile a me .

^ìm. Si ftrani eventi 
Mi fanno dubitar .

Dem. Troppo fon certe
Le pruove, i R-gnì : eccoti il foglio, in cui
Di quanto ti narrai la ferie è accolta .

Non deludermi , o forte, un’ alerai 
volta. 00

SCENA Ultima.
Creufa, e detti.

Creuf. OIgnor , veraci fono
O Le felici novelle , onde la reggia

Tutta fi riempì ì
Dem. Sì , principeffa .

Ecco lo fpofo tuo . L’erede , il figlio
Io ti promifi : ed in Cherinto io f offro
Ed il figlio , e l'erede .

Kher. Il cambio forfè
Spiace a Creufa.

Creuf. A quel , che ’1 Ciel deftipa
In van farei riparo .

Cher.Ancora non vuoi dir, ch’io ti fon caro !
Creuf. L’opra fleffa il dirà .
Tìm. Dunque fon io

Qpell’innocente ufurpator, dì cui
L’ Oracalo parlò !

Dem. Sì . Vedi come
Ogni nube fparì. Libero è il Regno 
Dall’annuo facrificio : al vero erede 
La corona ritorna ; io le promefle

Mau*'
(a) Prende il foglio , e legge trafe *
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Mantengo al Re di Frigia , ' 
Senza ufar crudeltà : Cherinto acquila 
La fua Creufa , ella uno fcettro : abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea : non i ella 
Una cagion di duolo :
E fcioglie tanti nodi un foglio fo'o.

Tim. Ob,caro foglio ! Oh, me felice ! Oh Nu- 
Da qual orrido pelo ( mi !
Mi fento alleggerir ! Figlio , conforte , 
Tornate a quello fen : pollo abbracciarvi 
Senza tremar .

Dire. Che fortunato filante !
Creuf. Che teneri trafporti !
Tim. A’ piedi tuoi (a)

Eccomi m? altra volta , 
M'o giullìlfimo Re. Scufa gli eccelli 
D’un dilperaco amor . Sarò ( lo giuro ) 
Sarò miglior valfallo , 
Che figlio non ti fui.

Dem. Sorgi : tu feì fglm
Mio figlio ancor. Chiamami padre. Io vo- 
Elferlo fin , che vivo . Era fin ora 
Obbligo il volilo amor; ma quindi innanzi 
Elezion farà. Nodo più forte , 
Fabbricato da noi, non dalla force .

Coro.
Par maggiore ogni diletto , 

Se in un’ anima fi fpande , 
Qiiand* oppi ella è dal timor.

Qual piacer farà perfetto , 
Se con vieti' per elfer grande ; 
Che cominci dal dolor !•

fa) S’inginocchia .
Li-



LICENZA.

CHe le sventure, i falli,
। Le crudeltà , le violenze altri# 

Servano in dì sì grande 
Di fpettacol feflivo agli occhi un , 
Non è Arano,o Signor. Gii oppotti oggetti 
Rende più chiari ilparagon. DIA'ngue 
Meglio ciafcun di noi (gode,
Nei mal, che gli altri opprefle, il ben ch’ti 
E ’l ben, che noi godiam, tutto è tua lode, 
A morte una Innocente
Mandi il Trace inumano; ognun ripe fa 
Alla gitiAizia tua . Prema , e s’irriti 
De’miferial .prie-gai ; rammenta .oguu.iQ 
La tua pietà . Barbaro fia col tìglio ; 
Ciafcun quzl conofce
Tenero paure a noi . Qualunque eccefiò 
Rapprelentin le leene , in te ne fenopre 
La contraria virtù . L’ombra in tal guifa 
Ingegnoio pennello al chiaro alterna : 
Cosi artefice indurre
Q-uaior lucida gemma in oro accoglie , 
Folco color gli fottopone : e quell/ 
Ideilo al contrario luo Iplcude più beffa .

Alpha a facil vanto"'
Chi l’ombre , onde maggior 
Si renda il tuo fpicud^i' > 
Trovar delia.

Luce l’antica età 
Chiara cosi non ha 
Che alla tua luce accanto 

dQmbra non aia .










